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Precettore del SERENISSIMO Delfino , primo 
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IN NAPOLI MDCCL XXVII- 

Nella Stamperia de’ Fratelli di Paci. 

A fpefe di Andrea Migliaccio. 

- E dal medefime fi vende nel Tuo Neg< 
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AVVISO DELL’ EDITORE 

- - ' . ■ • 

* • +•••*•. 

A prima, che tra 'le Opere Pojìume del eh. 
M. Bojfuet rendiamo pubblica in quejla no - - 
Jlra edizione, unicamente per foddi sfare le 
brame de Letterati , i quali ora t hanno ri - 
cbiefla, à per lo appunto la Difefa delia Tradizioni 
ne, e de’ Santi Padri. Fu quejìa ferina per repri- 
mere gli eccejjì , e J velare al Mondo tutto gli er- 
rori del Signor Ricardo Simon , celebre Prete del- 
/’ Oratorio un tempo, e piu celebre quindi per le fue 
ardite , e temerarie novità (a ) . 

Fin dall' anno 1678. la fua Storia critica dell* 
antico Teftamento mofìrato evidentemente avea ^ 
che una critica inconftderata è rifehiofa d affai , ed 
è folo valevole all 9 acqu'tjìo di prefunzione y non di 
Hana foda dottrina, a dar luflro e rifatto agli erro- _ 
ri, non alla verità . Se quefto principio in vero, a 
penfar rettamente , ha luogo in tutto , con molto 
pih di ragione ottenerlo dee nelle ■ cofe fopr annota- 
tali , per le quali, come ad ejfa di lunga mano fu- 
periori , quando decide , non che temerariamente de? 
vide, ma male, per non dir di peggio* ' * 

Stando prejfo alla luce quefla prima Opera di M. 
Simon , il celebre M. Arnaldo informi ÀE Bojfuet 
del periglio y ond era minacciata la Qhiefa di Dio , 

' ; v • ’ a \t * - •• e dje* 

1 ■ ■ ■ ; 

(a) £’ q ut fi a una verità , di cut può venirne in chiaro chi 
legge tutte h Opere di M. Simon , e fpec talmente la Scoria 
Critica deir antico, e nuovo Teitamento , la S tori f Critica 
de’ principali Comentatòri dei Nuovo * e la Verdone del 
nuovo Teftamenco ftampata in Trevoux « , 
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g diedegli a leggere la Prefazione , e le Tavole 
delle materie , che sì < fatto libro racchiùder dovea • 

. ciò baflevole ad ij covrire il velenofo . nuovo ifì- 
fìema di M. Simon . rjghfe/ìi . in vero nella Prefa- 
zione mordacemente attaccava t autenticità del Pen - 

~ ** •- t 

t ateneo, di cui non voleva Autore Mosè per renderlo 
proprio di alcuni fogliati Scribi • Indicava la Tavola 
molti articoli indiritti ■ ad . annientare l ' autenticità, 
degli altri libri del Tefl amento Vecchio . 

Allora fu y che M. Boffuct atterrito dal rifehio ^ 
t fpinto dal fuo gran zelo per la Religione , die - 
dene parte al Cancelliere M. le ' Tellier . Ordino 
quefli y che fequeflrate ne rimanejfero tutte le co- 
pte y le quali furon bruciate^ 'per decreto del Con fi- 
glio y tofìo thè i Signori Boufl y Pivot y e Grandtn 
per da fatica di piu di un mefe videro y che /’ Ope- 
re del Simon non ammette a correzione * ma nuova 

\ ' i' 

conio . Bojfuct frattanto praticava le maniere piu 
fu avi y ed amene per rimenare al diritto fentiero 
un Autore degno di ejfere amato per te rare doti 
del fuo ingegno , onde renderft poteva utile alla 
Cbiefa.^Ebbe perciò feco lui molte conferenze y ., nell e 
quali con mafehie ragioni combattè il fuo Jijìemay e 
giudicò di averlo in effe convinto . Il Critico fìejjo 
in fatti fi efebi allora a confutare il proprio librerà 
quantunque ne sfuggì fempre le occafeoni (a ) . v . * 
*:Nè ciò invano y poiché altro dice a colle labtyra y 
altro confervava nel cuore y non avendo vomitato* an- 
cora tutto il veleno y che chi'udea nel petto * Quindi 

' V- /» 
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(a) Ciò ribevafi apertamente da alcune lettere di M. Bojfuet , 
che faranno pubblicate fuetto dopo la Difefa ddla Tradizione &ci 
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/«, tbe nel i6p%. fece pubblica la fua Storia Gri*' ' 
tica de’ principali Cementatori del nuovo Tefta- 
anedto ,<ed in effa • lungi dal tifcbiarare i dubbj ,. é ' 
dare- .il proprio afpetto alla verità circa i piu im- 
porranti mifterj , indeboliva , e vane rendea le pmove 
di che che fta . Ciò .full ’ unico . difegno , d’ incerta 
rendere la Tradizione , di attaccare £ autorità della. 
Cbtefa , la integrità della fua dottrina, e mettere tir i 
perpetua contraddizione i Padri Greci co’ Latini . Ne l 
quello falò , ma entrando in di fputa ìn torno alla Gra- 
fia efficace, ed alla. Fredejlinazione, cohofcer ficea, • 
che Pelagio in pali materie aveva interpetrata la 1 
Scrittura del pariy che £ antica Chic fa, ed i Padri 
Greci : che S. Ago fìino era (iato • un Novatore : e 
' che la Chiefa con adottarne, la fua dottrina variato 
uvea nella ' fua fede ; fede $ eh' ei por tal modo diri 
mojlrava fluttuante, ed iftabile <* - ,, < . . 

* Queflo in ifcorcio era il .gran latterò di Me Sì- ' 
mon , tl quale fenveva , e parlava v in-, aria ferena *■ 

« deciftva . Né piali fero i buoni Cattolici , e non 
fenza fondamento . Per -tal empio ftjìema ogni auto » 
ntA er.a f coffa , f Dogmi erano un Fantafma, e dai 
vanft in mano de Socmiani potentiffime arme da co m r 
battere tutt t JMiJìerj , Non bifognava però la f cute- 
tal veleno fenza antidoto, e quefìo vi fu apprejìato . 
dal zelo , e dalla .vigilanza di M. di Meati te . A 
bolo egli adunque- deliberò impiegare.: i ftioì talenti 
nel roventare- sì moflruofo fiftema , il quale dtftrug, 
gea la Tradizione , e la fede di tutt ’ * fecoli . - Si 
propòfe perciò^ provare , che in ogni tempo, c luogo .* 
tutt' i Padri infegnata ave ano la fi effa dottrina circa 
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m J. ' . , , ■ • . ' .. r .-_ 

U peccato originale , la Grazia efficace , e ia Prede- ^ 

. / linazione gratuita., * \ * v. * ' * » ’ / ’ k Vi» 

iVo» sì tofìò M. Bbjfu&t comunico quefìo dì fegno 
a pochi fuoi Amici ^ che ne fu informato il Pubbli - 
ffo . (fhtefti , ftccorne era fi contri fato per Ifr veleno di 
M. Simon f così ebbe motivo da rallegrar fi al fentire * 
M. Bojfuet era per refi fi er gli in i ferino .Giunfs 
, àncora tal notìzia alle ' orecchie del Critico \ iL quale- 
proccurò evitare i colpi di un avver fario formidabile 
\ cotanto. In fretta pereto fcriffe una Lettera , onde 
leniva in parte le dolorofe ferite fatte collafua ^ 
fica a S. Agofìino . Il fìnto lenitivo'-' però noti 
foghi f intento * poiché M. di Meati x da indefojfo . 
cominciò a lavorare full a Difefa della Tradizione * 
e de’S. Padri y così che .tra poco la rjdujfe in i fiato " 
da metterjì alla pubblica luce , quantunque non vide 
éfuefìa, che dopo 'ha morte ì delti Autóre . v. 

Eccone in breve il motivo Al cadere del 169%. 
per a fut are la Chic fa occupata tutta nel dtjìruggcre 
gli errori de £Ju itti (li , e per [pannare in partieoi art 
la ' celebri e Madama de Guyon tutta immerfa nel Qute* 
lì fmó , cominciò. M. Bojfuet a trattare di cofe concer- 
nenti un tal errore . Simile ddicatifftmo affare Lo 
trattenne occupato fi noi al s - lópp. Da quefìo tempo 
, fina al 17 ÒQ. fu interamente dedito alla' riunione 
delle Chtefe Luterane di Alemagna della Confcjftone 
. di Au gufi a , ^ e fu ancora occupato per f Affemblea del 
Clero di Francia, nella quale, comò fu detto nella 
p. 223. della Vita , nominato Commi Jf ardo per /’ e fa- 
me delle propofizioni favorevoli alla Morale rilajfata, 
fidifìinfe moltijfomo . Negli foc.rj] rimanenti anni di fu a 
i- r •• ' W** ■ 
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vita le urgenti fftme prefnure e della furi Dìocejt , e 
■ della Ghie fa vmtyerfah r e quelle di proibire la lezio* 
ne del nuovo Te [lamento della Ver [ione dello JìeffoM \ 
Simon , e di f crivere contro tale Verjione , come avvi ~ 
feretro a fao luogo, fenza inter rompimento fi fìcee- 
dettero le une all* altre , e così non gli fu permejjo il 
pubblicare la Difefa della Tradizione $c. la quale fu > 
confegnata alle J lampe dopo la fua morte con indici* 
bile vantaggio della Religione . * , y \\ 

Or quejì* Opera , della, cui origine abbi am parlato 
' abbafìanza, va divi fa in due parti . La prima , che 
' tutta fi vedrà in quejìo Tomo y contiene quattro libri;/ 
Otto la feconda . Di quefti otto noh ne conterrà che due 
quejìo volume , riferbandofit all altro i rimanenti fri. . 

• v . La prima parte appalefa primamente gli errori mar 
p 'tfejìi di M. Simon circa la Tradizione y e la Cbiefa . 

E f pone quindi il di f prezzo , onde lo JleJfo M. Simon, 
tratta t Santi Padri* la diminuzione . cU et dà alla 
fede della J Trinità , e della Incarnazione , e le ar- 
me , che apprejla a nemici di qucjìi Mifìerj . . * V 

Nel primo libro in vero rende M, Bojfuet ma- 
nffejìi gli errori del Critico circa la T r adizione , e 
hi . infallibilità della Cbiefa . Continua il fecondo, a 
parlare degli errori circa la Tradizione -, moftra pa * 
te f amente attaccata f infallibilità della Cbiefa y e gli 
errori intorno alle Divine Scritture, e circa le pruo- , 
ve della . Trinità . Dice il terzo , che ‘M. Simon è 
partigiano , ed ammiratore de Socintani, e nello t Jìef- 
Jo tempo aperto nemico della Teologia tutta, e del- 
le Tradizioni Crijìiane. Il quarto finalmente fa co- 
nofeere , quanto M. Simon fta dichiarato nemico , e teme- 
rario Cenfore de' Santi Padrii . Tut- 
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Tutti quejìt libri rtd altro rrìajjtmamcrite non ten~ 
dono , che alla difefa di S. Agojìino r contra il qua - 
le M. Simon fabbricato aveva un infame procejfo ; 
ed a mettere in chiaro He trame y e gli artifizj del 
Critico . Egli) a dire il vero , per non apparire S(b 
cimano a Cattolici , mofiràfi allo' ntutto Cattolico co 
Sociniani . S'involge perciò in ofcurtjjtme ambiguità 
valevoli ad ingannare gli altri , e gli uni y ed h 
. farlo giugnere con ficurezza al' fuo intento . Non ■ 
intende , introdurre nella Chic fa di Dio un So - 
Cini ani fmo alquanto corretto , e mitigato , ed a. que • ' 
y?o fine proccura jchivar di' f oppi atto quelle cenfurè y 
di cui farebbe fiato caricato ^ fe alla fvelata propojìì. 
avejfe i proprj fornimenti * Ma 7iulla sfugge al penetrante 
' acume di M. Bojfuet . Strappa quefli la mafehera dal 
J volto del falfo Critico r e mette in chiaro i fuoi 
infami difegni s Per que fio gld fa vedere ) ó}J egli col-. 

' f elevare al di fopra de pili r spettabili Padri dell q 
Ghie fa , Autori fof petti , e fino Eretici ; coll in f pi- 
rare per quelli del dif prezzo , e col rendere incerta^ 
anzi col ridurre al nulla fa Tradizione , altro non 
. cerca) fe non dare un fat ali j fimo cròllo alla Religione , 
% La feconda parte della Difefa della Tradizione, e 
. .de’ Santi Padri deferive gli errori di M. Simon circ4~ 
il peccato Originale , e la Grazia. Di ejfa nel primo 
-libro mojlrafiil Critico fautore de' nemici della Grazi f y 
e dichiarato nemico di S. Agojìino , alla cui autorità fi 
dà quel pefo che le fi dee . Si deferivono nel fecondo, le 
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PRE F A Z IONE 

DELL’ AUTORE, 

/ 

4 » ' 

In cui fi efpone il difegno , e la 

divifione di quefl' Opera . . ^ 

On conviene abbandonare più lungo 
teriipo a’ moderni Critici la Dottri- 
na de’ Padri, e la Tradizione della 
> Chiefa . Se i foli Eretici fi foli?- 
vaflero con tra una sì fama autori- 
tà , elfendo giù noto il loro errore, 
farebbe meno da temerli la fedu- 
zione ; ma quando alcuni Cattolici , e Preti ; Preti, 
dico ( ed il ripeto con dolore) abbracciano i fenti- 
menti degli Eretici, ed alzano nella ftefla Chiefa 
lo ftendardo della ribellione contra i Padri: quan*. 
do coftoro prendono contra e(fi Padri, e contra la 
Chiefa , il partito òe Novatori , convìen temere 
che i Fedeli fecbtti non dicano, come alcuni E- 
brei , quando 1’ ingannatore Alcinjo s infinuò tra 
elfi (/?), Un Prete del Sangue di rfronne , di quel- 
1’ antica fuccelfione , di quell’ Ordinazione Apo- 
ftolica , alla quale Gefucrifto promi/è eh’ ella dur 
rerk fempre, è venuto a noi ; egli 'fio fi c inganne- 
rà: e fe quei, che fanno la fentinella fopra la cafa 
BoJJuet Dìf. della T rad IT om.VII. A d’ 

(a) i. Maccab. VII. 14. 
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Prefazione , 


i . 

d 5 Ifraello, non Tuonano la tromba , Iddio efiger'a 
dalla lor mano il fangue de’ loro Fratelli, che fa- 
ranno ingannati per non eflere flati avvertiti. 

Di frefeo a noi è pervenuto di Olanda un Li- 
bro intitolato : Storia Critica de principali Cornea- ■ 
tatori del Nuovo Telìarrfento dal principio del Crii 
Jlianefimo fino al nojìro tempo , ec. del Signor Simon y 
Prete. E’ quello uno di que’ libri, i quali non po- 
tendo trovare Approvatoti nella Chiefa Cattolica, 
nè confeguentemente veruna permiflìone per eflere 
flampati tra noi , non poflbno eflere pubblicati , 
falvo che in un paefe , ove ogni cofa è permefla, 
e tra’ nemici della Fede , 

Contuttociò nuli’ oftante la vigilanza , e la fa- 
viezza del Magiftrato, s't fatti Libri penetrano ap- 
poco appoco , fi fpargono e fi comunicano fcarn- 
bievolmente : ferve di allettamento per farli leg- 
gere , che fieno ricercati , che fieno rari , che fieno 
curiofi: in fomma, che fieno proibiti, e che conten- 
gano una dottrina che ninno vuole approvare : ella è 
un’ aria di perizia , e di feienza 1’ allpntanarfi da’ fen- 
timenti comuni, e quei, che non fofpettano eflerciuna 
cattiva liberta , lodano gli Autori di si fatti Libri , come 
perfone libere, e difingannate da’ pregiudizi comuni. 

A tutte quelle doti , l’ Autore del Libro , di cui 
parliamo , aggiunge quella d’efler Critico ; vale a di- 
re, di pefare le parole fecondo le regole della Gram- 
matica; e penfa di poter ingannare il mondo , e 
decidere fopra la Fede, e fopra la Teologia , col 

Gre- 


• * Prefazione l 3 


Greco, e coli’ Ebreo, di cui fi vanta. , 

Io qui non gli contenderò il vantaggio, eh’ egli 
vuol trarre da quelle lingue, nè abbraccerò il par- 
tito di quei, che in effe fono affai eccellenti , i 
quali non accordano , che il Signor Simon abbia 
fatto in quelle due Lingue tanto progreffo, quanto 
egli crede: ma mi contenterò di fargli vedere nel 
decorfo di quell’ Opera, eh’ egli è affatto novizio 
in Teologia, e non folamente ch’egli pronunzia 
troppo arditamente , ma eziandio che pronunzia 
male, per nulla dire di più fopra materie, che fo- 
no a lui fuperiori . 

Prima d’ entrare in quella difculfione , farebbe 
neceffario il dare in generale un’ idea della fua 
Opera : ma niuno può farlo affai precifamente . Se 
alcuno fi riportaffe al titolo , crederebbe che pro- 
mettendo 1 * Autore di dare la Storia de principali 
Coment atori del Nuovo T e fl amento , vorrebbe farci 
conofcere il loro ingegno, e fapere, il loro gene- 
re di fcrivere , Ja lor maniera d’ interpetrare., il 
tempo, e V occafione delle loro compofizioni, ed 
altrettali cofe, fenza entrare nelle quiltioni, o de- 
cidere fopra la foftanza della loro dottrina; opera 
che farebbe di una immenfa ellenfione, e che non 
potrebbe neppur effer compiuta con molti groffi * 
volumi . Ma non è quello il difegno del nollro 
Autore . Sotto il pretello di una tal quale analifi, 
eh’ egli finge di voler dare d’ alcuni luoghi, vuol * 
dire il fuo parere fopra il fondo delle fpiegazioni, 

A 2 lo- 
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Prefazione'. 

' ' ■ 1 . ' 1 " 

lodare, correggere, riprendere ciò che gli piace, 

•e tanto i Padri come gli altri; decidere queltioni, 
non tutte a dir vero , perchè farebbe quella una 
imprefa infinita , ma quelle che a lui piacque di 
fcegliere, e mafiìme quelle, ove ha occafione d’in- 
lìnuare i fentinienti de’ Sociniani, tanto contra la 
Divinità di Gefucrifto , conte fulla materia della 
Grazia ; ovvero mettendo elfo in lite i Greci co’ 
Latini , ed i Padri più antichi con que’ che gli han- 
no feguiti, interpone il fuo giudizio con un’ auto- 
rità, che certamente non gli conviene. 

Non rilevafi adunque ,la ragione per cui egli 
ami d’entrare in sì fatte quefiioni, poiché non è . 
aflòlutamente poffibile , eh’ egli le ponga in chia- 
ro,, quanto conviene, in un volume cornee il fuo: 
quindi nafee che fufcitando elfo innumerabili diffi- 
coltà , che non può , nè vuole feiorre , non è ad 
altro buono, fe non a fare nafeere dubbj fopra la 
Religione : ed è quello un nuovo folletico per li 1 
libertini , i quali amano fempre di dubitare intor- 
no a ciò che condannali. Non può parimente ren- 
.derfi veruna ragione della feelta, eh’ egli ha fatta • 
degli Autori, onde volle comporre la fua taj qua- 
le compilazione. Se voleva egli ridurfi fecondo il ! 
fuo titolo , a trattare de ’ Cementatori del Nuovo 
Tejìamento , non fi vede la ragione , che obbligaf- 
felo a parlare di S. Attanafio, di S. Gregorio Na- I 
zianzeno, e degli altri che non hanno fatti comen- 
tarj , mè degli fcritti polemici di quelli Padri , o 
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Prefazione . 


di que’ di S. Agoflino. Se fotto il* nome di Co- 
* mentatori, egli vuol comprendere tutti gli Autori 
che hanno trattato del Nuovo Teflamento , vale 
. a dire 1 tutti gli Autori Ecclefiailici ; non fi vede 
perchè ometta un S. Anfelmo , un Ogone di S+ Vit- 
tore , un S.: Bernardo , e maflime un S. Gregorio 
il Grande : tanto più che i due ultimi poltre l’a- 
ver trattato come gli altri della dottrina del Van- 
gelo, e maflime delle materie, fulle quali ha in- 
traprefo il Signor Simon di regolarci , hanno efli 
anche efpreflamente- compofte Omelie, fopra i Van- 
geli: fenza che meritavano efli certamente d’effer 
egualmente nominati" che' Serverò , e Bernardino 
Ocbino , de’ quali il Signor Simon ci ha data un * 
analifi tanto efatta, benché non ne riferifca verun 
Contentano : vale a dire , che fòtto il nome di 
Comentatori, egli ha parlato di chi gli è piaciu- 
to: che fotto il titolo della loro ftoria, egli trat- 
ta delle quiftioni, che ha in capo; in fom ma, che 
dice ciò che vuole y fenza che il fuo libro pofla ridurli 
a verun difegno regolare : e fe volerti efprimere natu- 
ralmente ciò che ne rifulta, direi che in elfo s’im- 
parano perfettamente 1’ efpofizioni de’ Sociniani, i 
libri ove ognuno può iftruirfi della loro dottrina, 
il giudizio y e la deftrezza di si fatti curiofi Co- ' 
mentatori, come di' Pelagio, capo della Setta de’ 
Pelagiani* e di tutti gli altri Autori , o Eretici , o 
fofpetti ; e che fopra tutto quello vi s’ impara iti 
qual modo abbiali ad indebolire la Fede de’ più 

' ' A 3 al- 
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alti Mifterj, co’ difetti de’ Padri, ( cioè quelli che 
loro imputa il Signor Simon ) ed in particolare 
quei di Sant’ Agoftino principalmente fulle mate- 
rie della Grazia, il cui vero fiftema ci fcuopre il 
nollro Autore , e fa ben vedere a Sant’ Agoftino 
ciò che dovea dire per confondere i Pelagiani : di 
manièra che , fe Iddio il permette , non ne farà 
più il vincitore quel dotto Padre, ma bensì il Si- 
gnor Simon. In una parola, ciò eh’ egli perfetta- 
mente bene infegna, fi è a ftimare gli Eretici, ed 
a biafimare i Santi Padri, fenza eccettuarne veru- 
no, neppur quei (ch’egli finge di voler lodare. Ed 
ecco, dopo aver letto, e riletto il.fuo Libro, ciò. 
che ne refta nella mente, ed il frutto che può rac-> 
corfi dalla fua fatica . . • ; 

Se ciò apparifee incredibile perchè è infenfato , 
protetto tuttavolta dinanzi a Dio che non efagero 
punto. Tutto quello fi vedrà chiaro in appretto 
E per procedere con maggior precifione. in quello 
efame, io mi- prefigga di .far -due cofe: La prima,, 
di. feoprire gli efprelfi errori del noftro Autore, 
fulle materie della Tradizione , e della Chiefa 
e ciò che tende allo Iteflò fine, il difprezzo , eh’, 
egli ha per li Padri , co’ mezzi indiretti ond’ elfo,; 
indebolendo i Mifterj della Trinità, e dell’Incar- 
nazione , mette in riputazione i nimici di. quelli 
Mifterj . La feconda , di fpiegare in particolare 
gii errori, che rifguardano il peccato originale, e la. 
Grazia; perché a quelli Mifterj fi è egli principal-. 
niente attenuto. DI- 
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difesa 

della Tradizione e de* santi padri. 


PARTE I* 

In cui fi fcuopronó gl * e fprejjì ' errori J opra la Tra* 
dizione ^ e la Chiefa , il dtf prezzo de Padri , 
della Fede con t indebolimento della Trinità y e del • 
l Incarnazione , e t Inclinazione verfo i fumici 
- di quefti Mifierj , 


LIBRO; I. 

Errori /opra la Tradizione , £ Z 1 In* 
fallibilità della Chiefa « 

i * T _ 

CAPO I. 

» ' * 

'Tradizione apertamente attaccata 
nella per fona di S. Agofìino. 


\ • 




Ér cominciare donde comincia egli 
fteffo, vale a dire, da S. Agoftinoj 
egli l’attacca fenza riguardo, come 
pure fenza mifura , fino dalle pri- 
me parole della fua Prefazione , e 
l’attacca fopra la materia, in cui 
•• . elfo fi è più fegnalàto, eh’ è quel- 
la della Grazia : il che io qui noto , non già col 

A4 . di- 
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difegno di cominciare il difcorfo da quell’ argomen- 
to, ma foltanto per inoltrare nella condotta dell’ 
Autore 'un manifefto difprezzo della Tradizione , 
eh’ egli finge di voler difendere . Dico, adunque 
prima di ogni altra cofa , che il Signor Simon 
non teme dì 'acculare S. Agoftino fopra quella ma- 
* teria (a) d 1 effer l autore di un nuovo fijìema , d ef* 
ferft all 072 tanato dagl' antichi Coment atori ; e d aver 
inventate fpiegaztont , onde niuno uvea prima intefo 
a parlare . 

Ecco coni' egli tratta quello , che da . lui nel 
tempo fteflo è chiamato il Dottore dell’ Occiden- 
te; e pare ch’egli non T innalzi, fe non* per aver 
maggior gloria nelf atterrarlo . Eltrema è la fua 
ignoranza , egualmente che la fua temerità . Se 
egli averte letti foltanto còti urla mediocre atten- 
zione i Libri di quello Santo Dottore, 1’ avrebbe 
fempre veduto attaccato alla dottrina , che avea 
trovata , come lo dice egli fteflo , fondatirtìma y 
e grandemente {labilità in tutta la Chiefa . Non 
c è veruna parte del fuo fiftema, ( giacche piace 
al noftro Autore di 7 parlare in tal modo ) che" 
quello grand’ uomo non abbia avvalorata colla te- 
ltimonianza de’ Padri fuoi^ predeceffori , e de’ Gre- 
ci egualmente che de’ Latini; ove non li fiegua per ; 
cosi dire di parto, e che non truovi fodifiìmamen- , 
te , e molto invincibilmente (labilità ne’ Sagra- 
nienti della Chiefa , ed in tutte le preci del fuo 
Sagrifizio. \ E; 

(a) Prefa 1 


Parte L Libro L 


v 



E pure il Signor Simon l’.accufa d’ eflère uà . 
novatore: tanto appunto egli avanza nella fua Pre- 
fazione: tanto egli foftiene in tutto il fuo Libro, 
in cui , a dir vero , non prende di mira fe noci 
S. Agoftino. Egli fa menzione in tutte le pagine 
delle novità di quello Padre, delle fue opinioni par- 
ticolari , alle quali egli accomoda ‘il Sagro. Tefto . • 
Non penfa fuorché a renderlo autore de’ fentimen- 
ti più odiofi, come di quei di Lutero, e di Cal- 
vino. Egli affetta di dire da per tutto, che que- • 
gli empj, i quali fanno Dio cagione del peccato, 
e Vicleffo , eh’ è 1’ autore di quella bellemmia , 
riguardavano S. Agoftino, come loro guida; fenza 
eh’ egli fieli prefo verun penfiero di moftrar loro 
che s’ ingannano,. e fenza che. lo abbia detto nep- 
pure una fola -volta ; di maniera che noi polliamo 
dire , che tutta la fua Opera è fcritta direttamente • 
con tra quello Santo. 


C A PO 


IL 


Che il Signor Simon condanna fe ftejfo , confejfando 
che S. Agoftino , da lui accufato d ejfere nova - - 
■tare , fu feguito da tutto f Occidente . 


N On farà, malagevole il Confutarlo : ma finché 
io intraprenda una confutazione si facile , 
e si neceffaria , giova far vedere in una- parola ,• 
che quello temerario Cenfore. è il primo a confu- 
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tare fe Hello , Imperciocché attaccando egli si ar- 
ditamente quello S. Dottore, è coftretto a confef- 
fare nel tempo Hello , eh’ egli é il Dottore dell' 
Occidente , e che i Teologi Latini Jt fono principal- 
mente attenuti alla fua dottrina .* il che intendeli 
per fua propria confeflione, di quello, ch’egli ha 
infegnato fopra la, materia della Grazia , molto 
più lenza paragone, che di tutto il reftante ; im- 
perciocché in occafione appunto di tal materia ac- 
corda il noftro Autore (a) , che S. Agoflino era 
divenuto l' oracolo dell ’ Occidente * Ecco dunque il 
prodigio, eh’ egli infegna i Che una novit'a , una 
opinione particolare , una fpiegazione della Scrittu- 
ra, di cui niuno avea mai , udito parlare , ed anche 
una fpiegazione dura , e rig t orofa , come ad ogni 
pagina la chiama il Signor Simon, ‘-invafe fui fat- 
to tutto l’Occidente* , 

Nulla ne voglio di più ; e.fenzì qui difputare 
a favore di S. Agoftino contra il fuo accufatore , 
cito il fuo infenfato accufatore dinanzi alla Chie- 
là di Occidente , la quale fecondo lui fxegue la 
dottrina di un novatore : feuza penfare che col- 
la Chiefa di Occidente , egli accufa d’ innovazio- 
ne tutta la Chiefa Cattolica , eh’ ella ha al 
prefente come comprefa nel fuo feno . Ma perchè 
ognuno meglio penetri 1’ attentato di quello Cri- 
tico, non ■ già contra S. Agoftino, ma contra la 
Chiefa , convien trarre dal fuo Libro una , fpezie . 

; -di 


(a) Pag. 337. 
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di fiori a compendiofa delle approvazioni della 
dottrina di quefto Padre* 

capo in* , 


Storia dell' approvazione della dottrina di S, Ago* 
Jìino , di fecolo in fecolo , per confezione del Si* 
gnor Simon . Di paffaggio , perchè quejìo Autore 
. non parli di S. Gregorio • v 


P fRimieramente il Signor Simon a S. Agoftino di 
. io generale per approvatore tutto 1’ Occiden- 
te : ed è colà certa • che i Tuoi Libri contra Pela-- 

* * » ' 

gio, e mafiìme quei della Predetti nazione , e della 
Perfeveranza , appena comparvero alla luce , che io 
etti fi riconobbe una dottrina celefte . Ognuno 1’ 
abbraccia y trattine alcuni Preti di un piccolo can-, 
tene delle noftre Gallie*. Si fa che il Pontefice 
S. Celefiino loro impofe filenzio . Faufto Regiefe 
fi follevò un poco dopo contra la dottrina di S. 
Agoftino : ma il fuo fapere , la fua eloquenza i e 
là riputazione di fantiti , in cui fioriva , non im- 
pedirono che i fuoi Libri non foflèro cenfurati dal 
Concilio de’ fanti Confeflori rilegati dall’ Africa im 
Sardegna, ed anche da’ Pontefici S. Gelafio , e S* 
Ormifda , con un’ autentica dichiarazione di que- 
fio ultimo Papa (d): Che a nei ^ che volejfero fape* 
re la Fede della Ch 'tefa Fumana fopra la Grazia , 
• ed 
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td il Libero Arbitrio , non aveano fe non a con ( ulta» 
re i Libri di S. Ago/lino , e majjirne quei che aveva* 
e JI° indirizzati a Prof pero, ed diario : vale a dire* 
quei,contra i quali eranfi più. foilevati i nemici 
di quello Padre. Sicché non può negarli , che la 
dottrina di S.Agoftino, e maffìme quella, ch’egli 
avea fpiegata ne’ Libri della Predeltinazione , e 
della Perfeveranza , non fofle almeno, e per nulla 
dire di più , lotto la, particolar -protezione della 
Chiefa Romana. Non fi negherà parimente , che 
il Pontefice S. Gregorio , il più dotto di tutt’ i 
Papi , non 1’ abbia feguita di punto in punto , e 
con ■ egual zelo , come hanno fatto S. Profpero , e 
S. Ilario. , 

Ho oflervato che il Signor Simon fcansò di par- 
lare di quello Santo Pontefice, benché avefle egli 
ad occupare un pollo onorevole tra’ Cementato- 
ri del nuovo Tellamento : nè può eflercene • Hata 
verun’ altra ragione , fe non che non potendo egli 
negare da una parte che S. Gregorio non fofle fla- 
to un perpetuo difenfore della dottrina di S. A- 
goftino , dall’ altra parte non ebbe il coraggio di 
far conofcere , che quella dottrina eh’ elfo volea 
combattere j avefle avuto un tal difenfore nella» 
Cattedra di S. Pietro . Dopo adunque avere trala- 
feiato un sì grand’uomo, egli nomina nel fecolo • 
feguente il Venerabile Beda; che fecondo lui (a), 
fi è venduto filmabile , tton folamentei nella Gran. 

V Bret- 


— 


(a) P*g' 339* 


■ " i ,ii H . » » ■» 


■« 



Parte 1 . Libro I. 


13 


» p— — — —— —^w— —w— winifi — ■iwiiìp ni wmmmmaammmmmmmk 

\ / 

Brettagna , ma eziandio in tutte le Cbiefe di Occu 

dente , e che non {blamente profeffava di feguire 
S. Agoftino , ma in oltre nuli’ altro facea per co- 
si dire fé non copiarlo , e farne degli eftratti • 
Pietro Tripolitano più antico di Beda , e più {li- 
mato di effo dai noftro Autore (a ) , pubblicò un Co- 
ntentano fopra le Pillole di S. Paolo; nel quale 
fi gloria di non aver fatto fe non traf crivere per 
ordine ciò , che ha trovato nelle opere di S. Agalli- • 
no: il che è vero, principalmente di ciò, che ha 
detto falla* materia della Predeftinazione , e della 
Grazia, come ognuno fa. Alcuino, il più dotto, 
uomo del fao fecolo, ed il maeftro di Carloinagno, 
per confeffione del Signor Simon (b ) , fiegue S. A- 
goftino , e Beda fopra il , Vangelo di S. Giovanni , 
ove torna si . fpeflo in .campo la materia della Gra* 
zia : . e fe il noftro Autore aggiugne (c) , che at- 
tenendoft al fenfo letterale , non fceglie fempre le 
migliori interpretazioni, la ragione fi è, continua 
egli, perchè è prevenuto a favore di S. Agojlino * 
Regnava dunque fin dà quel tempo s v i fatta pre- 
venzione , e quei che n’ erano più prevenuti, e* 
rano i maeftri degli altri, ed i più valèntuominj, 
Quando, il noftro Autore fa dire a Claudio Tori- 
nefe , che S. Agoftino era il Predicatore della Gra- 
zia (d)y avrebbe potuto notare che non fu fola- 
mente quello famofo Capo degl’ Iconoclafti 'di Oc- 

. ‘ • ' •. : ; - ci* 

(a) Pag. 344. (b) pag. 348. 

(c) lùtei. (d) pag. 359. < 
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cidente , quegli che diede quello titolo a S. Ago- 
Hino , ma tutti eziandio i Dottori che fenderò - 
dopo la erelìa di Pelagio. In foni ma , dice il Si- 
gnor Simon (a ) , S. Agoft'tno era il grande Autore 
della maggior parte de' Monaci di quel tempo . Egli 
potea dire- di tutti, trattine quelli, i quali allon- 
tanandoli da S. Agoftino fopra quella materia, al- 
lontanavano nel tempo Hello da’ veri fentimenti 
della Fede , come vedremo Per altro , chi dice 
Monaci , non dice perfone difpregevoli , come lo 
infinua il nollro Autore in molti luoghi ; ma ben- 
sì perfone le più dotte, e le più fante della loro 
età , e come li chiama egli Hello (b) , i mae- 
Jlri della Scienza in Occidente, 

Gli Autori , che or abbiamo nominati , erano del 
fettimo, e dell’ ottavo' fecolo , Nel nono fi è fu- 
fcitàta la contefa fui propofito di Gotefcalco : e 
benché la colpa ' onde acculato era quefio Monaco 
folle di aver portata ad eccedi la Dottrina della 
Predefiinazione , e della Grazia j fi accordavano 
però i due partiti , non fidamente circa 1’ autori- 
tà, ma in oltre circa tutt’ i principi di S. Agofii- 
no ; e la fua dottrina non comparve mai più in* 
violabile , poiché ella era la regola comune de’ 
due partiti , , 

Per venire all’ undecimo fecolo , ( giacché nel 
decimo non fi accennano Comentatori ) il Signor 
Simon fa menzione di un Comèntario pubblicato 

fot- 

<a) Pag. 360. (b) pag. 353. 
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fotto il nome di S. Anfelmo , benché non fia di 
quel grande Autore : e , die’ egli (a ) , tutto quefto 
Contentano è pieno de ’ principj della dottrina di S» 
Agoftino , il quale è flato il maeflro de' Monaci df 
Occidente , come S. Giangrifoftomo il fu de' Cemen- 
tatori della Cbiefa Orientale , Può dunque tenerli 
per certo, che tutti gli altri celebri Autori erano 
attaccati a quefto Padre; e farebbe cofa inutile T 
additarne i nomi. Ma non pollò tacere S, Anfel- 
mo, e S. Bernardo, due Dottori cotanto intigni, 
benché non ne abbia parlato il Signor Simop , 
Ora egli è certo che tutti e due erano gran di- 
fcepoli di S, Agoftino; e che S, Bernardo ha traf- 
meflo il più puro fugo della fua dottrina fopra la 
Grazia, ed il Libero Arbitrio, nel Libro ch’egli 
ha comporto fopra quella materia. 

Quando il Signor Simon viene a S. Tommafo, 
confetta che S. Agoftino è ftato il maeftro di quefto 
Maeftro degli Scolaftici : il che pure è incontrafta- 
bile , ed ammelfo da ognuno , Niccolò Lirano , ei dice 
(b) , /teglie di ordinario S, Agoftino , e S.T ommafo , i 
quali erano i due gran maeftrì de Teologi del fuo 
tempo . Da lungo tempo ciò dura , poiché dopo 
aver veduto che quefto profondo rifpetto per la 
dottrina di S, Agoftino cominciò fino dal tempo 
di quefto Padre, noi fumo nel fecolo, in cui vi- 
vea Niccolò Lirano, quel (c) dotto Religiofo Frati- 
cef cario : vale a dire , come lo nota il noftro Au* 

to- 


(a) Pag. 3 <57. (b) Pag. 477, (c) Ibid. 
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tore (a ) , nel principio del quarto decimo /eco lo . An- 
che al tempo di ,Erafmo (b) , ninno potea perdo - 
nargli il dt [prezzo 5 eg/i ave a per S. A ’goftino . 

Qua fi il folo S, Agojìino era tra le mani de Teo- 
logi , ed è anche al prefente il loro oracolo , fenza 
che le cenfure del Signor Simon poflano fargli per- 
dere quefta prerogativa , 


CAPO 


IV. 


I Autorità della Chiefa di Occidente • Se fa permejfo 
al Signor Simon di appellarne alla Chiefa Orien- 
tale . Giuliano Pclagiano convinto in un fmile 
cafo da Si Agojìino # ( 

» 

C Ontra ad una sì grande autorità di tutto V 
Occidente, il Signor Simon ci richiama al- 
la Chiefa Orientale, come più illuminata, e più 
dotta. Il che non gli accordo ; ma fenza metter 
qui in lite le due Chiefe , e fenza voler contrad- 
dire a’ noftri Critici, i quali penfano di moftrarft 
più eruditi, lodando i Greci, io rifponderò ai Si- 
gnor Simon ciò , che S. Agoftino rifpofe a Giu- 
liano, il quale, come fa egli, avviliva T autorità 
della Chiefa Occidentale (c) : lo credo che quefta 
parte del mondo vi debba baftare : ove Iddio ha voluto 
coronare con un gloriofo martirio il primo de fuoi 

: • Apo- 

— « — » — — — i.^i ■ ■ i ■■ — 

(a) Pag. 550. - (b) Pag. 551. 

(c) Contr. J ulian. Uà. I. cap. IP . ». 13. 




. - .+ J 


y — 






I 


* 




Digltized by Google 



MNKSB 


smksmbmm 


4 1 

'Patte '/. Libro I. • ' *•• 


ts 


sa 


» * 


222f 

\ApoJhl'i; cuimez.zo egli ha ftabilito iti Occi? 
dente il principato della Cattedra Apoftolica, c 0* 
nìe lo Spiega egli ftèflò in molti luoghi . Che tir 
fponderà il Signor Simon ad un’autorità cosi gran# 
de, come è quella della Ghiefa Occidentali , che, 
}ia alla Tua tetta, la Ghiefa Romana . madre e 
jtfa.eftrai.di tutte -.le QiiiefeJ Può egli negarfi, che 
quella parte dei mondo dee badare V Signor Si- 
mon egualmente che .9 Giuliano , « tanto piu al 
Signor Simon , -che 9 Giuliano, quanto che tutta- 
la' Ghiefa Cattolica fi è finalmente di ;poi' com- 
pre fa ,net|’ Occidente? Picchè 1’ autorità dell’ Occi- . 
dente ,* fecondo lui si favorevole a S. Agoftino , ed 
alla, fua dottrina, baderebbe per reprimere le '.fui 
' cdnfure : e quando egli gi minaccia dell’ Oriente,,, 
àd efempiò dà’ 'Pelagiali ; dòpo che , tutto rOsd- 
«jente fi fu dichiarato' contro ad effi ; noi conti» 
nuer&mò a. dirgli ciò che lo ftelfo S. Agoftino dif- 
fe anche; a ‘ Giuliano nel* citato luogo : In •vano 
*vof \?^ appellate a Ve [coviceli Oriente ; poiché fono 
fenza dubbio Cri (li ani , e la loro Fe le è la nojlra \ 
pati he non c. è nella Chic fa /alvo ’y che una mede •, 
fxma Fede . ‘.In - vano adunque voi, allegate la dot*\ 
trina degli antichi Padri di Oriente, come fe ella 
foffe contraria a quella di S. A godi no > approvata 
dall Occidente: vói mettete In lite le due Chiefe: 

• * 1 w * * * 4 - 

vói, feto vedere della parzialità nel Corpo di/Ge- 
fucrifto contr-a la dottrina dèli’ Apottolo y il quale 
* pef T oppofto :ci fa vedere . un perfetto conica fo 
Bojjfuet Dif. della T'rad.T°m.VIL , B « di 
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di • tutte le membra: e fetida entrar per anche nel- 
la difcuffione de’ fentirPepti. de Padri Greci x vi 
dee bacare che voi fate nato in Occidente : che in 
Occidente voi fofìe rigenerato , per pte'zzo del Batte- 
f,mp: $on idi (prezzate dunque la Chìefa , ove fie- 
. te battezzato.. Costa Giuliano dicea S. Àgoftinp: 
ed altrettanto pure, .poi dinamo al Signor §imop t . 


C A P o 


i 1 > 

V, 




Idea del Signor Simon /opra S. Àgofii no , al qual# 

, . fa lite come ad un navator? nella,. Fede , colle 
regole di Vincenzo Ut'tnefe : T atto f Occidente h 

. uitereffato. in quejla\cenfura," , "• * *■'; 

. » * / • . r 
* . . >• . a - • k 

• » •' : . • * • . i 

T\ /£ A noi parliamo al fordo'; j diporta ,moltp 
IVI però il. potar bene 1’ idea che dk egli da 
'. per. tutto di S. . Agoftino , e che dk confeguente- 
mepte di tutto 1’ Occidente, che io ha feguito , 
Per jfcpprire quella bella idea del Signor Sipion , 
balla aprire il Tuo Libro in qual(ivoglia luogo* e 
fia dal principio troverremo, che riferendo elfo un 
. paffo della Filpcalia di Origene dichiara (a) , che 
coloro , i quali hanno, fentimenti diverft della Prede- • 
/inazione , favoriscono la erefia de’ Gnojlìcì , e di’: 
fìruggono con effi il lìbero arbitrio. E per non- la- 
rdare in dubbio;; chp fieno quei, contra i quali ei 
U )a. ; .prende,-foggiugne quelle parole : Era quefta 

' ‘ dote 
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dot trina non fol amente di O rigate , di S. Gregari é 
ÀVj xàanzeno y e di, S. Baftlio y 1 i quali pubblicarono la 
Filobalia ; ma. generalmente di tutta la Gbiefa Gre* 1 
ca , o p%ttoflo di tutte \lc Chtefe dbl mondo prima 
v di S*. Ago (lino , il quale avrebbe per avventura pre* * 
ferita a fuoi féntìmenti una Tradizióne "sì co/lan'tt y ' 
fe avejfe lette atteri tema ente le Opete degli Scrittóri \ 


Ecclefiafìici y che lo han preceduto A 

Ecco S. Agoftino un infigne novatore *, thè ha 
cangiata la dottrina di Putte le Cbiefe del mondo/ 5 
che fi è òppofto ad Una tradizione enfi ante ; è che' 
ptr nón aver lette con molta attenzione le Opere * 
degli Scrittori Ecctefiajlki , che lo han preceduto y lo- 
ro ha preferite le fere nuove e particolari opinio- 
ni: e quello ha fatto fopra/' una materia capitale y 
poiché di nulla meno fi* tratta* che di favorire la •* 
eròfta de Gnoftici y e di difltuggere con èjjt il liba * 
fo arbitrio . Dunque §. Agòdino è un novatore in * 
una materia tanto effe4i2;iale' al CriftiaBefini^, co- * 
n^e lò>è quella . Il Signor Simon fè ne dichiara 
apertamente: onde è chef fi accinge a fargli, il' 
fuo procedei fecondo le regole di Vincenzo Liri- 
nefé y vàie a dire { fecondo le regole, col mezzo ’ 
delle quali -fi diftinguóno innovatori 'da 1 difenso- 
ri dell’ antica Fedé j in fontina, i Cattolici dagli '* 
Eretici .* /.►'•‘■c * ' **“ v w •’ v • 

Egli' prima dichiarati nella fua Prefazione, ovft » 
-dopo aver acculato S. Agoftino di ejferfi allonta- 
na o dagli antichi Coment r, tori , c di aver inventa- 
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te alcune fpi e gazi oni dette, quali per lo p affato non 
crfft udito a parlare^ foggiagli e fubito dopo (a), che- 
Vincenzo Lirinefe rigetta quei t che inventano nuovi 
ftwfiy e ^he non f seguono per loro tegola le intfrpe * * 
travimi ricevute nella Chic fa dal tempo degli Apq- 
fidt a donde codchiude,Qlie in tql cafo fi preferirà, 
il -comune confenfo degli antichi Dottori , alle par* 
titolari opinioni' di S, Ago fimo . Oppone dunque ^ 
Sv'Agoftino quelle regole Tevere di Vincenzo ,1*^ 
rinefe,, la quali fono di Atto le regole di tutta 
la Chiefo Cattolica ; oppone,, dico , quelle, regola . 
alla dottrina di S. -Àgoflinq ,, lenza prenderfi pe'n*> 
fiero di tutto 4\ Occidente, di, cui egli confetta, 
che quello Padre è ftato 1’ oracolo . Parla egli 
fetfipre sui medefimo tuono; nè contentò ~ di aver 
detto , diede novità -di S. Agoftiuo quelle furono . 
in parte (£), che diedero motivo al faggio Vincenzo N 
hmnefe 'di comporre tl fuo Trattato ^ óve addita 
quel dotto, Padre pome un novatore , cbe f aveva opi- 
nioni particolari , continua in un altro -luogo 4 j 
fargli il fuo procedo, anche fopra la in areria del* ' 
la Grazia, di cui è ftato il Dottore . Impereioc* . 
diè inferendo un paffo di ,Gianfenio Vefcovo d* 
Ypres , ove, dice con un 'eccetto* ìpfoftenibìle (cic - 
che S» Ago fino è il primo , il quale abbia fatto in- \ 
tendere d Fedeli il mi fi erto detta Grazia , cioè -il v 
fondamento della Religione, e. colla dottrina c/el* 

. ' - J ’ ' . * ’ ’ la 
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<b) Pag. 2 69. 
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là (Sfazia r Criftiana , il vero Spirito del Nuóv<* 
- Teftàmentó ; quejìo , Segue egli (a) , «o# dee tm« 
< pedirci dall' ef aminare la Dottrina di S. Ago fino 
fc ( fopra la Grazia , poiché efla è quella* di cui 
tratta vafi ) fecondo le regole di Vincenzo Lirinefe ; 
il qual ^uole con rutta T antichità , che in ma/erìa 



de , che jl Vefcovo £ jrpres , pubblicando che quel 
dotto Padre ebbe fer.timenti oppojìi a tutti quei r eh e 
l'o haYi preceduti j ed anche a futi' i Teologi da 
cinquecento tenni e piu , lo tende a fof petto. 

: r Ma- lafciarno Gianfenio cofuoi eccelli '^deVquait 
fiori: fi tratta in quello luogo: lafciamo quei-Tco- 
logi , la" cui dottrina, al dire dèi Signor Simon * 
da' cinquecento, anni era oppqfta à quella -di S. A- 
gollino, il che credo falfo cd erroneo, e diciamo 
J a quello Critico: Se Gianfenio rende SY Agoiiino 
fof petto , pubblicando che quejìo adotto Padre % ebbe 
fonti menti toppo/} i a tutti quei y eh è. lo bah precedu- 
to ; fe egli F induce a combattere .le regole 'dì. 
Vincenzo Lirinefe „ con tra i novatori.: voi che .di* 
te' la (lefla cofa, detta già da Gianfeiiio; voi elvi 
dà ]5er tutto acculate S.Agoftino dì aver introdotte: 
fpiegazioni , delle- quali non erafi mai udito a par-. 
l c are,é di ^ver, feguiti fentimenti • opporti , nonfol-!-' 
Avente a’ Padri Greti, mà In oltre a tutti idi Auo-i. 
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Eccidi artici, che aveano fcritto prima di hai: voi 
' vi Andiate di riporre lui, e con, lui tutt’i Latini, 
che fecondo voi 1’ hanno- feguito per tanti fecoli , 
fieli’ ordine degli Autori fofpettì , e de’ novatori 
rigettati dalle regole invariabili di Vincenzo Lirine- 
fe ; in una parola, nell’ordine degli' Eretici, p de’ 
Fautori degli Eretici , poiché voi lo fate favorire l’e- 
refia de’ Gnoftici e diftrugaere con erti il libero ar* 
bitrio.' ’ ' 

w * f \ . ' { . ' \ • f . ' ' 

CAP O VL , - - 


4 


/ * . , •* • » 

quejìa accufa del Signor Simon cantra. S.Ago* 
fimo y ricade - /opra la Santa Sede y /opra tutto 
( Occidente > /opra tutta la Ghie fa , e diftruggi 
la uniformità tX de fuoi /entimemi y e della fu# 
Tradizione /opra la Fede / Che q uè fio.. Critico 
rinnova 1$ qutflioni preci facente decife da Padri y 
col confenfo di tutta la Gfiiefa : 'f cflimemanz# 

del C Ordinai Bellarmino r „ , •" , J ■ 

r ■ - •• * • 

• - . % - • • , • * < 

; ^ \ 

S E fi tollerano tali ecceffi , fi vede ove è ri- 
dotta la Religione. La idea, che ce ne dà il 
Signor' Simon, è non fidamente che ,1’ Oriente/ e 
f Occidente non fono concordi nella Fede , ma 
eziandio che Un novatore traile -dietro a se fteflo 

. ' * *' *• ' r f * # * ./ * • ** 

ruttò l’Occidente : che l’antica Fede ”è fiata can- 
giata i che per cpnfeguenza non è giù Tradi* 
dizione cofiante;, poiché quella, che lo era lino a 
S. Agortino , cefsò di effe ilo dogo di Jui : e che 
• • ‘ • -aven- 
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àVendo perfeverato i foli Greci nella dottrina de’ 
loro Padri non conveniva più cercare la Fede, e 
là- ortodóflìa fe tìon se dell' Oriente * 

■Si vede chiaro, adunque, che non fh tratta fot* 
tàdto di à Àgoftino j 0 della fua Dottrina , ma 
in oltre dèli’ autorità , e delia Dottriuà della Ghie- . 
i(l ‘ poiché fe fu pernleffo a S. Agoftinò di can- 
' jgiàrla iti una materia' capitale , e fe méntre la 
cangiava egli , i Papi e tutto 1’ Occidente .gli 
/hanno applaudito; non c’è più autorità , non c’è 
più , Dottrina fida ; éottvien tollerare tutti gli er- 
ranti , ed aprir là porta della Chiefà à tutti no- 

• Vatori * ‘ '' ' : 

Imperciocché dee ben notarli , che Ìe_ quiftioni, . 
fcirc i le quali vuole il Signor Simon metter lite 
tra S. Àgoftino, e gli antichi ,, non fono quiftio- 

* iii leggere ed indifferenti , , mi quidioni di Fede, 
Ove tratta Vafi del libero .arbitrio : cioè fe Con ve- 
ìàiffe fofterìcrlò con Origene (/t). àotìtfa* / etejie de 
Ghòftici y fé fofle corretto o forcato * ò folamenté 
ìràito per viti dì perfuafìorte ì : fe Iddio permetta 
fól tatuò, il' tftale j o fe tìè.fia 1* autóre : ovvero 
iti altri terttìini y fe quando egli, abbandona gli 
tiotnini a’ lóro defideirj * fta Cagione in qualche mar 
rtìera del loto abbàndonamentù i o àelt accecamento del 
loro cuore: fevéra colpa pef parte di Giuda rlel ftid 
tradi inerito * o pure fe égli nult ditto abbia fatto fe. 
toott compiere ciò ch'erti fiato determinato » 1 In s\ fatte 

' . . ... B -, 4 ’ cote 
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-cofe appunto mette da per tutto il noftro Auto- 
re quella differenza . tra la Dottrina degiù annoili " 
e quella di S« Agoftino : come,fe gli amichi fof- 
fero i foli, >che fcanzati ^veflero tutti quelli* in*- 
•convenienti ; e che per T .oppofto non fofie poJTi- 
bile if non caderci^ feguendo S. Agoftino. Impera 
ciocché pretende egli' , che limili inconvenienti 
fodero confeguenze della nuova e parcicolar dot- 
trina infegnata da quello Padre fulla «predeflfruT • 
zi-one ; e' tanto appunto pretendeano , come il fa, 
egli ^ gli antichi Semipelagiani . Ep pure? S.Agofìl- 
no non ne ha meno perciò foflenuta quella dot> , 
trina : e qu£f è flato poi f efito di tal difpurta ? . 
che il Pontefice S. Celerino , dinanzi al quale fu 
ella portata , impofe filerìzio agli avverfarj di ’S, 
Agallino: e dopo che si fatta lite fi J rinnovata 
di frequente , il Pontefice S.'.Ormifda he venne, 
finalmente a quella folehne dichiarazione (a) , che 
obi inique voi effe fa per e i Sentimenti della Chìeftk . 
Romana' f opra la Grazia ed tl 'libero arbitrio , .non 
cove a fe non consultare le Opere di S. Agoftwo,, 
v m affline quelle r eh 1 egli ha dirette a S. Profpcro\ 
ed a S. Il arto : vale a cìirc^ quelle della Predcili- ^ 
nazione c deh Dono della perfeveranza > le quali- 
'.fono ^quelle appuntò, che agli avverfarj di S. 
flino ’pareano le più ecccffive , e nelle squali yen 
defi anche o™i giorno ciò , che il Signor .Simon 
ha il coraggio di acculare di' navica e di errore . 
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■ . Sicché- ciò. che fufcita 'quedo vano' Critico tp è ' 
precifamente . la fteffa quilh’òne f Ja quale già fu 
definita con molte decifioni della Chiefa e de’ Pa- 
pi . Eh dal Signor Simon -accufato S* A godi no di 
•• eflèr novatore nella materia della Predcftinazioue 
'>*, della Grazia : era * quella altres'i la pretenfiotie 
. degli antichi avverfarj di S. Agodi no , i quali , 

/dice Si Profperò (a) ^ fi difendeano coll' antichità , 

* fofleneano che r paffli delia Letteta a Romani fl 
' fopra' i .quali fondava quello Padre la fua Dot- 
trina, non erano mai flati intefi , come faceva ' egli, 
àa'vctm Autóre Ecclefiaflico . Tutta volta S.Ago- 
. ilino perfide ne’fuoi lenti memi • e non fedamente 
- perfide ne’ Tuoi {enti eneo ti, ma in oltre hori élita ■ 
plinto nel foltenere,, che la Bredeftinazione, nella 

maniera ohd’.egti- la- infegnava., apparteneva alla 

•Fede ,• a cagion della conneffione > eh’ ella aveà 
colle preci -della. Chiefa ,e colla grazia che forc- 
ina gli eletti» Il Cardinale Bellarmino ha' riferiti 
ì. pardi , ove quello Padre- parla ne termini f<?» 
guemi : Ciò qhe'io. dice \b) f fi £ cfte ninnò 
ha potuto difputate , fe non errando contro quefla 
Pttcdeftinaziotie. , - che io difendo colle ' Scritture V Ed 
in' oltre : Ea Cbìefa nbn i mài fiata fenza quefla . ) 
fede .della PredeflìmSziotic p la quale' noi- difendi amo 
con nuova cUra contra i- nuovi Eretici Dal che ' 


> • • •/ » ^ ^ 

-mófib q aedo gran Cardinale dice ,.che fe il fletti 
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(b> L o. de don ; perjtv. cap, XIX. 
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iimento di S. AgoJÌ'tno ./opta la Predefttna , z ione 
. fw f al f° ■> moti potrebbe fcufarfi anello Padre, di 
Una tnfigne temerità ; poiché non folamatte avreb- 
be combattuto coti tanto ardore per und falfità > md 
perchè anche avrebbe avuto il coraggio di riporla 
irà le cattoliche verità Donde conchi ud^ queftd 
Cardinale r ,chó là Dottrina infegtiata da Si Ago - 
ftinó, non è la Dottrina di alcuni privati Dottori \ 
ma la Fede della Chiefà Cattolica ; hà ■ a 
il Signor Sirnori non ha potuto ignorare quO- 
fti parti j nè i fentimenti del Bellarmino ^ poiché 
lo ha efprertamerité nominato parlando del Cate- 
rino i Égli parimente non ha potuto ignorare * 
che S. Agòftino noti abbia pretefo- infegnare una 
Dottrina di Fede ne’ Libri ri prefi da q uello Cri- 
ticò < Io non difputò per anche qual fia quella 
Dottrina : domando fol tanto al Signor Siitiotì^ 
fe nulla oilante quella Dottrina * eh’ egli ardi Ice 
di' fpacciàre come nuova ed éccelfiva * ii Pontefi- 
,cé S. Celeftmo, dinanzi- al, quale furono portate lé 
acculò, che $ laccano contra $ Invece di ri preti*, 
derla come nuòva ed eccefiiva , non abbia chiufà la 
bocca a’ contraddittori ^chiamandoli tenteràpj* im- 
portò improbis filentfo (a) : ,-fe • non abbia annove- 
rato S. Agòftino tra’ maeftri piu eccellenti , inter 
magijlros, opfimos ; tra qUei .che da’ Papi furono 
fempre amati, e riveriti * ùtpote qui omnibus f &. 
apiari fticrit & bonari < in fortuna tra’ Dottori ir- 

♦ ‘ * * -« " ' / * fgt*' 
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. reprenfibili , nec eurri firtijlrtf fufpiiiotiis faltem ru * 
jwor adfperftt ; fe non abbia permeilo à S. Profpe- 
» rà o all’Autore de’ Capitoli anneffi alla Decre- 
' .tale , qualunque egli fjefi , di biafimare quei che 
actmfano i noftri maelìri, vale a dire S.Agoftinol, 
•t quei che lo hanno feguìto , di aver ecceduto : 
quelli fono i termini ond’ elfo parla : Magifìrts 
ottani no/ìris $ tamquam neciffariunt modum CxceJJ 
rint, obloqumtur : finalmente fe flou fia vero $ che 
quella Dottrina fia quella, alla quale il Pontefice 
S. Ormifda rimette quei , che vogliono fapere ciò 
che crede la; Chielà Romani fopra la Grazia ed 
il libero arbitrio « . , • ■ i . . " '• • ' ' • > 

Che fe tutto queflo è incórttraflabile , cóme lo 
>è, e fe niuno : ha mai potuto 5 o ardito rivocarlo 
in dubbio i ' non può negarli che il Sig. Simon, il 
quale profeflà di effer Cattolico, don rinnovi ogT . 
gigiorno«contra S.Agoftino la flelfa accufa che fu 
da^ Papi repreflà i nè può egli Icanfare di effer 
condannato; poiché non folamertte reputa S. Ago- 
gno come uri novatore,, e la fua Dottrina 'come 
piena di, eccelli; ma di più ardifee profcriverla , 
come contraria all’unanime fentimento di tutta la 
Chiefa, come tendente a rinnovare ed a, favorire , 
la Erefia de’Gnoftici , ed a diftruggere il libero 
arbitrio»* 
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CAP O , VII. 


S \ • * # , # # 

Vana Yifpojìa del , SVgtfór Simon ^ che S, Agoftinv 
non è la regola della nojìra Fede : nulla ojìante 
quejìo cavillo 5 il nojlro' Critico è convinto di a- 
ver condannati i Papi % e tutta la Chiefa , che 
gli ha feguiti . « ' , x / ~ 


{< 


*\ ..a. 


Q 


Ui adunque non trattai di fapere, fe 5, lèni 
timenti di S. Agollino fieno la regola del* 


“ la, noftra credenza , eh’ è 1’ alpetto odiofo 
cui vuol dare il Sig. Simon alla dottrina di* quei 
che difendono l’ autorità di quello Padre »■ No cer* 
tamente , non è la regola della nolìra Fede S. 
Agoltinjo:, nè può eflcrlo verun privato- Dottore * 
Qui neppure Ti tratta di fa pere in qual grado di 
autorità ì Pagi abbiano porte le. Opere -di lui, 
approvandole : imperciocché noi riferviamo quéfto 
efarae nella cómiquazione di qtiefto Trattato, Trac*- 
tali qui -di .fapere fe, dopo che S/ Agoftino è di- 
venuto t Oracolo : dell' occidente y pòflà effer trattato 
da- novatore y fenza accufere i Papi e tutta la Chiefk 
di aver almeno foftenute e favorite novità, di aver 

• ** <■* ~ ^ ^ ^ « / * "j .* 

cangiata la * Dottrina* apportata .da 'una . collante 
Tradizione;' e fe quello anche non fia un rove* 
fidare i fondamenti della Chiefa. ■ y 

Non dee pen fare il Sig. Simon che gli 'fi tol* 
Ieri no %i fatti eccelli, nè che , fotto pretello che 

'• . al- . 
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alcuni fi faranno abufati in quelli ultimi fecoli del 
- cèrne e della Dottrina di S. Agoltino, gli fia per- 
' melfo di -Spregiarne l’ autorità» Élla è già una te» 

. merita infopportahilejl farfiCenfore di uh sì grand’ 

. ;uomo , da ognuno riputato còme un lume della. 

Chiefa , e di fcrivere direttamente contro ad ejfo: 

•' ella è anche una temerità molto maggiore , e che 
„ fa 4’ empietà e di beftemmia , il trattarlo . come 
novatore e fautore degli Eretici : ma il* biafimar* 
lo in un modo che ricaderebbe fopra tutta la Ghie- 
fa , e la convincerebbe di aver cangiata credenza, 
quello è /il colmo dell’accecamento: di maniera 
che d’ora innanzi non ho più bifognodi chiama- 
re in mio foccorfo quei che rifpettano, come deb- 
bono, un Padre così -illuminato : i Tuoi nimick fe 

0 ' ^ ** ■ • ..*» 4 * 4 t * 

ce ne ha. Tono tenuti a condannare il Signor Si» 

. mon , quando non vogliano condannare la ftefla 
Ghiefa ,< farla - variare nella Fede , ed imitare 
gli eretici, i. quali. con, ogni Torta 'di mezzi prò» 
cwranpdi trovarci contraddizione ed errore» 
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Altro ^ cavillo del Signor Simon peli # $ic bici? anione- 
che ha fatta di non voler condannare 5V AgpfH~< 
ynò : Che la fua dottrina fu quejìo articolo fi cibi li-* 
~fce la tolleranza p fa fndifferepza delle Religioni^ 



XJ Ila ferve gl Sign; $itnon il* dire ch’ei non 
pretende di condannare S. • Agoftino r nè fr 
impedire che i fuoi fentimenti mqn abbiano un 
libero corfo; ma fol tanto impedirei che* fottQ prè- ■ 
tetto di difendere quello Padre ^ noti fi condanni- 
no i Padri, Greci e tutta l’ antichità. Confetto eh* * 
egli parla di frequente in quello fenfo ; ma quei a 
. che fi appagheranno di quella (bufa f; avranno ,'po- 
. co comprefe de '.{#& accortezze. Egli vuole fpaqcia- 1 
re f fuoi fenrijnerm arditi: ma fi prepara de’ fut- 
A lerfugj ^-quando -feri troppo incalzato v Egli ha al* ' 
cune Segrete compiacenze • per ùna Setta ; attuta , \ 
la qual, vu^lclafciare la libertà di dir tutto e di > 
penfar tutto. Non parlo in vano; ed il progrefl^o . 

' tara meglio* apparire quella ferità y ‘ egli però a- 
merebbe di nalcoaderci quello difegno .. Che c’è 
egli di più ragionevole, come il tollerare. S. Ago- 
ttino?.Ma accordategli quella tolleranza, co’ prin- 
cìpi che pone e colle propofizioni * che avanza : • 
ch’egli poi vi sforzerà a tollerare urta, dottrina . 

. oppofta a tutta la Ghiefa antica , proferita per 
éOafeguenza fecondo le regole A\ Vincenzo Liri- < s 
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pefe, vale a dire fecondo le regole, che fono i ' 
cèrti caratteri della Cattolicità . Egli vi farà vedere 
Che la fede può efier cangiata ^ che i Papi e tut- 
to l’Occidente poljbna approvare .(ina dottrina, che' 
rovefcia il libero arbitrio , che fa Dio autore dell’ 
accecamento e dell’ induramento, degli no paini , che ’ ■ 
introduce quiftioni ( a ) , (e quali pongono jn difpei . 1 
razione le amine ; yale a dire quella della Prede* 
binazione , lenza la quale non poifono fpiegarfi .4% 
(imamente, pè le Preci della Chiefa,.nè Ja- Gra- 
zia Criftiana . Ammettete que/la - tolleranza , ed 
accordate una volta che fi è variato nella Fede: 

: non pi., è più Tradizione, nè autorità , e farà di 
^nefiieri Venire alla, tolleranza . Ecco ciò che ri- 
fulta chiaramente dal Libro del noftrp Autore. 

Faccia pur egli pompa quanto gli piacerà del- 
la,, ^ Tua; vana Scienza, e faccia egli valer fa fua 
Crìtica : eh’ efio non inai fi feuferà non dirò di 
aver ignorati con ; rutto il . fuo Greco ed il fnò 
Ebreo, gli elementi della Teologia (imperciocché 1 
pon può aver ignorate verità , sj potè che appa- 
ranti nel Catechifmo ) ma dirò di aver ! rovefeia- 
to il fondamento della Fede , e col carattere di 

' * * ■ 1 * 9 : ** ^ * f ' ì ’ 

Prete , di aver fitto il perfonaggio di un nimico 
della CHiefa. I V;: ’ • •' . 

' ■* . * . . , . r » # ’» t ’ • • ' 
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X*a Tradizione combattuta- dnl\ Shn or Simon , V 
; fotta pretejlo di difenderla % ' -/ v ' 

. 5 V- *: vv^;^ 

C He dunque, ci rifpóndeA egii ? Voi mi at- 
taccate foprà là Tfediàiòq^^ che vantò; in 
'tutto M mio tibro. Egli la vanti, lo accordo; o 
•pare che ne voglia fare tutto il fu* (pftegno : ma 
lo anche da lutilo tempo , come vanti esli le- 
migliori cofe. Quando colla fua Critica^ deli’ An- 
tico Teftamento v egli rovefeiava vl\ amenti cita \di * - 
tute’ i Lìbriyoqd’ effo ècompofto od anche di quei, 
di Moisèy fingea di voler per tal via ftabtlire la- " 
Tradizione, e ridurre gli Eretici a . riconofcerla , . 

; mentre me ■ mertea fòaopra la parte principale, ed/y 
ì i fondamento coli 7 autenticità, de’ Libri fanti . -In 

. 1 T ) *-s . / t 4 , \ v ^ ’ * . w! » > •■r • 

• ral rnodo ditendeva egli h Tradizione, ed ingaà-* 
x «ava quei, che non erano tnolto iftrui'ti fò;ys\ 'fot> - 
* : te màterieij ò che non badavano ad applicarvi!* 



I C/ * . ^ • . * V J li 

" Già fi ‘vede, eh’ ella è lenza fpm, poiché ’ (ebbene- 
; y. r ella- foffà , collante' ed nniverfale /dall qrigine del" 
‘ y ; Criiciancbtnó fino al tenjpodi S. Agoftino* fopra 
5 * iftaierie tanto importanti v come il Fono -quelle^ 
della Grazia e del libero arbitrio j? /pure y quefto 
. Padre ebbe il poter di cangiarla ,* -e di trarre ne 

: J •*. t •' .* • C:'W*r . - ‘ , • *. • 5 ' \ ,'l ' ’ ' 

r* v* . ' : •' • ' . > *• . ,• . 

♦ .*.•*, - » * „ -*• : • ' ^ - . . - » ! • » f 
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fuoi fentimentì i Papi e 1’ Occidente . Vantateci 
dopo quello la Tradizione , che voi poco fa di- 
fìruggelte. Ma venghiamo ad altri luoghi. 

q a p o x. 

, » « 

Maniera j pregevole , onde i nuovi Critici trattano i 
Padri e dtfprezzano la Tradizione : Primo efem* 
pio della loro condotta nella quìftione della necef- 
fttà deli Eucartfìia : il Sign. Simon cogli Eretici 
accufa la Chtefa antica di errore , e fojììene uno 
degli argomenti , ondejjì hanno attaccata la Tra- 
dizione* v 

I • • ' . * . 

C Onvien imparare a conofcere le decifioni de 
noftri Critici, e la maniera, onde francamen- 
te parlano de’ Padri. Ella è una debolezza , dico- 
no effi, T applicarli a difendergli ed a fpiegargli 
in un comodo fenlb; convien parlarne liberamen- 
te : egli è un dar faggio di maggior erudizione , 
e di più fina accortezza , lo ftudiarfi di ridurli 
fulla ftrada battuta. Non è per altro neceffario il 
render ragione del giudizio, che formafi fopra di 
effi. Il giudizio di un Critico, formato fopra un 
gufto fquifito, dee aver pefo da fe medefimo y c 
parrebbe che uno efitaffe qualor fi trattenere in 
provare. Noi fiamo per vedere un efempio di tal 
condotta, ed infieme una pruova delle fueperniziofe 
confeguenze, nelle feguenti parole del Sig. Simon. 
Bojfuet Di f dell a T rad.T om . VU% G La 
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La pruova, ei dice (<*), che S. Agofìino trae dal 
Battepmo , e dalla’ Eucarijìia per provare il peccata 
originale , come fe f off ero. egualmente necejfarj , an- 
che à bambini , per ejjer [alvi , apparifce con- 
cludente : e pur .ella era fondata J opra la credenza 
di quel tempo , /«/ avvalorata con quejle parole : 

Se voi non mangiate la carne del Figliuolo ■ dell'uo- 
mo ì e fe non beete il fuo Sangue , non avrete la 
vita in voj . Ecco ciò che . appellali , decidere : 
quante parole , altrettante fentenze . Il reftante 
del palio è fai medefimo tuono. Iti un'altro luo- 
go egli fi prende la cura di allegare il Cardinale 
Toledo, il quale fpiega S, Agollitio in una ma- 
niera foda , e eh’ e feguita da tutta la Scuola : 
ma il fa pure per pronunziare una nuova fen- 
tenza (li) : Si vede molta fottigliezza in. quefla in- 
terpetrazione ; e tutta l'antichità ha inferito da que- 
fio pajfo , Se voi non mangiate la, carne ec. la ne-> 
cejfità di dare attualmente ( Eucarijìia d bambini 
egualmente che il Battejimo . Non ricercali altra rat 
gionc : il Signor Simon ha parlato , S, Agoftino 
lì è ingannato in una materia di Fede ; e ad i- 
mitazione di elfo, errava tutta l’antichità ; la cre- 
denza di quello Padre, benché fia elfa quella del 
fuo tempo, non n’ è meno falfa. Sicché in quat- 
tro parole il Sig. Simon conchiude due cofe : 1’ 
una, che le pruove di S. Agoftino, Je. quali fono 
quelle della Chiefa, non fono concludenti : l’altra, 
- * che 

- - - ■ • ........ ' ^ ■ m " 

" M 287. * (b) Pag, éio . 1 
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che la credenza della Chiefa è erronea. Se il Si- 
gnor Simon il dicefle (garbatamente , ognuno fol- 
leverebbefi contro ad elio : ma perchè da egli al 
fuodifcorfo un’aria maligna, ed autorevole, vie- 
ne applaudito. v. . . ' - 

E pure non può negarfi , eh’ egli qui non foften- 
ga i {entimemi de’ Protettami, il principal ogget 4 
to delta loro avverfione fi è la infallibilità della 
Chiefa, la qual trae -feco la certezza delle fue tra- 
dizioni. Per attaccare -quefto fondamento della Fe- 
de, hanno cercati per ogni lato efempj di errore? 
nella Chiefa; e quello, ch’elfi allegano più di fre- 
quenta^ fi è*quel deflo, in, cui loro applaudire il 
Signor Simon. Il Dumoulin nel fuo Scucio della 
Fede , e tutti gli altri,' niuno eccettuato, nulla tan- 
to inculcano quanto quello argomento:. S. Ago-, 
{lino e f tutta ( la Chiefa del fuo tempo credea la 
neCeffità ' della Eucariftia per la falute de’ bambi-- 
ni : la 1 Tradizione n’ era allora collante, e pur el- 
la era- fatta: non c’è dunque nè Tradizione cer-> 
ta , riè verùn mezzo di ftabilire la infallibità del- 
la Cbiefà: la confeguenza è certa. Il Sig. Simon 
ftabilifce l’antecedente; vale a - dire, che la Chie-, 
fa ha errato in quella materia . Non c’è dunque- 
veritn altro mezzo dì fai vare la verità , • fe non . 
condannando quefto Critico. n. - 


r 




• % 
\ + 


V < 


C 2 


CA< 


Digltized by Google 





V % --- • 



5<f 


D'tfcfit della Tradizione ec. 




CAPO 


XI- 


/*■ 

jlnifizio del Signor Simon per rovinate una delle: 
pruove fondamentali della Chiefa j opra il peccata. 

oriamole , dedotta dal Battefimo de bambini , 

» v 

♦ * 09 , • 

D A tutto quello noi fkirrto corretti ad e fami» 
rare una volta i giudizi ch’egli pronunziai 
con tanta franchezza : e benché fecondo. 1? leggi 
di ma regolata difputa , a chi afferma fenza ra- 
gione , balli il negare allo, he dò modo ; tutta vol- 
pa non fard un perdere il . tempo il inoltrare 1* 
ignoranza , la temerità * o piuttolio la mal» fedo. 

di quello Cenfore. ^ 

Dico adunque primieramente, ch’egli fnerva la 
pruova della Chiefa . La fondamental pruova di 
éfla per iftabilire il peccato originale, era il Bat- 
tefuno de’ bambini » Sode erano le fue altre pruo-- 
ve , ma erigevano una qualche difcuflìone : il Bat- .• 
tefimo de’ bambini era una pruova di fatto , per 
cui ballava T aver occhi :- n era capace il popo- 
lo come i dotti : onde è che S. Agoilino la con- 
ferma-in un Sermone in quella maniera Non, con- 
viene y diceva egli (a) , porre in quietone fe deb-, 
bàm batte zzar fi. i bambini : è.quefla una dottrina 
(labilità da lungo tempo , con una fovram autorità ; 
nella Chiefa Cattolica . 1 nimici della Chiefa ( X 
Pelacani ) ne rimangono d accordo con noi y ni c 
* è SHk 


_ — ■ — • ■ 

(a) òcrm. 194. ai. 14. de verb . tof* *• n* 12 >- 
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è fr quejlo articolo veruna quijlione • Ecco adun- 
que una prima verità, la quale non era contra- 
ttata. Debbono- battezzarli i bambini: il Battefi- 
•mò è ad etti neceflàrio : ma perchè era quello lor 
neceffario ? Il moftrava il Batrefimo : poiché qui- 
tto certamente era conferito in remiflìone de' pec- 
cati . Era quella una feconda verità, la quale non 
era men certa della prima . Così lo mojìra , dice 
S. Agoftino (a) , Ì autorità della Cbiefa noflra ma- 
dre : la inviolabile K regola della verità non permet- 
te il dubitarne , v chiunque vuole fcuotere quejìo im- 
mobile propugnacolo , quejla inefpugnabilc fortezza < 
non la rompe , ma egli bensì rompe fi contro ad ef 
fa . Ed un poco dopo ( b ) : Ella è una cofa certa , 
ella è una cofa Jì abilita • Pojfono follevarfi gli er- 
ranti nelle altre quijlìoni , che pei* anche non fono 
ef aminate , che non fono ajfodate dalla piena auto- 
rità della Chic] a : in sì fatta ccc afone può tollerar - 
fi t errore : ma non dee permetter fi che uno arrivi 
fino a rovefciarc il fondamento delle Fede . 

Quefto fondamento della Fede era la folcane 
dichiarazione che facea la Chiefa , che fi battez- 
zavano i bambini , che fi lavavano da’ loro pec- 
cati : donde conveniva credere di necelfità , che 
riafeeano peccatori , e che non avendo ad efpiare 
peccati proprj , non poteva in effi lavarfi fe non 
quel gran peccato, che tutti aveaiio commetto uv 

C 3 Ada- 

■V — " ■ yr — 1 ■ - i ; ■ ■ . " f 

(a) Ib'd. cap . XPIt. n. iy. 

(b) cap, XXI. n. io» . 
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Adamo . Non era neceflario 1’ argomentare : T 
azione parlava : il peccato originale sì difficile a 
pervaderli agl’ increduli , diveniva fenfibile nella 
■ forma del Battefimo , e la pruova della Chiefa era . 
nel fuo Sagramento . 

"Quello ammirabile Sermone di S. Agoftino fu , 
pronunziato nella Chiefa di Cartagine nel giorno 
della Natività di S. Giambatifta , nel principio 
della erefia di Pelagio, e prima che i fuoi iegua- 
* ci fodero flati condannati : ma la Chiefa , che li 
tollerava fino allora, ed afpettavagli a penitenza, 

• loro dinunziaya col mezzo di quello Sermone nel- 
la capitale dell* Africa , eh’ ella non li tollerereb- 
be lungo tempo, e gettava i fondamenti della lo* 

' tò proffìma condannazione . In fatti, qualche tem- 
po dopo, nella fteffa Chiedi di Cartagine , ove era 
flato recitato queflo Sermone , fi tenne un Con- 
cilio approvato da tutta la Chiefa , ove furono 
condannati i Pelagiani col mezzo del Battefimo 
de’ bambini . Eccone il canone (a) : Chiunque di- 
ce che non debbono battezzar fi i bambini di frefety 
nati , e <be debbono battezzar fi per verità nella re - 
mijjione de peccati , ma tutt avolta cti ejfi non trag- 
gono da Adamo un peccato originale , che convenga 
efpiare per via della rigenerazione ; donde feguc 
che la forma del Battefimo, che loro fi confer ìfee nat- 
ia remijjìorie de beccati non è •vera , ma j al fa • fta 
, [comunicato 

, __ ■ Quia- ! 

% — Oi l *» mmm. ... I u bi — ^ ' —— — ■■■■'«■ I ■ " ■ < M • - I I ■ ***'"■"' ■— I 

# • 

' (a) Coite, Cartb, cari, 2 , 
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Quindi fi vede che quella pruova del peccato 
originale) la qual traevafì dalla neceflit'a e dalla 
forma del Battefimo , era quella di tutta la Chie- 
fa Cattolica ne’ Concilj univerfalmente ricevuti. I 
Padri dello fteflb Concilio di Cartagine, nella Lee- ' 
tera, che fcriffero al Pontefice S. Innocenzo per do- 
mandargli la conferma del loro giudizio , ipfiflo- 
no fopra. quella pruova, come (opra quella, che 
non potea (a) rigettarfi ferina rovefeiare il fonda- 
mento della Fede ; il che appunto era precifamen- 
te quello, che S.Agoftino avea predicato, benché 
non folle prefente a quel Concilio: ed il Pontefi- 
ce altresi la ricevette come incontrallabile, dicen- 
do, che è un voler annullare il Battefimò'(£),il 
dire che le fue fagre acque a nulla fervono per li. 
barnbini » 

Quello fondamento della Fede adunque quello - 
fi è, fopra il quale dir’, non potevano i Pelagiani 
che l 1 Oriente non folfe concorde colli Occidente ; 
poiché le due Chiefe ne rimaneano d’ accordo con 
un confenfo si grande , che gli JlefJt popoli , dice 
S» Àgoltino nel Sermone giV citato (r) , avrebbe-- 
Yo coperti di confufwne coloro , che avejfero avuto il 
coraggio di r ove f ciarlo. Quello è pure ciò che chiù- ' 
dea la bocca a’ Pelagiani , i quali nuli’ altro fa- 
ceanOjfalvo che tergiverfare , quando vedevanfi at- 

■ . ” C 4 tac- 

(a) Epifi* Cotte* Carth » ad Innoc. in fine • 

(b) Epi/ 1 % Itinoc» ad Corte . Milev. t 

(c) Serm. 294. al . 14. cap . XE 1 L n. 17. 
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taccati da quello argomento , e modravanfi aper- 
tamente fconcertati , come raccogliefi chiaro dalle 
rifpofle di Giuliano Pelagiano (a). Ma oggigiorno 
il Signor Simon tenta di liberarli da un argomen- 
to sì urgente e di tanto pefo ; nè avendo il co- 
raggio di didruggerlo apertamente , per non trarli 
addolfo le grida di tutto 1’ univerfo , lo indeboli- 
re indirettamente , unendo la necelfitk della Eu- 
ridia con quella del Battelìmo, dome le S. Ago- 
ilino e tutta la Chiefa , 1’ avèfle creduta eguale. 
Ma qui vedefi manifedamente il maliziofo di- 
léguo di quedo. Autore La pruova , che traevaG. 
dal Battedmo , fudìdea per la Tua propria forza y 
indipendentemente da quella, che traeva!! dalla Eu- 
. caridia , come può vederli dal Sermone di S. Ago- 
llino,che fi è riferito, e dal Canone del Concilio 
di Cartagine ; ove 1’ argomento del Battelìmo , 
anche folo , forma il motivo della fcomunica del- 
la Chiefa , fenza che ci fia fatta menzione di quel- 
lo della Eucaridia . Quando adunque il Signor Si- 
mon fa camminar del pari quede due pruove, il 
fa per indebolir 1’ una confondendola coll’ altra . 
Voleva , egli far cofa grata a’ nuovi Pelagiani , di • 
cui fi .fa il perpetuo difenfore , egualmente che 
degli antichi partigiani di quella erefia , come il 
fark conofcere il progreflo di quedo difcorfo . • In 
fatti la pruova dedotta dal Battefimo non patifce 
veruna difficoltk . Se adunque ha egli conofciuto 
, che 

f ‘ # 

■ ■ - - • - ~ - - - - - - 

(a) %/fng* conir . / «/. Ubo III. cap . Uh 
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«he ce n’ era in quella della' Eucariftia , e che 
era necelTario un più lungo difcorfo per farla in* 
tendere ; la {inceriti efigea eh’ egli le fepaKafle . 
Doveva e ffo dire y non già come ha fatto , che 
la pruova , la quale S. Agofltno trae dal Battefimo 
e dalla Eucarijìia , non fi vede che fta concluden- 
te ; ma bens'i che la pruova della Eucariftia è più 
difficile a penetrarfi dell’ altra , la qual cammina 
bene da fe fola , nè porta con fe verun imbaraz- 
zo . Ma fe egli parlato avefle in tal modo , era 
nianifefta la vittoria delta Chiefa ed evidentiflima 
la fua pruova . Per favorire adunque i Pelagiani 
amichi e moderni > conveniva indebolire o piut- 
tollo diftruggere la pruova più manifefta del pec- 
cato originale , e con efla rovefeiare il fondamen- • 
to della Chiefa , come lo dimoftrarono i Padri , 
de’ quali abbiamo vedute le autorità • 


<SA- 
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JPdiJJt.de Papi e de. Padri che Jìabilifcono la ttetef 
, fttà della Eucarijlia in termini così forti s coma 
. lo fono quei di S* Àgojìino t Errore ine f cu] abile 
(del Signor Simon y che accufa quejlo Santo di ef- 
ferfi ingannato in un articolo , il quale per fua 
tonfejjione era ad ejfo comune tòft tutta la Chi e* 
fa del fuo tempo % • / 

Q Uanto alla pfUova della Eucarìftia 11 difegno 
d’ indebolirla fi trova -unito con quello di 
. . moftrare che al tempo di S. Agoftino y ed 
égli e tutta la Chiefa erravano, Manifefta n 1 è 
.la ragione * Fondali quello errore di S. Agoftino 
fopra la maniera y ond’ egli parla della neceflita del- 
la Eucariftia, avvalorata da quello paffo di S. Gio- 
vanni (a) ': Se .voi non mangiate là carne del Fi- 
gliuolo deli uomo ^ ne beete il fuo f angue > non avre*. 
te la 'ulta in voi * Ora quella pruova non è fol- 
tanto di S. Agoftino , ma eziandio del Pontefice 
S* Innocenzo nella fua rifpofta al Concìlio Mile- 
virano ( b )> che fu da tutta la Chìefa riporta ne' 
fuóì Canoni: ella è in oltre del Pontefice S. Ge- 
lafio nella Lettera a Vefcovi della Provincia > che 
appella vafi Picerio ,in Italia (c)* Ella è dunque s\ 

chia- 


(a) Joan. 'VL 54* 

(b) Epifl. ad Cono * Mi lev* 

(c) %/fd Epijc . pèr Pie . 



I 



'Parte 7 . TLibre 7 . . ' 43 

»■' ■ ; ■ ■ ■■ ■ ■ 1 ■' 11 ■■ ■■■■■■!!■ 1 »■* 

chiaramente della S. Sede, che S; Agoitino nella 
fua Lettera a S* Paolino ( a ) noti teme di dire-* * 
che quei, che la rigettano nulla ottante la derilio- 
ne del Pontefice S* Innocenzo, fi follevano contré 
l' autorità della Sede Apoftolica . È raoftra egli al- 
trove, che 11 Decreto di* quefta Sede , donde si ' 
fatta pruova è ftabilita (< b ) j * è tanto inviolabile , 
che lo fletto Ceieftio , un altro Pelagio , fu co* 
ftretto a fonìmetterfi. Non può dunque negarfi che * 
quella pruova non fia quella della fanta .Sede é 
di tutta la Ciiiefa Cattolica* • *• ' 

Ella è in oltre quella degli altri Padri Coment- 
poranei di S. Agóftino i tra gli altri di -Mario 
Mercatore* (c), quel -grande avverfario della eretta 
Pelagiana, di Eufebio Vefcovo delia Chiefa Galli- 
cana (^), le cui Omelie fi fono pubblicate fotto il 
nome di Eufebio Vefcovo di Emefa* Per unire i 
Greci a Latini, ella è ancora dì S. Ifidoro (c) 
Vefcovo di .Damiata , il quale prova intteme là 
necettìtà del Battettmo e della Éucariftia con que- • 
fti due patti : Se voi non mangiate , eG* e Se vài 
non rinafeete , ec. Ed affinchè niuno^pènfi che fia 
nuova quella dottrina , ella truovafi pretto à S*. 

Ci- 

■ - ■■■-■: 1 

(a) Eoift. 186. al \o6 . ad Paultn » cap . VIIL ». 284 

(b) L'b.lL. ad Boaif. r ap. ifP. 

(c) Vid. Mar . Mere . edit . Garn.fub noi, inferi» Jul. c. $. ». 4, 

P» 53* 

(d) Eufeb. Epifc. Gali. Hom . 5. torà. 5. Bìbl. SS. PP* 

(e) Uìd. I. II. Epijt . 52. ’* * / 
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Cipriano sì chiaramente (a) , come preffo agli 
altri Padri, che lo hanno feguito. ' 

1 Io addurrei quelle autorità, fe il fatto non fof- 
fe ammeffo dal noflro Autore, il quale con fe (Fa , 
che (b) fe S. Agallino ha J labilità la necefjità del - 
la Eucariftia eguale a quella del Battefuno , il fa- 
tta feguendo la credenza del fuo tempo . Affinchè 
non fe.ne dubiti, egli ripete di nuovo, che tutta 
l'antichità daquefto pajfa (c) (di S.Giovanni Vi.) 
ha inferita la necejjttà di dare attualmente la Eu- 
caristia , egualmente che il Batreftmo . Ma non è 
quello il linguaggio di un uomo , che vuol difen- 
dere la Tradizione della Chiefa, per 1’ oppofto è 
il linguaggio di un uomo, che fi è accinto a di- 
ftruggerla, e che vuol indurre i Protettami a con- 
chiudere , che fe la Chiela fi è ingannata nella 
credenza , che e(fa avea della neeeflìtà della Euca- 
riftia,- ed è anche oggigiorno coftretta a difdirfi; 
ella può altresì eflerlì ingannata , non folamente 
circa la neceffitk del Battefimo, ma eziandio cir- 
ca tutte le altre parti della fua dottrina ; non ef- 
fendoci veruna ragione di renderla più infallibile 
in una parte della dottrina rivelata da Dio , che 
nell’ altra . 

\# t 


fa) L b. IH. teftim , 25. 

(b) Pag. 287. 

(c) Pag. 6*©. 


Pòrte 1. Libre I, 


45 


t 



' CAPO XIII. 

* • • • 

' ’ n » ■ • 

Il Signor Simon , fojlenendo che V amica Chiefa 
credette /’ ajj aiuta necejjità della Eucartjlia , > fa* 
vorifce alcuni eretici manifejìi -, condannati da due 
Concilj Ecumenici , primieramente da quello di 
Bafìlea , 9 pofcia da quello di Trento. 

’ \ 

E Cco adunque il mani fedo errore del Signor 
Simon , di ammettere come certo un fatto, 
che rovefcia il fondamento e la infallibilità della 
Chiefa; ma il fuo errore non è men grande per 
quello capo, che in un articolo particolare dà e* 
gli vinta la caufa ad eretici, che furono riprova- 
ti dal Concilio di Bafìlea . 

Si sa con quale oflinaztone foltenevano i Boemi 
la neceflità di comunicare i bambini. Fondavanfì 
elfì fopra quello paflo ;di S. Giovanni (a) , e fo- 
fteneano, che S. Agoltino e tutta la Chiefa l’aveva- 
no intefo, come intendevamo elfi . Quello è ap- 
punto ciò che non . potè . tollerare il Concilio di 
Bafìlea ( b ) : e nell’ accordo che li fece con efli 
per mezzo de’ Legati di quel Concilio, furono co- 
«retti, efpreflamente a cedere full’articolo della Cdt 
munione de’ bambini , Eglino tuttavolta rinnova-, 
yano Tempre le lor pretenlioni : e quel Concilio s» 
quello articolo approvato da tutta la Chiefa e dal- 
lo ftelfo Pontefice, noq celiava di- opporvilì , per- 
chè 

. * i»)Joaa, VI, 4bj Ma. Silv. HiJÌ. Bobem. ~ 
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che la Chiefa npn inténdeape? veriln conto che 
la comunione de' bambini folle autorizzata come 
uccella ria . Ma" il' Signor Simon a’ noflri' d\ viene 
a foftenere' quelli eretici ed a condannare il’ Con- 
cilio; poiché attefta che gli eretici fofteneano 1’ 
antica dottrina , e che il Concilio ? tutta la Chie- 
fa vi, fi opponea> »•' \ - < • . >• 

Si vede adunque già che un Concilio ecume- 
nico condanna il Signor Simon; è quello' il Con- 
cilio di Bafilèa negli* Atti- 1 da elfo* fatti con mna 
piena autorità, 'dì confenfo del Papa : impercioc-> - 
chè l’accordo,- di Cui fi è parlato, è dell’anno: 1432V 
nel corfo delle’ prime Seffióniyle quali come di» 
fa , furono autorizzate da Eugenio IV.’ e dopo 
anche le contefe , quello'* Papa mantenne -fetnprei 
l’accordo, il quale non fu mai ; per yerun J conto 

attaccato • * * * * * - . ♦» *!■ * * * 

; ; Ma fe il Signor Simon ha ignorata la f decido- 
ne del Concilio di* Bafilea 5 iK>n dovette ignorare 
quella del Concilio di Trento^ 1 il quale * parlando* 
dellantico ebftume di dare la J Comunione & barn- 
bimVdeci.de in 1 ' tèrmini formali (*) \ che' ficcarne £ 
Padri ebbero * buone ragioni di *ftire *’ ciò che bannó 
fatò y così ' convien - credere fenza ' verurt dubbio , che 
nori lò^ abbiano fattb per veruna 1 necejjìtà di fàlute: 

+ lische li troveirbr' fàlfo , fe Ja r neceflirk di fatate^- 
uguale nella' Eùcariftia e nél Battefimo , fia fiata 
il fondamentò dèlia lor pratica ^ come il fofliene 

il 


(a) JVjJl ti, c. 4. 
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il Signor Simon. La Tua critica è dunque oppofta 
a quella di due Concilj ecumenici , ed efpreflamen- 
te condannata da quello di Trento : al che non 
c’è verun’ altra rifpofta da farti- per lui , fe ' non 
che quello non è il folo luogo , in cui egli difprez* 
zi l’autorità de’ piu folenni Concilj. ’ . • 

* * • • I . } ' 


C A P O XIV. 

i Mah fide del Signor Simon 5 il quale accuf andò S* 
Ago fimo e tutta t antichità ài aver errato circa 
la necejfità della JZucarifiia , diflìmula il feriti- 
■ mento di S. Fulgenzio y autore dello JleJfo fecolo y 
in cui fiori $* Agoftino , e che profejfava di ef- 
fere fuo difcepolo anche in- sì fatta quijììone , in 
cui egli fonda la fua rifoluzione fopra la dottr'b 
. na di quejìo Padre t ' •••,• * 



Gli fuppone contra quell): Concilj , come un 
fatto collante , che S. Agohino e tutta la r 
Chiefa infegnavano la neceflità della Eucariftia e- 
gualé a quella del Battelimo : ma non c’ è veruna 
buona fede nella iua condotta , poiché diflìmula' 
tutte le ragioni , ond’ è avvalorato il fentimento' 
contrario, ' • - * ■■■■.,> 

Egli è- ben vero, ch’egli riferifce la rifpofta 
del Cardinale Toledo, che ( a ) i bambini erano giu- 
dicati- ricevere la Eucariftia nel Battefimo y - percbi 

• ' al- 


9 - 


(a) P itti . Con, 
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allora divenivano membra del corpo vfiijlico di Gè* 
fucrijlo, e che perciò erano in qualche modo parte* 
dpi del Sacramento della Eucarijìia : ma difprezza 
quarta rifpofta , che. pur è la fola , la qual porta 
oppprfi alla erefia de’ Boemi , e penfa diftrugger- 
la con quello Colo detto (*} : Ciò molta fottigliez- 
za, vale a dir nel fuo ftile, molta aftuzia, mol- 
to artifizio, in quejìa ‘ interpretazione ; e tutta t 
antichità rìconofce la necejfttà di dare attualmente 
d bambini la Eucarifìia . 

Egli dilrtmula che quella rifpofta del Cardina- 
le Toledo è quella non • fidamente de’ Cardinali 
Bellarmino, e Du Peron, di tutti quei che fi fo- 
no applicati a. fortenere la Tradizione contra i 
Proteftanti , e di tutta la Scuola ; ma quella e- 
ziandio di S. Fulgenzio, il quale confultato fopra 
la quiftione, di cui trattiamo, fpiegò S.Agoftino, 
come ha fatto il Toledo , e come fa pure oggi- 
giorno tutta la Teologia. Ad ognuno è nota que* 
fi’ autorità, di S. Fulgenzio. Età egli confulta- 
to ( b ) circa la falute di un Etiope , il quale dopo 
aver lungo tempo domandato il Battefimo in buo- 
na fanità, lo ricevette finalmente elfendo grave- 
mente infermo e fenza cognizione , e mori den-j 
tro 1’ intervallo, che ci era tra la cerimonia del 
Battefimo ed il tempo della Comunione ; ficchè 
. ' non 

> 

i 

<»— . ..i.i.i.i ■ i i i i ,i » ■■ u ■' — — . »»■ j . i . » 

(a) Pag. óio. 

(b) Epift. Ferranti Dite, ad Fttlg. & Fulg. refp, c, IL tom% 
IX , Bèl. PP, p. 17 io & fa. 
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non fu comunicato . Il Diacono Ferrando , il cui 1 
‘nome è; celebre nella Ghiera, confulta S. Fulgen-v 
zio il maggior Teologo ed il più fanto Vefcovo 
della fua Itagione, (opra la falute dell 1 Etiope: e 
quel graq Dottare non efita di decidere a favore 
del battezzato, Niuno perciò ne lo ha riprefò; e 
per r oppofto ognuno acquietoffi. alla fua decifio- 
ne . •" 1 * , 

E pure il calo non era ftraòrdinario.. C^e^a * 
molta diftan’za tra il Battefimo e la Comunione* 
poiché quel teirmo comprende^, la celebrazione de 1 ' 
fanti Mifterj, con tutto il fagrifizio delt’Eucariftià: 
e S. Fulgenzio parla della morte, che avveniva 
in quell 1 intervallo ad alcuni , come di una cofa 
molto cofa un e, feqza che però, veruno folle dub- 
biofo' della loro fallite ^ Non era dunque allora il 
fentimento dell#, Chiefa, che la neceflka della Etf- 
cariftia foffe uguale a quella dèi Battefimo • Mi 
fe non io èra allora , non lo era^ nè pur prima, ‘ 
nè al tempo di S. Agoftino . S. Fulgenzio n’era* 
troppo vicino e troppo fedele difcepolo di quel 
gran Santo; fi vede in fatti ch’egli fcioglie la qui- , 
ftione coll’autorità di S. Agoftino, e fopra kr ftef- * 
fo principio, di cui noi facciamo ufo anche oggi- 
giorno: Che fubito che uno è battezato,..£ anche ' 
in virtù del Battemmo fatto partecipe del corpo e 
del f angue di Gefucrifto. Òonde conchiude S. Ful- 
genzio, eh z'non è .dunque privato della partecipa* 
zione di quel corpo e di quel j angue , quando è 
Boffuet Dif della Trai. Tom. VII . \ D » bat- 
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battezzato , benché egli efca di quejìa vita prima 
di' : averli- ricevuti . > . . 

Ecco il principio tanto. difpregiato dal Signor 
* Simon nella Tua critica fòpra il Toledo . £ puro 
quello è il principio di S. Fulgenzio : /quello c 
- il principio di S. Agoftino, dabilito da S. Fulgen- 
zio coll’autorità di un Sermone di quel Padre y eh* 

, egli, recita diflefamente , e che ognuna ha ricotta* 
fci uro - dopo di lui J quella è la-collante Dottrina 
. di S. Agogno in tutte le. opere fue . Q* è anche 
un fennone (a) , in xui egli efprefla mente (labili 
fce, che il Cridiano è fatto membro di Gefucri- 
.do, primieramente per mezzo del Battefimo e prU 
ma della Comunione attuale ; ch’è appunto la mede-! 
urna verità, la quale S. Fulgenzio avea (labilità 
col Sermone che ha riferito. Lo dello S, Anodi- 
no infegna la medefima cofa nel libro del Meri- 
to e della Remiffione de’ peccati . Nuli' altro ft fa y 
éi dice (b)y nel Battefimo de bambtni\fe non incora 
potarli colla Ghiefa ; jvale a dirti unirgli al corpo ed 
alle membra di Gefucrtjìo . Con cento altri palli 
del medefima Padre fi proverebbe quella verità , 
fe ella poteffe edere* contrattata . Si è veduta la 
coilfeguenza, che ^Fulgenzio ha dedotta da quer 
do bel principio. Si vede ancora ghe la dedite lo 
dello S. Agodino: poiché prefuppone che un barn*? 

* ' bino 


- r-r »" 1 


Serto. Pafcb . Stri». 224 . 

(b) De pece. r,ier. remiti, iib. III. 
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bino infermo (a), che alcuno fi affrettale di porta - : 
re alle acque batte fi mali y fe \ gli foffe alcun poco prò « 
lungata la vita , di maniera che morifc fubito do- 
'po il fuo batteftmo , farebbe di quelli , di cui fìa ferita 
to , che furono tolti dal mondo , affinché la malizia 
non li cangiaffe ; vale a dire che farebbe falvo : 
benché apparisca da tutc’i termini di quello Padre, 
ch’egli prefupponea s'i vicina la morte di quello 
bambino »• che non folle (lato polli bile il comuni- 
cata* • -, . . . • , - 

. Si vede dunque la mala fede del Signor Simon, 
che diUimula le dedfioni di Bafilea e di Trento, 
e che fpaccia $j arditamente’ come un fatto eoiìan* 
te , che S. . Agoftino;con tutta -F antichità erraflfe f- 
come fe S. Fulgenzio , il qual fioriva nel fecolo, in 
cui mori S, Voltino., non facelTe parte dell’ anti- 
chità, ovvero, che avelie potuto difpregiare la Dot- 
trina di S. Ago (li no., di 'cui gloriavafi tanto alta- 
mente di effer difcepolo • ovvero che non avelie . 
fciolta la difficoltà , della quale trattiamo, fecondo 
i principi di' quel Padre , ovvero - che lo Tei obli- 
meli to che noi ci diamo, non folle lo Hello' con 
quello -di S. Agollyio ". ovvero finalmente che il 
medefimo..S, AgoUino non avelie parlato confor- * 
mentente a quel principio, che or abbiam riferito.’ 
Ma fenza fermarci in un folo palio, tutta la Teo- 
logia di S. Agoftino concorre con quella di S. F ul- 

- D 2 gen- 
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(a) De anim , & ejtts ori gin. Hip, lll % Gap, X ' ‘ s 
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«ronzio , nel negare circa la Eucariftia una necefr 
fuà uguale a quella del Battemmo ♦ 

• • • i . • • . ì : / 

C. A P O XV, ^ 

• ^ . T ■ • ' r • 

Tutta la Teologia di S. Agofiivo tende a /labilità 
lo f ciò alimento di SV Fulgenzio -, chi è quello, à\ 
tutta la Chiefa . ♦ 

• > ’ '.-i ■' * • ' ’ • *'■ / 

L O fteflb S. Ago, (lino da per tutto infegna che 
i bambini battezzati, fono porti nel' numerq 
de’credenti, quando quei, che li portano al Batter 
fimo, rifpondoqo per effij e che lino d’allora fono 
del numero di quei, rta fcritto: Ghiere • 

'farà e farà battezzato , farà /alvo . Ma ora con* 
yerrà dire che farà dannato, fe untore fenz’ aver 
ricevuta k comunione , . ’ ; * ■ . . % 

Infegna in oltre lo fteffo Padre (a) , che Ge T 
fucrtjlo è morto una fola volta ; ma eh' egli muore 
per ci afe uno r di nof y quando in qualfivoglia età noi 
fi amo battezzati ?iella fua mortp : e che allor ap- 
punto ci è profittevole la fua morte vale 4 djre 7 
'eh’ ella ci viene applicata : nel che nuli’ altro fa 
egli fe non ripetere ciò che due volte avea det? 
tò San . Paolo colle fìeffè parole , perchè niuao fa 
fle dijnentìcafle ( h ) : Che noi fiamo feppclliti con 
Gefìicrifio nel Battefmo , ec. Ed ora vuolfi che* 

* « 0 ' . ' queftq 

ttf ..... - - — -Win > Il 1 . 1 I " »■»■! '»»■■* 

(/.) Contr, Ju 1 . hb. VI. cap,V % 

{b) Roau VL 4 . Co! off. llt iz. . . 
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quello Padre, il, quale ha gqs\ bene* intefa quella, 
Dottrina», danni quei che furono battezzati , .ed , 
a quali è applicata la morte di Gefiicrifto , fe non 
fono fubito comunicati. - u v ; \ . 

Lo fteflò S. Agoftino infegna dopo il Profeta (,a\ 
che , nulla 'può metter fepara%ione tra Dio e noi , 
fuorché il peccato . Secondo quello incomraftabiU 
principio , egli decide, che una innocente .imma-, 
gine di Dio non può elfer privata del fuo regno, 
fecondo le regole di jgiuftizia , eh’ egli ha ftabili- 
te. Si ; troverranno predo a S. Agoftino, fenza efar 
gerare , cinquecento paffi di quella fatta , e cin-- 
quecento altri per dire,- che la remifiione de’ pec- 
cati fi compie mediante il Battefimo. Domandali 
dunque ' al Signor Simon ed a' fuoi fimili : vuoi 
egli prefupporre, che dopò il Battefimo, uno ri- 
manga tuttora peccatore ,' e che un A gran Sagrai 
mento non abbia verun effetto ? Sarebbe quello 
tfn rigettarne da virtù. ,Ov vero ; avvien forfè che 
un bambino dopo aver ricevuta la Grazia , • la 
perda , fe non è comunicato ? Ma. quando ? in 
qual momento? e per qual delitto? Si ritira ella 
forfè affatto fola la Grazia fenza veruna, infedeltà, 
precedente? Ovvero ammetteremo noi forfè in un 
bambino una infedeltà precedente , di cui non è j 
capace la fua età? In quale alfùrdo mai vuol get- 
tarfi r antica Chiefa , facendole uguagliare la ne- r 
ceflìtà della Eucariftìa , la qual fuppone il barn- 

D 3 ... . bino 






.ièt., 


(a) jP«r fpirhu & lht\ n, 42. 


Digltized by Google 





r. 


54 


Di fifa della Tradizione ^ ec. 



bino in iftato di gfazia,- a quella del Battefìmo, 
che lo fuppone in iftato # di peccato. 1 ' 

Ecco in oltre un altro principio , che non è ' 
nien chiaro . Tutta la Chiefa, e S. Agoftino con 
eiìa crede * -fenza che veruno- ne abbia mai dubi- 
tato, che la Tucariftia era per li Santi, Vale a' 
dire per quei , eh’ erano giuftificati .• Ognuno sa • 
quel grido terribile prima della Comunione ;: Le 
cofe fante per li Santi . Era dunque fantìficato il 
fedele , quando comunicava^ : e fe prima della 
comunione' poteva, efier dannato , poteva effer in- s 
fieme dannato e Tanto. Se.il Battefìmo non avea 
pienamente rimedi tutt’i peccati , il battezzato fi 
comunicava in peccato* quando fi comunicava' do- 
po il Battefìmo; e la prima comunione era un 
facrilegfo . Chi avrebbe t potuto digèrire quelle af- 
furdiia? Ma nulla, oftante vuol fupporfi , che ral.e 
foife la Fede della Chiefa ài tenlpo' di S. Agofti- 
no. Molto più, vuol fupporfi che la\Chiefa noi*' 
fapefle la differenza del Battefìmo e della Euca* 
ridia . La Eucariftia, eh’ è iftituita per nutrire il/ 
Criftiano, il (upponef fenza dubbio rigenerato: ma 
fe è rigenerato, è figliuolo di Dio : appellafi an- 
che la Eucariftia il pane de’ figliuoli, il pane de* 
Santi , il- pane de’ Giudi ; Ma dice S. Paolo '(a^ , 
fe fayno figliuoli , fiamo anche eredi • fiamo eredi 
di 0*0 j € coeredi di Gefumjìo ' : fta>no tratti 
' / ‘ • . " • dalla 


(a) Rom. Vili. 17 • Coivi} . 1 . i?. 
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dalla potejìd delle tenebre per ejfer trasferiti nel. 
regno del diletto Figliuolo di Dio . Siamo dunque 
in via di fallite fubito dopo il Battemmo , e pri- 
ma della Comunione : non ci fiamo prima del' 
• ÌBattefiitìQ*} perchè non 'avendo per anche ricevu- 
ta Veruna cofa da Dio , non abbiamo col nolho 
■peccato fé noo la noflra propria condannazione . 
Lo flato ti'Oft è dunque lo fteflo : la neccflìta oo^ 
<e uguale ! 


CAPO 


XVI. 


* • 

Fan U vifpojìa de nuovi Critici . 

*• , 

. • . * % 

S Onb forfè quelle fottigliezze , come le chia- 
ma il Signor Simon, e rifpofte tratte per li 
capelli, o pure verità fode e vangeliche? So i ca- 
villi ìde’ ttoftri Critici -, Io non raziocino, dicono 
*e ffi -, avanzò" un fatto. Elfi credono di metterli 
al coperto con tal futterfugio; e penfano che noi 
nulla più abbiamo a rispondere ad efli : ma in tal 
cafo noi per f oppofto loro diciamo: è dunque 
Un fatto , che la Chiefa ignorati abbia i primi 
principe dellà Religione , il linguaggio di. S. Pao- 
lo , la definizione del Battefnno e quella della 
Eucaristia x co’ lóro effetti primitivi ed elfenziali . 
Chiunque ammette : fìmiii fatti , può , fe .vuo* 
le , erfer Proteftante., ma non può eflfer Cattoli- 
co ; e di fatto poco fa' noi abbiamo letta nel 
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• Concilio di Trento , dopo quello di Bafilea , la 
efpreffa condannazione di tal fentimento , che il 
noftro Autore ha diflimulata con tutto il reilante. 


i * 


C A V Q 


XVII. 


Perchè S. Agojlìno , * gli antichi Padri abbiano 
detto , che Ì Eucariflict era neceffaria ; e eh * effa 
» \ lo è in fatti y ma ìlei fuo ordine y ' alla fua 
maniera • 

• • ^ 

# . ’ * i . 

•v 

M A donde viene adunque , che S. Agoftino 
ha ftabilita la neceflità dell’ Eucariftia ? 
La quiftione non è difficile . Egli ne ha ftabilita 
la neceflità, perchè in fatti ella è neceffaria. Ge- 
fucrifto non ha detto in vano . (a) .* Se voi no» 
mangiate la carne del Figliuolo dell' uomo yjit‘ beòte 


m 

il fuo Sangue , non avrete la vita in voi. E dun- 
que neceffaria 1’ Eucariftia, ma alla fua maniera. 
La cofa o 1’ effetto di quefto Sagramento , eh* è 
1’ incorporazione nel Corpo miftico di Gefuerifto , 
è neceffaria di neceflità di falutef ma S. Agoftino 
ci ha fatto vedere , eh’ ella fi truova nel Battefi- 
mo • ed il Sagramento dell’, Eycariftia , riabilito 
per fignificare più efpreffamente una cofa si necef- 
faria, è neceffario altresi,' ma fempre, come fi è* 
detto, alla fua maniera, dì neceflità di precetto, 
e non di neceflità di mezzo, come parla la Scuo- 

" . ‘ ’ la : 
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la: ovvero, fe vogliamo {piegarlo con termini piti 
{empiici, l’Eucariftia {ar'a come nutrimento nel pro- 
greffo pbr confervare la Vita Griftidna : ma ella • 
fuppone innan2Ì un’ altra prima neceiTu'a , di è 
quella di nafcere in.Gefacrifto mediante il Bat- ? 
tefimo . Noi polliamo eflere alcuni momenti {en- 
"Zi mangiare, ma non polliamo eflere un lolo mo- 
mento {enza eflèrnatit imperciocché {arebbe qne- . 
fto un eflere prima di eflere» Sicché la prima ué- 
ceflìta é quella di ricever la vita colla nafcita, ; 
e la feconda che le s’ avvicina ,i eh’ è dello fteb 
fo. ordine* ma tutta volta minore ed inferiore * è. 
Quella «di ricevere alcuni alimenti per eonfervare 
la vita. Applicate quello paragone all’ Eucariftia : 
voi troverete la difficolta chiariffirriamente fciolta.. 
Converrà fol tanto penfare* che non eflendo per* 
fettamente giufte lo comparazioni delle cofe natu- 
, rali colle morali * !a neceffità di ricevere il ce- 
lefte alimento dell’ Eucariftia avrà una latitudine $ 
che non avrà il nutrimento naturale: e la togni-* 
zione dipende da’ principe coftitutivi deli’ uomo 
fpi rituale rigenerato per mezzo dei Battefmio ; al 
quale la Chiefa, che gli è data per madre e per 
nutrice infieme r dee preferivere i tempi- conve* 
nienti per ricevere quefto nutrimento divino. 
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C À P O XVIII. 


. I 

La neeejjìtà dell ' Éucariflia è /piegata fecondo i 
pritneipj ' di S. Agoflirio per 'via della necejjità del 
Batte/mo < 

S icché non doveva il nòftro Àutòré’ <abufar 6 
,de’ pafTì , ove f Eucarirtia è porta come necef- 
laria . Lo, lidio S. A "orti no diede i mezzi per 
Spiegargli -, Egli ha detto in 06010 luoghi -, è 
(poi tutti diciamo dopò di lui -, che il Battefimo 
è neceflàrio (a) •. Diciamo noi metto perciò , ed 
egli e noi , che in certi cali 1 ’ uomo è falvó 
lenza Battefimo: per efempiò-, ih Virtù del mar- 
tirio e» della fola con verfiòné dèi cuore r Che fè 
ciò non impèdifce , che il Battefimo noli fia giu* 
dicàto neceflàrio , perchè àlnàènó conviene averne 
il Voto > non può egli forfè dirli altrettanto deli* 
Etìcàìriftia, il cui vo,.o è in qualche maniera 'cotìV- 
prèfo nel Battéfirrìo? Imperciócchè chiunque è bat- 
tezzato in Gefùcrifto > riceve £oi Battefiftio non 
follmente un* recàie diritto fopra Ì 1 Corpo ed il 
Sangue di Gefucrift.ò *, tna eziandio Una fegret* 
tendenza a quello cibo celefte , ed una intuii# 
difpofizione à delìderarlo . * 

; Què- 


_■ m+.ii. 


é li li ili 


(a) De peccai . mèr. & remi[f. lib.I. cap.XX. iib.IIf.cap.Xtt> 
Corìty. Julia*. lib. V . cap. III. De attimi \ tjus torig. lib . 

cap. IX. H b. II. cap. XII. De Civit. Dei Hb. XIII. cap. Vii > 
De bapttjm. coni*. Donai, lib. IV. cap. XXII. 
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Quello. cibò divino adunqué è nel Battefimo 
in virtù del defiderio -, come il feattefittio in Vir- 
tù del dèlìdèrio è nella conVèrfìone del ctiore e 
nel mar tir! Ò : cd in tal modo la neceffita deli * 
Eucarillia è còmprefa in qualche maniera in Quel- 
la dello ftèffo Battefimo * . 

Sicché iti Vece di muover - lite alla Chiefa* di 
prdpofito deliberato * e di farla errare ne’ Tuoi più 
bei giortii y fino dalla Tua origine , ed anche al 
tempo di S* Àgoftino^ fopra una materia si chia-* 
ra 5 ballava dire in tre parole che il Battefirno, 
e U'Eucariftia fono per verità neceffarj^ mà tioa \ 
nel medcfirrlo grado, nè nella Bèffa maniera per- 
chè in mancanza della Èucariftià-, i bambini han- 
no il Battefimo che gl’ incorpora con Gefùcrifto : 
laddove fe lóro mancaffe il Battefimo, còme non 
c è verun Sagramento precedente j che ne fnppli-* 
fca il difettò > il Battefimo farà per efli di una • . 
prima, ed inevitabile neceffità: il che non può con- 
venire alla Eucarillia * la quale farà fiata preve- 
nuta dalla Santificazione del Battefimo. 


CAPO 


XIX* 


Ra pione , per cui S. Ago/} hi ó , e gli antichi non fu-* 
rono tenuti a dijìinguete fempte sì precifamente 
la ' necejjxtà della Eucnrtjlia da quella del Battefimo . 

D Opo quanto fi è detto. finora, non abbiamo 
bifogno di render ragione del cangiamento, 

eh’ 


Digltized by Google 


\ 


è 


• 


* f 



6o Difefa deità T rii di%t orto , er. 

eh’ è avvenuto intorno alla comunione de’ barn- 

• • • * * 

bini. Vede ognuno da fe medefimo che ha po- 
tuto la Ghiefa, e darla ad efli nella loro infanzia, 
cJpme un bene, di cui rendevali capaci il, Battelli 
mo^ ed in appreflò, fenza toglier loro veruna eofa 
che foffe neceflaria alla fajute, differirla ad effi per 
un tempo più opportuno, fecondo le mire* diverte * 
che può infpirarle la fua .prudenza* Che c’era egli 
mai di più agevole al Signor Simon , quanto il 
conchiudere di qua, che quefto era un affare, non 
di credenza , .com’ ei dice , ma di difciplina, ovo 
può variare la difpenfazione de’Mifterj? Poteva egli 
Vedere infieme, e colla fteffa facilità, che nel tem- 
po, in cui la difciplina ordinava, che fi deflero in* 
lìeme i due Sacramenti , non era neceflario il di* 
fìinguerne Tempre si preci famente la virtù , come 
neppuf la necelfita: ballava un poco di lume, ov* 
vero/ in mancanza 'di lume, un poco di buona in* 
tensione , per conciliare in virtù di quelli mezzi, 
i primi,, e gli ultimi tempi, 1’ antica Ghiefa col* 
la moderna 4 Ma i Critici formati fui gufto del 
Signor Simon, i quali fono puri Grammatici, non 
hanno verun lume; e lo fpirito di contraddizione, 
che domina in elfi contra la Chiefa, ed i Padri, 
toglie' loro quella buona intenzione. 
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CAPO 


XX. 




Che il Signor Simon non ha dovuto dire , 1 che. le 
prùove di S. Agostino y e dell' antica Chiefa coìit 

tra i Pelagiani , non' fono concludenti , 

■ " ' a . ■ '■ 

T Utto quefto per altro fa . vedere lo feopo 
eh’ egli ebbe dicendo, che le pruove di S, 
Agoftino , e della Chiefa circa il peccato originar 
*le , non fono concludenti ; poiché quella del Batr 
tefinto prefa in fe fteffa, non ammette veruna re- 
plica; e quella della Eucariftia , che ha la fua par? 
ficolare difficoltà , non lafcia di conchiudere ciò-, 
che pretendea S. Agoftino , e coq effo l’ antica. 
Chiefa. Era loro difegrio di diftruggere la chime- ’ 
fica diftinzione , che i Pelagiani volevano introdurr 
ifi tra il regno de’ Cieli , che Gefucrifto prometr 
te per mezzo del Eattefimo in S. Giovanni al ca- 
po III. (a) e la vita eterna , ch’egli promette in 
S. Giovanni al capo VI. (l>) per via della Eqca- 
riftia. Ma effendo una verità incontraftabile , che 
la vita , la quale ci viene confervata dalla Eu- - 
cariftia 4 ch’è il noftro nutrimento, è la fteffa che, 
quella, la quale ci vien data dal Battefimo, che 
è il noftro rinafeimento ; per confeguenza quefti, 
due pafli , che i Pelagiani opponeano 1’ uno all’ 
altro, non tendono manifeftemente fe non al me- 
defimo fine , e ci promettono fatto nomi diverti 

la 


la) Juan . ili . 5, (b) Jean . Kl . 54. 
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fa mede fi ma* vita eterna: tanto più che nello fìef- 
fo luogo, del Vangelo, in cui ci' è promeffo nel 
Battefimo il regno de’ Cieli , ci viene altresì fre- 
gato dopo, alcuni yerfetti (a) , che è la vita eter- 
na quella, /che ci è promeifa lotto, quello nome ; 
poiché ivi è dettò che il Figliuolo di Dio è mor- 
to per darla a tutti quelli , che credono , tra i qua- 
li conviene annoverare i bambini battezzati^ fecon- 
do la collante Tradizione della Chiefa , come lo 
abbiamo dimoftrato per mezzo di S, Agoftino. 

Evidente è il palio di S. Giovanni al Capo 
HI. Iddio amò tanto, il mondo , dice il Salvatore , 
che diede ih fuo. Figliuolo unigenita, , affinchè quei , 
che credono in ejfo, abbiano la vita eterna . Egli è ma- 
nifello che la vita etèrna qui non è fe non la 
medefima cqfa, che Gefucrilto aveva efpretfa lotto 
il -nome’ di regno de’ Cieli , alcuni yerfetti prima 
\ S.Agollino lo ha provato (b) per mezzo della con- 
tinuazione di quei palli un quel celebre Sermone, 
da. poi si di frequente- allegato, in cui egli ha si 

fedamente flabilita la neceffith del Battefimo. Era 

’ * . • * • • • N \ * 7 1 •* • 4 * • 

dunque ùn diremo aflurdo il diftingqere la vita 
eterna dal regno- de "'Cieli , e come dice, lo Hello 
Padre, il ricorfo de’ Pelagiani a quella frivola, ed 
immaginaria , diltinzionq era il contraffegno della 
ior. debolezza . 

Ho voluto Itendernfrt alquanto fopra quella 'ma- 
teria , e per trarre d’imbarazzo quei , che il Signor 

Si- 


.am 


(a) Joan* ilio là* 18. •- (b) Sem • 294. al . 14. v 
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Simon voleva imbrogliare v ed infieme per moftrar- 
gli , eh* egli fuor di ragione viene in focCorfo dì 
una dottrina fulminata da’ Concili di Bafilea , e 
di Trento , dicendo che la dottrina contraria era 
quella di S? Agoftino, e di tutta l’antiqhith, Che 
fe rifponde , lui non eflere il folp Cattolico t che 
abbia iqtefo S. Agoftino y come ha fatto • noi gli 
replichiamo , o che quelli Autori non parlano co- 
inè fa egli, nè fi fpUevano tanto apertamente con- 
tra V infallibilità del^a Chìefa , o che rimango- 
no con elfo lui colpiti da’- fuoi anatemi , , ' 

V - ^ * 

• \ / > •' < - • * J . . 

Q A P Q XXI t 

l * ‘ . . ’ 

filtro e f empio y in cui il Signor Simon dif prezza la 
Tradizione , feufando quelli , che contra tutt i Pa- 
dri non intendono dell ’ Eucarijìia * il Cap. VL di 
S. Giovanni . 

> - • . . - , $ ' * * i , 

C ? E' anche un’altra critica del Signor Simon 
fui proposto delle fteffe parole del Capo 
Vi. di S, Giovanni : Se voi non .mangiate la car * 
ne del Figliuolo dell* uomo y ec. Quello Critico pre- 
fuppone prima ‘di ogni altra cofa (/*) , che gli an-' 
fichi Padri intenderemo dell ’ Eucarijìia il Capto VL 
del Vangelo di S. Giovanni: la qual cofa era una 
confeguenza di qviello, che poco avanti avea det- 
to, ch’eflì da quel palio avevano inferita la necef- 

# ' * fità 


(a) Pag» ' 


r 1 ■ 




Ó4 4 ' Difefa della Tradizione , ec f 

» t • # 

(Itk ;di quefto Sacramento r Egli è vero che tqtta 

■ V antichità intende quel paflfo deli* Eucariftia , feri- 
za che. iì trovi un folo ^dre^ che a ciò fia con- 
trario ; ed in oltre la maggior parte fe ne valgono 
per iftabilire in quefto Tanto Mifterio la perfetta, 
e faftanzìale comunicazione, e prefenza del corpo, 
c del fangue di Gefucrilto. , Il fatto è certo: ed il 
noftro Autore, che lo avanza, ofierva di piu eh® 
il Francefcaqo Fero, fatnofo Predicatore del feco- 
lo paifato ( a) y ftegue piutto/lo i Luterani , che gl\ 
antichi Scrittori Ecclefiajlici , intendendo quefto Ca- 
po VI. foltanto della tfqanducazione fpirituale . Al- 
trove offerva egli eziandio .(£),, che il Gaetana ha 
potuto credere fe?i%a ejjer eretico , che quelle parole 
di Ge fuori fio : Nifi maqducaveritis , &C. non s vt- 
tendone fecondo il rigor ideila lettura della Mandu- 
catone fa grame ut ale , benché in quello egli opponga- 
ci al comune fen pimento degli antichi , e de nuòvi 
Interpreti della . Scrittura . Finalmente in un altrft * 
Juógo, egli riferifee le ragioni del Maldonato , le 
quali non pofl’ono effer più forti (c) , per contimi- . 
vare almeno (C imprudenza , e di temerità coloro , i 
quali cantra f untverfale feritimento ,de Padri , ap- 
provato generalmente da tutta la Cbtefa nel Conci- 
lio di Trento , come il Maldonatq da lui riferito 
ha olfervato, ardifeono di feguire la interpretazio- 
ne, la qual’efclude l’ Eucariftia dal Capo VI. di 
S.. Giovanni. ' . - 

Ha 


- - * 


(a) Pag. 16 1. (b) Pag, 54z. (c) Pag. 630. 
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Ha ragione il Maldonato di dire, che il Con- 
cilio di Trento fiegue efpreflamente il fenfo con- 
trario (a). Egli. ci poteva aggiugnere il Concilio 
Efelino, il quale approvando gli Anatematifmi di 
S. Cirillo (b) , approva per confeguenza quella' 
fpiegazione, che fi contiene in eflu -, . 

Dopo aver vedute quelle colè , e dopo efferli 
applicato con tanta cura a provare , • che la fpie- 
gazione de’ Luterani , del -Fero,- e del Gaetano è 
ripugnante al comune Tenti mento di tutti Padri, 
parrà che il Signor Simon do vede efferfene allon- 
tanato, fecondo la regola ,< eh’ egli ftabilifce come 
inviolabile: Che conviene fpiegare la Scrittura in 

un modo conforme a’ fentimenti dell’ antichità . 

• * , 

Ma quei,' che cosi conchi udeffero, conofcerebbero 
poco il noftro. Autore: imperciocché -ad eflb balla 
un folo luogo, ed una piccola parola per diltrug- 
gere , ed indebolire ciò che in ogni altro luogo par 
che dica con maggior forza. In fatti, nulla ollan- 
te tutto quello, eh’ egli avanza a favore dèlia fpie- 
gazione, la 'qual truova.la Eucaristia in quel Ca- 
po di S. Giovanni ; lo fteflò Signor Simon parlan- 
do di .Teodoro di Eraclea , che lo Spiegava dell’ 
'Incarnazione, ne forma quello giudizio (c): £)ue- 
fio fenfo appari f ce molto naturale , benché non jia 
comune : imperciocché pare che fi tratti piuttofio in 
quel luogo del Mifterio dell ’ Incarnazione , 0 idi Ge- 

BoJfuetDif dellaTrad.Tom.VIL,'. £ fu- 


(a) Sejf. XXI, cap, 1, (b) Cyrill. * 4 nat. II, 

(c) Pag. 439. - 
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fucrifto confideremo in fe fteffo , che folla EucOrifiia, 
Come fe nella Encariftia Gefucrifto pen fpffe al? 
«resi confiderato in fe fteffo , p che non ci foffe 
veramente prefente, Ma non lo incalziamo fu que- 
llo articolo ; domandiamogli foltan o , fe qjieft’ 
tfpre filoni : Apparifce molto naturale : Pare che fi 
tratti piuttofio , ec» non fieno apertamente manie- 
re d’ infinuare HO feijtimento , e di dargli la pre? 
fetenza , benché non fin comune . . Sicché Teodoro 
di Eraclea, un Ariano , - ( giacché accorda, il Si- 
gnor Simon, eh’ egli lo era ) la vince fecondo il 
parere di, quefto Critico , fopra tutt’ i Padri, fopra 
tutti gl* Interpreti antichi, e moderni, e fopra due 
Goncilj Ecumenici , quello di Efefo , e quel di 
Trento » E' egli iorfe quelli , un difenfprp della 
Tradizione, o pitittofto non n’ é egli *1 nimico , 
ed il diftrwggitore fegreto ? . - 


» v 


CAPO 


XXII, 


• • I *» * • ’ ■ . 0 r 

Se baffi per if cu fare un pentimento y il dire eh' ejjo 

non. è eretico, ... 

> . * * ' 

X principal vantaggio, che il Signor Simop qui 
__ vuol trarre centra 1’ autorità della Tradizione 
fa) , fi è che il Gaetano ha potuto credere fenza 
e fiat eretico , ±cbe quefle parole , Nifi manduca veri- 
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tis, & c, non s intendano fecondo In ietterà della min-, 
ducazione fagramentale , bencbb in qugjlo egli oppon- 
gafi al comune f enf imeneo . degli antichi , e de- nuo- 
vi Interpreti , Ma egli è quello ao .proporre la co 
fa in una maniera poco giufta , Non fi tratta «li 
fapere fe il Gaetano fia eretico , opponendoli ad 
«ma interpretazione autorizzata da tutt’ i Santi 
Uno può pènfar male fenza effer eretico, quando 
fia fomtnefTo , e docile. Tutto ciò, che in materia 
di dottrina è cattivo, non è perciò formalmente 
eretico. Di ordinario non è qualificato conte ere- 
fia formale , fe non quello , che attacca diretta' 
mente un dogma di fede : ama quindi non fie* 
gue che debbano tollerarli coloro, che lo attacca- 
no indirettamente , iaervaado le pruove della Chie- 
fa , ed affettando particolari opinioni fopra i paifi, 
ond’ ella fa ufo per iflabilire la fua dottrina . E 
quello appunto fanno onci che (travolgono le parole 
del Noftro Signore, delle quali ora trattiamo: ef- 
fi privano la Chiefa del foccorfo, che ne trae con* 
tra V erefia: avvezzano gl’ ingegni ad ammettere 
figure violente , le quali fnervano il fenfo natura- 
le delle parole del Vangelo: infpirano un fegreto 
difprezzo della dottrina de’ Padri, Il Gaetano, che 
fapea poco la Tradizione , e che icrivea prima 
del Concilio di Trento , può elfere (bufato.: ; ma 
il Signor Simon, che ha veduta ogni cola, e che 
dopo aver riconofciuto il confenfo de’ Santi Padri, 
con lafcia d’infmuaje colla fua ordinaria accorrez* 
‘ r E 2 '-za 
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za il, fenfo óppofto al loro , non h paflerà netta 
con dire , che ciò non è eretico. V amore della 
verità dee infpirare alienazióne da tutto quello , che 
la indebolifce : e dirò francamente , che uno è vicino 
ad efler eretico , quando fenza prenderli penderò 
di ciò , eh’ è favorevole alla erefia non ifeanfa fe 
non quello., eh’ è precifaraente eretico , . e condan- 
nato dalla Chiefa. 1 
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tori /opra le Scritture , e /opra le pruove della 
■ Trinità . 


Trinità 




re la Tradizione fe non per ' if nervate la Scriu 

• - tura . Qual tura prenda egli di moftrare che la 

• Trinità non è in ejfa fi abilita. • 

S I lagnerà jl Signor Simon , che noi lo.accu- 
’ fiamo contra ragione, eh’ egli fnervi la Tra- 
dizione ; poiché nella fua Prefazione ne ftabilifce 
la neceffità , e da per tutto la chiama in foecorfo 
della' Religione, malTime in due luoghi del Capo 
VI. del fuo Libro I.- Confeflò , che in quei due 
luoghi pare, ch’egli favorifea La Tradizione; ma 
foftengo nel tempo fteffo, che il fa fraudolentemenre, 
e ; malignamente; e che lo feopo della fua critica 
in quei luoghi., e da per tutto, fi è d’ impiegare 
la Tradizione per far cadere le pruòve , che fi 
traggono dalla Scrittura. Ed affinchè meglio fi co- 
nofca il fuo errore , donvien - fupporre che tutt’ i 
Padri, e tutt’ i Teologi, dopo Vincenzo Lirinefe, 
rimangono d’ accordo , che tra’ luoghi teologici , 
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vale a dire tri le forgenti , donde la Teologia trae 
i fuoi . argomenti , per illabilire o per ifpiegare i 
dogmi della Fede , il primo «A il fondamento di 
tutti gli altri , fi- è la Scrittura canònica ,. donde 
tute’ i Teologi egualmente, che tutt’ i Padri (ap- 
pongono, che pollano trarfi argomenti convincen- 
ti contra gli eretici, La Tradizione,, cioè la pa- 
• rola non ifcrittà , è un fecondo * luogo , donde lì 
traggono argomenti : Primo divina Legis auto- 
rità tg , tmt deinde cattolica Ecclefia T rad ìtione , 
come parla Vincenfo Lirinefe (a) » Ma quello fecondo 
.'luogo, quello fecondo principio della noflra Teo- 
logia , non dee effer impiegato per ifnervar l’ al- 
tro, eh’ è la Scrittura Tanta. E pure quello è ap- 
punto quello f che. fa Tempre il nollrò Critico ; e 
n’ è una pruova il Capo VI.i ove pare , eh' egli 
'voglia llabilire la Tradizione . Quivi tratta eflo 
■diftefamente della difputa , che fu-fiippofla. effer 
pallata tra S. Attanafio ed Ario, fopra la Santa 
Trinith • ed ecco a qual fine: vale a dire, affini , 
die* .egli (£), dì rrieglio cono/cere il metodo de' Cof* 
felici , -e. de gli antichi Ariani . Quella particolare 
difputa è adunque ud modello-delia condotta de» 
gli uni,. >e degli altri, e de’ principi,, onde- valevaa» 
fi in generale nella difputa- i a tal fine appunto 
viene quella qui .prodotta dal Signor Simon : e 
noi fra poco vedremo, che il rifultato . è precife» 
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Mente quello, die ho detto, che la Scrittura , e 
poi la- Tradizione nulla pruovano da una' parte, 
e dall’ altra. 

Potrei prima di ogni altra cofa òlfervare , die 
quella dtfputa non è di S. Attanafio : il Signor 
Simon lo accorda. Ella non fi avvicina, nè alla 
' forza , nè alla filblimità di quel grande Autore : 
il che fubito nrioftra la maligniti ' del- noftro Cri* 
rico, il quale per datci 1’ ideà della debolezza de* 
gli argomenti , che pedono trarfi dalla- Scritturi 
contro: ad Ario, iceglie, non già S. Attartafio, il, 
quale rtort lanciavi colpo, che noia ferifle, ma il 
debole braccio' di ut! atleta irtdapàce di traf prò* 
fìtto dal vantàggio della fua caufa, E* già quello 
lin primo faggio deliaca malignità V Eccone il 
progreflb. E primieramente fa egli dire a’ due com- 
battenti , che Vogliono folta rito fondarti falla Scrit- 
tura: io, dice Ario, nulla dico, che ad effa non 
ila conforme: ed io, rìfponde ilfalfò Attanafto (a)'. 
Ho imparato dalla Scrittura diuitidtnente infpìrata , 
cho il Figliuolo di Dio è eterne. Se' dunque nulla 
pruovano per via della Scrittura, alla quale fi ri* 
portano , fi vede che rimarranno tutti e due fuc- 
cumbenti . Quello è appunto ciò , che il Signor 
Simon *fa fuccedere } poiché facendogli entrare io 
difputa per mezzo della Scrittura f li fa compari-' 
re tutti e due ugualmente imbrogliati: di manie* 
ra- che dopo aver detto' tutto quello che' fanne 
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di meglio (a), paffano ad altre materie alquanto rie 
mote ; come coloro, i quali elfendolì taftati , fento- 
oo bene che non pedono farli alcun male . Tan- 
to è vero , conchiude; il noftro Autore (b) , che é 
difficile il trarre concbiufioni dalla S. Scrittura y xome 
da un principio -chiaro , ed evidente. . . 

. Tutto quello giuoco del Signor Simon non ten- 
de manifeliamente, falvo che a far vedere con tra 
tutta la. Teologia, che nulla può conchiuderlì . da’ 
‘Libri divini;, e chequelto luogo, il qual è il pri- 
mo, donde lì traggono gli argomenti teologici, è 
il più debole di >jtutti; poiché nulla lì avanza per 
quello mezzo. E quando ei dice, eff è diffìcile il 
trarre conchiuftoni dalla Scrittura ,' come da un prin- 
cipio chiaro ed evidente , quello-, diffìcile è un ter- 
mine di ripiego , per mezzo del quale fi prepara 
egli una; feufa contra .quelli , che lo accufaflero di 
fnefvare le pruove, che lì ..traggono dalla Scrittu- 
ra contra. la erefia Ariana: ma in follanza fi di- 
chiara egli (ledo; e non oliami le fue . cautele , fi 
vede, eh’ egli, non , ha raccontata quella difputa fe 
non per molirare .che nulla!, guadagnali colla Scrit- 
tura contra quei, che niegano la Trinità. ... 

^ Sicché in virtù delle attenzioni ,. che fi prende 
il Signor Simon , i nimici. di quello .Millerio fo- 
no al coperto dalle pruove della Scrittura «• Egli 
volle far quello .piacere a’ Sociniani. Accordo, eh’ 
egli non dà - loro maggior . vantaggio fopra il Cat- 
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(b) Pag. 94. ' (c ) làici. 
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tolico, di quello che il Cattolico ne abbia fopra 
di elfi: ma., non ignora il Signor Simon (a) , ed 
anzi altrove mette egli in moftra il difcorfo di 
quelli eretici ; i quali foftengono , che per efclu* 
dere dalla nollra credenza una cofa si ofcura come 
la Trinità , balla , eh’ ella non Ca chiaramente 
provata»- -• < 

Nè qui egli fi férma; ma & ritornare in cam- 
po i due lottatori . ' EJfi tornano , ei dice , a batter- 
fi (è), tna per avanzar si poco come prima; poi- 
ché dopo aver attentamente oflèrvato, che la di- 
fputa non era fondata’- da amendue le parti fe non 
fopra paffi della Scrittura , e dopo aver fatto ob- 
biettare ciò-che ha ella di piò forte . fecondo il 
noltro Autore, egli ne conchiude, che ciò fa co- 
nofeere (r) , che fe a quejìo metodo non fi uni f ce 
una Tradizione cofìante , ella è cofa difficile il tro- 
vare la Religione chiaramente e difìintamente ne Li- 
bri [agri , come fe ne può giudicare da quanto ora 
fette riferito.- ! .:•••'• ‘ •...•• ’ ' 

-'In 1 tal modo la Tradizione qui non compari- 
fee fe non alfine di dar corfo alla propofizione : 
Che in , materia di dogma di Fede, e maflìme fo- 
pra la Tede della Trinità, nulla fi avanza per via 
della Scrittura. Il perchè foggiunge il nollro Au- 
tore (d) : Ma .finalmente , benché la maggior parte 
delle ragioni <- di Attanafio prefe dalla Scrittura 
• ■' -i « , fof* 
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(a) Pag. 865. ec* 
(c) Pag. 97. 
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(b> Pag. 94. 
(d) Pag. 98. 
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fojfèto Urgenti' t, Atto non nell rimane convinto : il 
qual detto noti tende a vermi' litro feopo fé nod 
X far vedere , che 1* effetto delle pruoVe della 
Scrittura è finalmente quello , di lalciar ciafcun® 
■«ella propria opinione ^ fenza che in quelle pruo* 
ve ci fia eoo che convincere uft Ariano. 

V ‘ * « 

C A PO IL 

...... • 

'f '■ * ' 

Ckt indebolendo le pfììov ét della Partitura fopra ' la 

- Triniti) H Signor Sititeli indeboltfte ugualmente 

; quelle idaUaxjTfidfaiitoc*'' -■ - 

<- ' ■ •••;. * '*■ " •• *« * > • •' ■. 

— # • 

È’ dici il Signor Simon y* che togliendo a* 
Cattolici lè-' priiove 1 delta" Scrittura , loro 
lafcià quelle* dèlia Tradizione : imperciocché (e egli 
volefle confervarle y converrebbe render ragione* 
perchè ‘ ^ oftodoffd ; noti' le impieghi » Perchè at» 
tieniì egli alla Scrittura* e ne fa egli dipenderò 
affolutà mente i come il fa 1* Ariano y- la decilìone 
della Tua caufa, giacché da quello lato 1 egli ma* 
nifeftamente fuccumbe? E perchè non* fa egli Ufo 
delle ,fue vere armi , cioè della Tradizione , che 
lo avrebbero reodutO - invincibile' f Quello è utt 
fare che il : Cattolico nòti conofca : il: vantaggio- v 
della fua caufa : e tutto ciò per conchiudere , che 
fe da amendue le parti vietr trafeurata la Tra- 
dizione , é che per altro nulla fi avanzi per via 
della Scrittura , alla qual iota fi attengono le duò 

- * t .. * »■. — j p«ir* 
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parti , non c è nè la Scrittura , nè la Tradi zio* 
ne , la qual poflfa fomminiftrare buoni argomenti 
alla dottrina della Chiefa. Ecco adunque il rifui* 
tato dì quella difputa, alla quale ci rimetto il Si* 
gnor Simon (a) , per conofcere il metodo de Cat - 
toltci f e degli antichi Ariani nella interpretazione 
thè diedero d luoghi del Nuovo T efì amento ^ i quali 
rif guardano la loro dottrina . La fua dottrina tendo 
manifedamente a rendere invincibili gli Ariani . 
Quindi egli còschiude (b) , che effondo Ario per 
fuafo , che la fua credenza fta fondata fulla Scrit- 
tura , ( alla quale li attenevano i due partiti ) 
pretende di non errare : ed il Signor Simon avva- 
lora il penderò di lui ; poiché elfendo convenuti 
i due paniti di decidere la queftione colle pruo» 
ve della Scrittura * fubito che ognuno accordale 
con effo , che quelle pruove non fono conclu- 
denti , farebbe codrettó il Cattolico ad abbando- 
nare il pollo* , ed , a , lafciare il fuo a v ver far io iti 
ira giudo poifelfo della fua credenza. - a : • 


r * * 
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Cura ejìrema dell' Autóre per privare , che i Cattolici non 
pojjono convincere gli Ariani per via della Scrittura < 
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D affinchè niono dubiti, che tale non da Taf- 
fare, il Signor Simon affetta di lodar, molto 

quel- 
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quelle* , che in quella difputa difende laChiefa y 
al quale da egli quelli tre«elogj (a) ; i’ uno , .chi 
ejfo non ha il difetto della maggior parte de Padri 
Greci , i quali di ordinario fono fecóndi in parole 
r ed in digrejjioni . Era già dunque un uomo eccel* 
lente, il quale non aveva i difetti comuni della 
fua nazione . Il fecondo elogio di- quello difen-r’ 
for della • Chiefa $ fi è, eh' egli tende quaft fempre 
v fi l fuo fcopo , fettza fviarft giammai : "di maniera 
^ xhe fé egli non pruova, il difetto procederi ma* 
nifeftamente * non già dall’uomo, ma dalla fua 
caufa . -Quindi è s che il* Signor Simoa foggiugne 
in oltre (b) , eh’ effendo gli Ariani y oltra la loro 
applicazione allo fi u dio della Scrittura , molto ef er- 
ettati nell' arte della Dialettica; quefìi loro non ce* 
de punto nell \ iurte' del raziocinare . Avrebbe luogfc 
tuttora il fofpetto, che quell’ uomo, il . quale nuU 
la conchiude, eflen.do per altro, sì efperto nell’ar- 
te del raziocinio , farebbe per avventura ri malto 
. *fenza parole , per nonofaper molto la follanz'a 
della materia : ma no ; che il Signor Simon, il 
difende da quello rimprovero, /.dicendo, per lui, e 
. per terminare il .fuo elogio (c): Convien cajifeffa - 
re y che allora fiorivano^ de valentuomini nella Ghie - 
fa Orientale , i quali leggeano con molta cura i fa - 
gri Libri y per imparare in effi la Religione . Che 
reità, egli -dunque da replicare? Nulla- mancava 
a quell’ uomo per ridurre -alle -ftret te un Ariano, : 
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egli 


(a> Pag. 99 . , (b) Ibid, . OH 
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egli era beniffimo i (Imito della materia: nulla pun- 
to cedeva al Tuo avverfario nell’arte della difputa; e 
riuno de’ Greci tendea più direttamente al fegno . Se 
dunque nulla egli' avanza , quello procede dal di- 
fetto della fua caufa : la ragione fi è, che l’Aria- 
no è invincibile : e fotto quello afpetto cel rap- 
prefenta il Signor Simon. . - , \ 

''Egli di più attribuifce la. vittoria a’ nimici del- 
la Trinità per un’ altra • via ; quando dopo awr ri- 
ferite le-pruove del falfo Attanafio per la divinità 
dello ‘ Spirito Santo, dà ciò che fiegue per ogni 
pruova , che quella difputa non è del vero Attarìa- 
■110 (a) : Da quello che or abbiamo riferito della di- 
viniti dello Spirito Santo , fi vede che f Autore , il 
quale parla in quejla difputa , non è veramente Ar- 
iana fio : il che dà motivo di credere al leggitore, 
che S. Attanafio notr ammettea la divinità del- 
lo Spirito Santo , o almeno che non de parlava 
molto chiaramente; mentre li pruova, lui non ef- 
fere l’autore di un difcorfo, perchè in effo ella è 
{ottenuta. 
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Che è mezzi del Signor Simon cantra la Scrittura 
tendono ugualmente cantra la, Tradizione: e ch'e- 
gli diftrugge f autoriti de' Padri per via delle con • 
. ' tr addizioni y cf>e loro attrihuifce, P affo di S. Af- 
fane fio , 

» a V a * • à 


. 1 


I Ncontrafi anche nel meddim© {nego un’ altri 
oflervazione molto effenziale al noftro propoli* 
to, che per lo fteffo mezzo, onde l’Autore fnerva 
le pruove della Scrittura , diftrugge ugualmente 
quelle , che <r traggono dalla Tradizione , Ecco 
quello ch’egli dice fopra la Scrittura (a): Sjhtefh 
( la difputa che or abbiamo • veduta fotte il no* 
me di S. Attanalioe di Ano ) c infogna che non 
convien femprc confutare $ novatori per via della 
Sfrittura ; altrimenti non avrebbero mai fine fe di - 
fpwtt , prendendoft ciafcuno la liberai di' trovarci 
ttuovi {enfi. Ma egli (z che lo fteflò è de’ Padri, 
e che ciafcuno prendeji la liberti di dar loro nuovi 
fenfty come li danno alla Scrittura . Egli adunque 
fcegije un mezzo con tra le pruove della Scrittu- 
ra, in virtù di cui fa ben egli in fua cofcienza , 
che pel tempo ftefl’o cade la Tradizione * nè oc- 
corre di* più falvo che feguire. quello cieco , per ca- 
dere inevitabilmente con éflò nel precipizio. 

Non dobbiamo dilfunulare che in quello mede- 

• fimo 
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lì Pag. 100 . 
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fimo luogo egli offe r va , che (a) f ebbene S. Aitano, 
fto non opponga quafit agli Ariani fi e non lo Som* 
Scrittura , non bo peri trof curate le pruow t che fi 
traggono dalla Tradizione: ed offerva in oltre che 
quello Pache ci rimette finalmente alla Chiefa ed 
al Concilio di Nicea. Ma quanto alla Chiefa ed 
A quel Concilio, non tarderà l’Autore a toglierci 
quello rifugio, il quale pare che qui egli ci pre- 
fenti : e quanto alla Tradizione , può vederli di 
primo afpetto con qual fredezza ei ne parli;, poi* 
chè contentali di dire che S. Attanafio non la tra- 
fora. Egli con quella piccola parola ci difpone a 
quello che ne dirà altrove piò apertamente; e già 
noi abbiam ora veduto anticipatamente il principio 
da effo pollo per rovesciarla, • 

Offervo finalmente nello lleffo luogo ciò eh’ egli 
dice di 5. Attanafio (b) , eh’ egli fteffio ci foopre fui* 
la fine del fitto Trattato della 'Incornatone del Ter- 
bo , donde traefife 4 prmcipj dcHa ^ Teologia . Jmper 
ciocchi parlando effo nel citato tpogo a quello , al 
quale rivolge /’ opera firn , gli dice : Se dopo aver 
letto ciò , che ora vi bo ficritto , vi applichiate .fit- 
ti amente alla lettura de' fiacri Libri , i» ejfit appa- 
rerete affai ^meglio e molto pia chiaramente la veri- 
tà di tutto quella , che vi bo avanzato. Un momen> 
to prima , egli .fiudiavafi ibltano a farci toccar 
con mano, che nulla, c era di convincente pelle 


(a) Pag. 99. 

(b) Pag. 99. 
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pruove della Scritturar qui fa dire a S. Attanafio, 
che nulla c’ è di più chiaro . A che mai tende 
sì fatto imbroglio fe non a conchiudere da una 
parte, che i Padri e lo lleflb S. Attanafio, il quale 
è il maellro di tutti gli altri in quella materia, 
pretefero di trovare la Trinità' chiaramente e di- 
naoftrativamente nella Scrittura; è dall’altra parte 
che la fperienza ci ha fatto vedere iP contrario , e 
,che le difpute per via della Scrittura non hanno 

verun frutto? 

• » ' ^ 

• • . r , 

• I n ... e » • « ! * 

- C A P O '"V. ' ■ ; . 
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Mezzi obbliqui dell* Autore per diflruggere la Tra* 
dizione , e fnervare la fede della Trinità. 

^ • t ■ * * * J | , 0 

» i 

A Vverta qui bene ,il leggitore attento fopra le 
maniere obblique e tortuofe, onde il Signor 
Simon attacca la fede della Trinità ’, ed infieme 
l’autorità della Tradizione. Egli attacca la fede 
■ della Trinità : ' poiché dopo aver fuppofto che il 
Cattolico, egualmente che T Ariano, mette nella 
Scrittura la principale fperanza della fua caufa, ri- 
volge pofcia tutto . il filo difcòrfo a far toccare con 
mano, ch’egli ci fi confidava in vano. E quanto 
alla Tradizione, fi è veduto com’ egli ci prepari 
a difpregiarla’ ;• e la ! ' continuazione farà conofcere 
che in fatti le toglie la fua autorità , Frattanto 
gli Ariani antichi e moderni hanno quello vantag- 
gio 
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gìo negli fcritti del Signor Simon;- chele pruove 
della Scrittura, le quali fono quelle, che da amen- 
due le parti riputavanfi le più ^convincenti , non 
• hanno verun effetto. Ecco un infelice principio dei 
Libro di quello .Autore, ed un gran paffo per con- 
durci alla indifferenza fGpra un punto st fonda-» 
mentale. 


C A P O • VI.. 

* 1 

i ' . . 

•V • 

Vera idea della Tradizione : e che per non averla 
feguita , t Autore induce il fuo leggitore alla in- 
differenza delle Religioni . . „ 

a ‘ 

' # • \ • 

N ON conviene ftabilire in tal modo la necef- 
fita della Tradizione; ed il metodo di av- 
valorarla col rovinare le pruove della Scrittura , è 
un mezzo che tende anzi a diliruggerla. Ella vie- 
ne a provarli per due mezzi : 1’ uno effe ci fono 
•alcuni dogmi ,i quali jion fono fcritti, o noi fono 
chiaramente: l’altro che ne’ dogmi ove .la Scrittu- 
ra è più chiara, da Tradizione è lina pruova di 
quella evidenza; nulla eflendoci che faccia meglio 
conofcere la evidenza di un paffo per iftabilire una 
verità, quanto allorché la Chiefa in effo .paffo ha 
Tempre veduta la verità, della quale fi tratta. - 
A prender dunque la vera idea della Scrittura 
e della Tradizione, della parola fcritta e non i- 
' fcritta; convjen dire, come diffe talvolta il noftro 
Boffuet Dif della Trad. Tom.VIL F Au- 
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Autore, ma non cos'x chiaramente come conveni- 
va, che le pruove della Scrittura fopra certi pun- 
ti capitali fono convincenti da fe ftefle: che quel- 
le della Tradizione poh fono pieno : e phe . quan- 
tunque e le une e le altre cpnfiderate feparata* 
mente polfano fuflìftere ,in virtù della lor pro- 
pria forza , fi danno però fcambievolmente la pia- 
no, e fi porgono un vicendevole foccorfo. 

Secondo quella regola invariabile , giova molto 
T unire la Tradizione a’ più evidenti palli della 
•Scrittura , come una nuova pruova della loro evi- 
denza Ma egli è male , il non aljegare la Tra- 
dizione fe non per ifnervare fotto quello pretello 
ìe pruove della Scrittura: ed è affai maggior ma- 
le , 1’ aver polla tutta la forza della Chiefa nella 
Tradizione , della quale fi fuppone nel tempo ftef- 
fo che non fi faceva ufo : e finalmente il colmo 
del male , fi è 1’ affettazione di, far ufcire di una 
difputa un Cattolico ed un Ariano fon un egual 
vantaggio , fenza che nulla pruovi nè 1’ uno nè 
1’ altro ; di maniera che nuli’ altro più rella fe 
non dedurre quella confeguenza , che tutto ciò è 
indifferente . • , • 
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Qhe il Signor Simon /5 £ sforzato di dijlruggere f 

autorità della Tradizione y come quella della Scrit- 

• tura 5 difputa di S . Agoflino coatta Pela- 

gio 4 Idea di queflo Autore f opra la Critica y e 
che la fua fecondo lui ftejfo è foltanto un a fiuto 
litigio : F alfa Dot triti a , ctì egli attribuire a S. 
Agoflino fopra la Tradizione y e contraria a quel* 
la del Concilio di Trento , * r .. •* 

- • i 

* * • * * %'".*• n * 

I L noflro Autore ha voluto trovare lo, fleffo di- 
fetto nella difputa di S.! Agoflino contra i Pe- 
lagiani , Secondo lui, S. Agoflino ha Tempre cre- 
duta la difputa fopra il peccato originale chiariti* 
inamente decifa- dalla fola autorità della Scrittura. 
Produce egli i fleffo un paffo, in cui quello Padre 
dice (a) , che F Apoftolo non potea parlare più pre- 
cif amente , pivi 'chiaramente , più decifivamente , che 
quando propofe Adamo come quello , in cui tutti 
aveano peccato (h) , in quo omnes peccaverunt . Non 
importa che il Signor Simon , troppo favorevole 
a Pelagio , foftenga in tutto il fuo Libro , non 
folamente a S. Agoflino, ma eziandio a tre Con- 
cilj Africani ed a quello di Trento , che ; queflo 
paffo , impiegato da efli come il più decifivo, non 
• lo è ( queflo è ciò che noi vedremo altrove ) 

F 2 . Voi 

■!■■■' ■ — ■ 1 .■ 

« (a) Pag. 286. *Aug. de peccata mcr . lib» L cap. io. 

(b) Rum. Kii» 


■ 
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1 ci balta ora che S. Agoftino^ come, accorda il no- 
stro Autore (a) , foffie perfuafo eh ’ egli avea pro- 
vata la credenza della Chieja con pajfi della Scrit- 
tura che non potevano eJJ ere contrafiati . E’ dunque 
lo fpirito della Chiefa il tredere , che. fi combat- 
tea fopra cèrti punti la .dottrina . degli- eretici , 
per via di palli si chiari , che a dir vero, non re- 
flava loro a, fare veruna replica. 

*' Ma ei pare che il moftro Autore non ci moftrì 
quella verità falvoche per diftruggerla : poiché do- 
po aver vanamente proccurato di rifpondere col 
mezfco della Critica al paffo di San Paolo , con- 
chiude finalmente le fue offervazioni grammaticali 
con quella elclamazione ( b ) : Tanto è difficile il 
convincere gli eretici con teft't sì formali della Scrit- 
tura , che non ci fi pnjfa trovare veruna ambiguità y 
maffime quando K eJ fi fono, ej erettati nella Critica .IL 1 
• dunque il frutto della Critica /lo iltruir? gli ere- 
tici a fcanfare i palli y ove i fanti Padri e tutta 
, la Chiefa trovarono la maggior evidenza , ed il 
far . loro trovare per f oppofto , come in quella 
occalìone fa il Signor Simon , alcune 'ambiguità y 
vale a dire , cavilli , e* puntigli di grammatica. 

Ma ciò che moftra nuli’ altro farli da quello 
Critico fe non imbrogliare , fi è , che dopo ave- 
re fnervate le pruove della Scrittura coi fuo ricor- 
fo alle Tradizioni -, toglie anche alla. Tradizione y 
ciò eh’ ella di più forte avea nell’ antichità , vale 

‘ a dire 

(a) Pag. 290. (b) Pag . 287. 
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a dire la teftimonianza di S. Agoftino. Si fa che 
quello Canto Dottore , il quale avea già (labilità 
in un modo .invincibile i’ autorità della Tradizio- 
ne con tra i Donatili! ribattezzanti y atterra inol- 
tre i Pelagiani collo Hello mezzo , opponendo lo- 
ro il confenfo de’ Padri , e Greci e Latini, come 
una delle più collanti pruove della verità. Tutta- 
volta che dice il Signor Simon ? Ecco le fue pa- 
role {a) : SV Agojlino in oltre fa 'venire alle . volte- 
in fuo foccorfo la Tradizione fondata fulle te (limo- 
ni anze degli antichi Scrittori Ecclefiajlici : ma pare 
eh ’ egli non la ftegua fuorché come un accejforio per 
accomodarfi al metodo de fuoi avverfarj , / quali 
pretendeano che tutta (a T r adizione JìeJj e a loro fa- 
vore . E’ .quello un moSrarci la pruovaMelia Tra- 
dizione , non come una pruova naturale e dèi pro- 
prio fondo della Chiefa , ma come una pruova 
Itraniera e 7 prefa: in preftito da fuoi nimici; non co- 
me una pruova collante e perpetua , ma come 
una pruova che chiamava!! alle volte in proprio 
foccorfo non come una pruova effenziale e prin- 
cipale, ma come una pruova accidentale ed aceef-: 
foria . Ecco la. idea che ci fi dà della Tradizione 

-* * * B-* 


nella difputa contra Pelagio . , ; . , 

Ma ella è direttamente oppofta a quella del 
Concilio di Trento, il quale decide che la Tradi- 
zione , cioè la parola . non ileritta , effer dee rice- 
vuta con un limile fentimento di pietà e con una 
• • F 3 - ■ fi- . 


(a) Pag. 285, 
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limile riverenza (a) , part piotate tic reverentia . La 
Tradizione adunque non è nè un acceflòrio , nè 
nulla di (Iraniero alla Chiefa , ma lo fteffo fondo 
della fua dottrina e della fua. pruova , come lo è 
la Scrittura « , t 


CAPO 


Vili. 


*4 * 4 


« i • 

Che t Autore attacca egualmente S. Agojlino e . la 
Tradizione > dicendo che da quefìo Padre non vie - 
ne allegata fuorché qualche voltale per accidente , 
come un accejforio '* 


« « • 



A per avventura S.AgoftinO avrà dato mo- 
tivo a quella maligna rifleffione del nollro 
Critico: tutto all’ oppollo • Quello Padre, di cui 
egli dice che non chiama la Tradizione falvo che 
qualche volta in foccorfo della Religione , è quegli tra 
tutt’ 1 Padri, che ne ha fatto ufo -più di’- frequen- 
te . Ne fanno fede venti o trenta celebri palli, che 
fi citano delle fue Opere contra i Donatilli e del- 
la fua Lettera a Gennaro. E per reflrignerci nel-- 
la difputa contra Pelagio , eh’ è quella ove atte- 
ra il Signor Simon che S. Agollino fa foltanto , 
qualche volta venire in fuo foccorfo la Tradizione, 
li vede per lo contrario che da lui fono confagrat? 
• * -, duo- 


a . 




(a) Seff. 


: IV. 
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due interi Libri alla Tradizione * il primo ed 
il fecondò contra Giuliano ; Egli di più ricorre 
di continuò nel Libro delle Nozze e della Concu- 
pifeenza ; nel Libro della Natura e; della Grazia: 
ne’ Libri *a Papa Bonifazio contra le Lettere de’ 
Pelagiani ; rie’ Libri- della Predeltirìaziòne de Santi 
e della Perfeveranza ; nel Libro contra Giuliano 
eh’ egli ha lafcia'to imperfetto* é fui quale è mor- 
to (a): iti tutti quelli Libri ed ovunque, riori Ceda 
egli di allegare i Padri , è di formare della loro 
tellimònianzà una delle fue pruove più autentiche 
per avvalorare la fuà dottrina, fopra il peccato óri- tJ 
ginale .• Nullai c è,' eh’ egli più incalzi quanto la 
Tradiziorie del Battefimo de’ bambini* e degli efor- 
tifmi che fi faceano fopra di effi per liberarli dal- 
la potefla del Demonio • Per iltabilire la fua Dot- 
trina fullà predeftinazione é fui dono della perfe- 
veranza * cne fono materie conneife * nulla di più 
forte egli allega quanto le preci della Chiefa * che 
noti cefla di riferire 1 come il più manifefto Uro* 
Inerito della Tradizione . Se il Signor Simon letti 
àvelfe quelli Libri $ fe gli àveffe, per cosi dire* 
foltantò aperti j avrebbe egli detto che S^Agoltinò 
tìori fa ufo fe non qualche volta della Tradizione? 
Ma-elfo decide fenzà leggere: nuli’ altro fa, falvo 
* che gittare\ lo fguardo fu di alcuni palli noti : è 
. • F 4 ciò 




(a) D* nupt.lib . IL cap. XVII L De' nat. & gr* cap. LXlL 
& Jeq, %Ad Bonif* l'ibi IV* cap . V\ IL & e. De pradèjl. Santi* 
cap . XIV , Op . imp % lib , IL De dono perf* libili* cap* XlX&c* 

— . ■ . A > * 
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.ciò gli bada per conchiudere,che S.Agodino gw///- 
volta parla della Tradizione. Per dirne di più, 
converrebbe efferfi attaccato a tutte le Opere fue: 
ma egli non ci- riflette , o fi contenta di paffarci 
fopra leggermente lo fguardo. 

Ha egli forfè letto e pefato S. Agoftino, quan- 
dò attera che la pruova non è per eflo fuorché 
uh accefforio , ove non entra fe non per accidente, 
e per accomodarci a Pelagiatii ; 'quando peri’ Oppa» 
Ilo veggiàmo ch’egli di continuo infide fopra que- 
da pruova, come fopra una pruova- dedotta dall V 
interno della fua caufa ? Lo Aedo Signor Simon • 
(d) produce quel celebre paiTo* di S. Agodino(^) , 
in cui modra, che i fanti Padri la cui autori- 
. tìi egli allega anitra Pelagio , non aveano potu- 
to infognate al popolo fe non ciò che aveano tro- 
vato gik ftabilito nella Ghiefa;'nè, dicendo ciò 
che ci aveano trovato dabilito , dire verun’ altra > 

• cofa fe non ciò che i loro Padri ci aveano lafcia- 
tò;* nè in tutto quedo, dire verun’ altra cofa fe 
nòn ciò che veniva dagli Apodoli * E’ forfè que-. 
do utl -argomento, prefo in predito ed un accejforio 
di pruova , o pure il fondo della c^ufa ? Confef- 

• damo dunque -che il Signor Simon^il quale lo fa 
parlare delia Tradizione in una maniera sidifpre- 
gcvole , non pefa ciò che «legge, mè ci vede fai-, 
Vo che i -preg^udizj,' onde fi iafcjiò prevenire. 

CA- 

* .* t * * • - . • 

- — - ----- . 

* v . . 

K fa) P a pu 298. ' / . 

(b) Lib. IL contr . Jul, cap, X. ». 34, 
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CAP O . IX.. 

. * *i 


Z>’ Autore fnerva di movo la Tradizione per mez- 
zo 1 di S. llario , e . dice indifferentemente il bene * 
ed il male • • -- : ' > , .. * v 

■ v * . . , > ' ■ . . 

I L noftro Autore non attacca meno la Tradii 
zione parlando di S. llario , quando nota con . 
tanta cura che {a) queflo Padre nè pure fi fonda 
f ulle Tradizioni e fulle teflimonianze degli antichi 
Dottori {, ma .foltanto fu i Libri Sagri . È’ vero che 
nello fteffo luogo infinua , che S. llario tenea que- 
llo metodo per combattere gli Ariani ( b ) per via 
del loro principio , ed anche fecondo il lor metodo f . 
perchè la Scrittura era il loro principal fondo « 

Pare adunque che egli non faccia omettere la* 
Tradizione a S. llario. fe non per accomodarft agli 
Ariani ma fi vede - il contrario nelle parole fe- 
guenti (c) .• Egli fuppone ( parla di S. llario ) 
che gli Ariani fi accordajfero co Cattolici intorno d 
principj , feguendo e gli uni e gli altri la fleffa Scrit- 
tura * e che tutta la loro difputa non conffìejfe fuor- 
ché nel fenfo che le fi dovea dare 4 Se il principio . 
degli Ariani era la fola Scrittura , e fe S. llario,. 
su quello punto fi accorda con elfi , fi accordava 
dunque con elfi, che ^ la Scrittura era fufficiente , e ' 
che non c era bifogno della Tradizione , nè ‘per 
ifpiegare ciò eh’ ella dice , nè per fupplire a ciò 
■ . /• eli* ■ 

(a) Pag, 1^2, (bj Ibid, (c) Ibid* 

. . * • . * 
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eh’ ella tace' . S. I lario adunque noti fi fondava 
fulle Tradizioni per accomodarli agli Ariani; ma 
perchè era: comune principio , che fia chiara ab- 
baldanza la Scrittura , ed inutile là Tradizione . 
Quindi è elisegli fa dire allo fteflb Padre (a ) , che 
quelle parole di Gefucrillo < Andate ora ad ifìrui- 
rè tutte le nazioni , battezzandole nel nome del Pa- 
dre è del Figliuolo è , dello Spirito Santo , fono fem- 
plici e chiare . da fe (Ielle < Sicché la Scrittura è 
chiara fecondò i Padri i fecondo il Signor Simoii 
nulla di certo fe ne può conchiudere, convien ri- 
córrere alla Tradizione; è pure Si Ilario non 11 
fonda fu quello . Il npllró Autore dice tutto quel- 
lo che vuole ; egli dice il prò ed il contra $ e fà 
ùfeire della ftefla bocca il bene ed il male , coa- 
tta il .precetto di S. Jacopo (a) , affinchè ciafcund 
fcelga ciò che gli conviene, e che il tutto fia in* 
differente i : ' 

I * \ " • é • 

C A pò £ 

» * 

t • 

' % • • * 

• J * • • 

Se il Signor Simon abbia dovuto dire che S, llariò 
non Jì fondava Julia Traditone . 

v '■ • ' . \ ‘ * * ’• ‘ 

\ 1 i* ' * , , . » « . , 

P ER altro * fe $. Ilario non giudica fpedienté 
di riferire i pafli de’ Padri ne fuoi Libri del- 
. la Trinità , non dóvea perciò dire il noftro Au- 
tore che quefìo Padre non fi fonda fullà Tradizio- 

' ' né • 

' - - • * * . . 

' (a) Ibid, (b) Jac, HI. io. 


I 


- 
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ne . Il Signor Simon parla fenza mifura . Egli è 
un fondarli fopra la Tradizione, f aver dette que- 
lle parole che ne comprèndono tutta la forza ( a ): 
H*c ego ita elidici i ita credidi : Così fono (iato 
iftruito , e così ho creduto t la qual cofa egli ripe- 
te in uni altro luogo cori parole quanto brevi , al- 
trettanta pure ’ nel tempo fteffo efficaci ( b ): g)uod 
accepi teneo y nec demuto quod Dei eft : Conferva 
ciò che ho ricevuto , nè cangio ciò che viene da Dio • 
Per ifpiegarfi ancor più , aggiugne : Quefti empj 
Dottori y che ha prodotti la nojira età , venuti fon 
troppo tardi : prima di averne uditi foltanto i no- 
mi y a voi ho creduto , o mio Dio , nello fteffo mo- 
do che ora ci credo : fono flato battezzato in que - 
fta fedpy e fino da quel momento io fonò di voi « 
Egli appellafi alla Fede, nella quale è flato iflrui* 
to , nè vuole afcoltar quei che vengono ad ara- 
maeflrarlo di poi f 


\ 




CA-' 


(a) Èib> VI. n. jo. pag. 891.' 7 

(b) Lib* IL ad Confi, n. 8. pag. 1230. & alibi 4 
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Difefa della Tradizione 


CAP O XI. 


Che i Padri hanno egualmente . fojlenute le pruove 
della Scrittura y e della Tradizione : Che il Signor 
Simon fa il contrario , e fnerva le une per via 
delle altre : Metodo di S. Bafilio , di S. Gregorio 
Nijfeno e di S. Gregorio Nazianzeno nella difputa 
centra Aezio ed Eunomio fuo difcepolo . 

• ♦ / X 

» * » » * 4 0 . « ^ • % • • 

“ • 

I L luogo in cui pare, che il Signor Simon fac- 
cia più valere la Tradizione , quello fi è ove 
parla di S. Bafilio , di S. Gregorio Nifleno fuo fra- 
tello, e di S . Gregorio Nazianzeno fuo amico: ma 
quivi egli cade nei medefimo fallo , che abbiamo-, 
gi'a ólfervato, che è un’ aifettazione di fnervare le 
pruove. della Scrittura, malfime fopra il Milleria 
della Tritìit^i. 

Per ifcoprire la maligniti di- quello pericololb 
Autore, convien offervare' in poche parole, che 
avendo Eunomio , difcepolo di Aezio ', attaccata 
quello gran Millerio con nuove fottigliezze , -di- 
ciam meglio, con nuove fraudolente maniere, tut- 
te le forze della Chiefa fi rivollero fubito contra 
di ;lui. San Bafilio fu il primo* ad attaccarlo eoa 
cinque Libri , a’ quali poco dopo aggiunfe quello 
dello Spirito Santo, per mollrare, che potava ef- 
. fer glorificato col Padre, e col Figliuolo , perchè 
era loro eguale ed Uno con elfi . - - 

Eunomio fece una rilpolta a S. Bafilio ; ed effen- 

: . - . - ' do 
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do quello Padre morto poco dopo , ch’elfa com- 
parve alla luce, S. Gregorio Nifleno • intraprefe la 
difefa del fuo fratello, ch’egli da per ‘tutto chia- 
ma fuo Padre e fuo maeftro. S. Gregorio Nazian- 
2;eno non tralafciò di difendere la Chiefa in tale 
incontro, e compofe^ quelle cinque celebri Orazio- 
ni o Difcorfi contra Eunomio r ,che appellanfi an- 
che i .Difcorfi fopra la Teologia v e che in fatti 
t piucchè tutti gli altri gli hanno acquiftato in tut- 
ta la Chiefa il titolo di Teologo per eccellenza, 
perchè in elfi difende con -una forza invincibile 
nella fua maniera precifa e (fretta-, la Teologia 
de’Criftiani fui Mifferio della Trinità. 

' Le pruove,onde fi. valgono quelli grand’ uomini 
Tono dedotte dalla Scrittura e dalla Tradizione • 
Le pruove della Scrittura non fono nè in poco 
numero nè infufficienti , fecondo la idea , che ne 
ha voluto dare il Signor Simon , come ora ve- 
dremo. Per f oppollo tutt’i loro [difcorfi fono tef- 
futi di teflimonianze della Scrittura , che quelli 
valenti uomini da per tutto propongono come in- 
vincibili , e ^ dimoftrative di lor natura. Non lafcia- 

va la Tradizione di fervir loro in due maniere: 

■■ • ' , t . »* 

l’una per moftrare., eh’ elfi efponeano la Scrittura, 
come erafi fatto in ogni tempo: l’altra evenen- 
doci alcuni dogmi non ifcritti egualmente degni di 
elfer ricevuti con quei che trovavanfi nella Scrit- 
tura; non era un argomento il dire, come iacea- 
no gli Eretici , -Quefto non è ferino ; dunque 
non è’. ‘ ■ • •’Noa 






9 4 


Difefa della Tradizione , cc. 


Non dobbiamo però immaginarci , che quefli 
Padri abbiano giammai porto il dogma della di- 
vinità di Gefucrifto o dello Spirito Santo , tra i 
> dogmi non ifcritti.' Moftrano. erti per l’opporto da 
per tutto, che le pruove della Scrittura fono chia- 
. re e fufficienti , Quando a’ Capi 27.C e 28. del 
Trattato dello Spirito Santo , S. Bafilio viene à 
ftabilire 1 dogmi non ifcritti , lo fa per provare 
che può farli ufo, per glorificare lo Spirito Santo 
coi Padre e col Figliuolo, di una maniera di par- 
lare, che non truovafi nella Scrittura. Gli Ereti- 
ci voleano bensì, che li umifero le tre diyi.ne Per- 
sone per via della particola la quale in fatti 
trovava!! nelle parole del Vangelo , battezzandoli 
nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito 
Santo ; ma non voleano che poteffe dirfi : Sia glo- 
ria al Padre, ed al Figliuolo, collo Spirito Santo; 
perchè quello termine con non -li trovava nella 
Scrittura : quali che ci folfe una qualche differenza 
tra la congiunzione & , che leggeafi nel Vange- 
lo, e la prepofizione con , che non vi fi leggea. 
I Padri, che nulla ometteano per diftruggere anche 
i minimi cavilli degli eretici, dimoftravano primie- 
ramente, che la follanza di quella efprertione era 
nel Vangelo ; ed in fecondo luogo , che febben 
etìà non ci forte, non dovrebbe perciò tralafciarfi, 
nè pure riceverli , a cagione della certezza de’ dogmi 
non* ifcritti : e quelle due pruove fono l’argomen- 
to del Libro dello Spirito Santo di S.Bafilio. 

- S, Gre- 
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S. Gregorio Niffeno fuo fratello, che jl difende 
contra Èunomio , fi regola collo ftelfo fpirito e 
fecondo gli fteffi principi . S. Gregorio Nazianzeno 
procede in tutto e da per . tutto fecondo la ftefla 
norma : e perchè gli eretici voleano , che loro fof- 
fero letti nella Scrittura certi termini precifi p 
formali, donde faceano dipendere la difputa ; 41 mor 
Arava egli 3 ' quelli cavillatori , primieramente che 
ce n’ erano Ji equivalenti , in fecondo luogo , che 
conveniva credere anche quello , che non c’ era. 
fcritto in verun modo ; e con più forte ragione 
ciò che lo era equivalentemente ed in foftanza , 
benché noi foffe parola per parola. 

Di qua fi vede quanto fi opponga a’ vantaggi 
della Chiefa ed all’ autorità de’ Padri , chi fnerva 
le pruove della Scrittura , eh’ effi hanno fempre 
riputate come un principal fondamento della loro 
credenza ; e che non c’ è veruna cofa più perni- 
ziofa, quanto 1’ abufarfi della Tradizione per un 
difegno cosi maligno . Ciò porto , veggiam pra la 
condotta del Signor Simon . ‘ , 


t 


I 
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CAPO 


XII. 


« • 

£ Quanto di f pregio effetti l'Autore per gli ferini , e 
per le pruove di S.Bnfdio 5 e di S. Gregorio Na- 
• zianzeno , prittcipalmetite per quegli ferini 5 ow 
difetidóno la Trinità contra E un orni o , 

1 7* Sulle prime non polliamo vedere fenza do- 
^ lore, eh’ .egli nulla trùovi fé non debolézza 
in tutti gli fcritti, con cui- quelli grand’ uomini 
hanno (labilità la Divinità di' Gefucrilto . Uno 
de’ più forti , "benché de’ più brievi fopra quella 
materia 5 fi è quello di S.Bafilio fopra quelle paro- 
.le. di S. Giovanni: Nel princìpio era il Verbo . Ma 
il Signor Simon lo difprezza ; e comincia la fua 
Critica Su quello * Padre , con quelle parole (a) : 
Nella Omelìa che San Bafilio ci ha lafciata fopra 
quefìe prime voci di S. Giovanni Nel principio era 
il Verbo > ft vede piti ingegno ed eloquenza, che ap- 
plicazione a f piegare le parole del fuo tejìo . 

E pur era quefto un teflo molto importante , 
e ben degno che 1’ interprete ci fi atteneffe. Ma 
S. Baftlio y fiegue il noftro Autore (b) * ricorre 
qua ft femprc alle regole dell', arte': quindi è eh 
egli piu bada in quejìo brieve dtfcnrfo a luoghi co - 
mani , fecondo il cojlume de ’ Retori , che alla fua 
materia * . 

Qual giudizio poffiamnoi mai formarci di un 
, . Au- 


(a) Pag. ioi. (b) Ibid. 
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Autore , il qual trattando di una materia si ca- 
pitale, e del tetto fondamentale per deciderne, a 
nulla meno fi applica ,* che a fpiegarlo ; e di un 
Autore, il quale, benché il fuo difcorfo fia br'tt - 
ve , fi perde anche in luoghi comuni ? è quelli 
un uomo privo di fenno, il che non può penfar- 
fi di S. Bafilio; o pure un uomo, il quale toccan- 
do con mano la debolezza della fua caufa , ab- 
bandonaci a digreffioni, ed a luoghi comuni. 

Ma dalla 5 lettura di quella Omelia fi vede il 
contrario, e convien dire che fia molto prevenu- 
to , chiunque non fente con qual forza fieno in 
effa incalzati gli Ariani da S. Bafilio . E pure 
vien egli trattato dal Signor Simon come un fem- 
plice Retore : e fe alcuno ama di Capere , qua- 
le idea il noftro Critico da a quella voce , ba- 
tta che legga- ciò eh’ egli dice di San Grego- 
rio Nazianzeno ( a ) .• CJ. ? cjfo tal volta difeorre 
da Retore , anzi che da Teologo; quegli, al quale 
tutto C Oriente diede il titolo di Teologo per ec- 
cellenza . E quafi che il Critico non fi fotte per 
anche fpiegato in un modo abbattanza fprezzante: 
I celebri Oratori , fiegue egli (i b ) , ft contentano 
fpejfo di ragioni; che hanno una debole apparenza . 
Quello termine di celebri Oratori fa conofcere ba- 
ftevolmente lo ttile infultante dei nottro Critico. 
Quando uno contentafi delle apparenze della ra- 
gione, e non della fletta ragione, non è, a par- 
fi ojfuet Dif.de II a Trad.Tom.VlI. G lar 

(a) Pag. 124. (b) Ibid . 
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lar giufto, un celebre Oratore, ma bensì un Re«! 
. tore impertinente . 

. Ecco la maniera, onde {pno trattati i due piu 
rublimi Teologi della loro età , e maffime San 
Gregorio Nazianzeno ; benché abbialo, per tal 
modo riverito F Oriente , che ne ha fatto , co-, 
me fi è veduto , il fuo Teologo . E pur egli è 
foltanto u\\Retore , vale a dire un vano Ragionar 
tore , che piglia per la verità f apparenza , cioè 
la illufione : lo Itelfo giudizio formafi dal Signor 
Simon del fuo amico S. Bafilio , nel dilcorfo più 
• ferio, che abbia mai recitato, 

Filoflorgio , lo Storico degli Ariani , ed il ner 
mico della Chiefa , parla più onorevolmente di 
quefT illuftri uomini - poiché in'eflì ammira la 
faviezzà, la erudizione, la fetenza delle Scritture, 
fino a dire eh’ erano preferiti a S. Attanafio ; e 
quanto ai difcprfo , egli attribuire in particolare 
la nobiltà e la forza egualmente che la bellezza, 
a S.Bafilio; e la fodezza colla fublimità a S. Grer 
gorio Nazianzeno . Tali erano quelli Padri Jnélla 
bocca degli Ariani loro nemici : e noi abbiam 
veduto, quali fieno in quella del Signor Simon , 
«he finge di riverirli, 
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Continuazione del difprezzo dell ’ Autore per gli 
fcritti , e le pruove di S. Bafilio , e majjìme per 
li fuoi Libri contra E uno mio . 

Q Uello che c’ è di peggio fallo fteffo propofi- 
to , fi è T affettare di farli comparir deboli 
in tutti gli fcritti , ove più fortemente di- 
fendono la Fede, della Trinità. Noi abbiamo ve- 
duto come fu trattata la dotta Omelia di S. Ba- 
filio fui principio dei Vangelo di S. Giovanni . Se 

noi diamo fede al Signor Simon , i Libri contra 

* « * v * * ^ 1 * 

j* Eunomio , che fono un teforo de’ paffi più con- 

| eludenti per la fede della Trinità , hanno poco 

fondamento fulla Scrittura: S.BafUto\ dice il no- 
| ftro Autore (a) r oppone ad ejfo (ad Eunomio)*// 
tempo in tempo alcuni pajji del Nuovo Tcftamen- 
to • Noi fa fe non di tempo in tempo ; e fe lo 
* afcoltiamo , ci fono affai di rado citati . Fa di 
meltieri una volta , che quello Critico , il quale ' 
avanza falfita cosi arditamente, ne fia {mentito in 
1 faccia al Sole. I paffi del Nuovo Teftamento fo- 

> no in si gran numero, e si vivamente vibrati in 

quello Libro di San Bafilio , che f eretico n è 
manifeftamente oppreffo . Oltre a quei , eh’ egli 
mette in ordinanza diftefamente , ce ne fono tal 
volta più di venti o trenta si fortemente in po- 

G 2 che 
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che linee adunati, che non he polliamo ammira* 
re abbaftanza la conneflione , la quale da quello 
Critico non fu fentita. 

Aggiungali , che fe togliendo elfo alla Chiefa 
il numero delle pruove , le ne avefìfe lafciata la, 
forza , la fede rimarrebbe fufficientemente ftabili* 
ta ; e ciafcuno potrebbe ben dar fede ad un Dio, 
banche avefle parlato una fola volta . Ma quelli 
palli fparfi da S. Bafilio qua e lk ne’ fuoi difcorfi, 
fono ^ ei dice (a) , per la maggior parte gli JleJJi y 
che furono prodotti qui [opra fotte il nome di At * 
tana fio • Ricordiamoci dunque quali fodero, e ciò 
che ne ha detto il noftro Autore . Quelli erano 
puffi, donde fecondo lui , come abbiamo veduto , 
nulla di chiaro potea conchiuderfi . In tal modo 
getta egli da lontano in lontano alcune parole - 
le quali poi ravvicinate ed infieme unite , come 
fapra ben farlo un eretico o un libertino , lafcia* 
no le pruove della Chiefa, non folamente in pic^ 
colo numero, ma di più deboli : ciò ch’egli con- 
ferma , foggi ugnendo (h) : che la maggior parte 
'delle loro d'ifpute ( di S. Bafilio e di Èunomio ) 
fi aggirano full e conftguenze , che traggono dalle 
loro f pie gazioni ’ di maniera che in ejfe noi tra- 
viamo piu difcorfo , che pttjjì del Nuovo Tefìa - 
mento. Altrove efamineremo ciò ch’egli aggiugne 
in oltre un poco dopo (c): che qyejto metodo non è 

efat" 

- O) 1M.* - (b) Ibid, 

(c) Pag* JC7. 
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sfatto, perchè .parrebbe che la Religione dipcnde/fe 
dalla noftra ragione , anzi che dalla pura parola di 
Dio . Qui balta il far vedere , che L* indole del 
noftro Critico , fi è , di dare un finiftro afpetto- 
alle pruove de’ Padri. , * 

Ella è anche un’altra malizia contra i Padri , 
il pigliarli piacere di dar rifalto a’ difetti , che lì 
penfa di fGOprire nelle lor pruove. S . Btjilio, di- 
ce il noftro Autore, fa ufo altresì di alcune prua- 
*i)e dedotte dalt Antico Te/l amento ; ( fi vede Tem- 
pre di paflaggio 1’ affettazione di eftenuare il nu- 
mero delle pruove; ) ma, continua egli , non fre- 
gne fcmprc il fenfo piu naturale • Egli ne riferi- 
fce un efempio , intorno al quale non voglio di- 
fputare : imperciocché non è neceflario , che ne’ 
Padri non ci fieno mai alcune pruove più deboli 
o anche difettofe . Ciò che doveva oflervare il no- 
ftro Critico, fi è, che per una pruova di tal na- 
tura, i Padri ne hanno innumerabili altresì con- 
vincenti , che gli eretici non poteano rifponderci 
fe non per via di aflfurdita manifefte . Giafcuu 
giufto leggitore ne formerà quello giudizio: e feti- 
da quello avvilo neceflario , gli efempj di fimili 
difetti, onde il noftro Autore ha riempiuto il fuo 
Libro, non valgono fe non ad infpirar il deprez- 
zo de’ Padri: che tale appunto è il difegno , che 
(picca in tutta quell’opera . w '■ 
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CAPO XIV. . . 

‘ ) 

• f' 

DiJ prezzo del Signor Simon per S. Gregorio Nijfe- 
no y e per gli Scritti , ov egli\ Jìabilifce la fede 
della Trinità • 


è quanto appartiene a S. Bafilio • Non 
vale meglio S. Gregorio Nifleno , fuo fra- 
. tello^e fuo difenfore contra Eunomio : poi- 
ché (a) febben egli fta piu efatto ed attaccato ab' 
fuo argomento , ne dodici Libri che ha fcritti con- 
tra Eunomio in di fé fa di S. Bafilio y in effi però 
conferva lo fpirito di Retore . Eccolo già Retore 
e vano ragionatore come gli altri : procurando di 
per [under e i fuoi leggitori y tanto per la bellezza 
dell ’ arte fna , quanto per la forza delle fue ragio- 
ni . Quello tanto nafeonde un poco la malignita 
deli’ Autore : ma in foftanza egli è un troppo 
apertamente opporli alla verità , lo fcegliere co- 
llantemente ed in tanti luoghi parole per ofcurarla. 

Seguitiamo ( b ) : e [fendo egli Oratore di profejjio- 
ne y fa entrare in tutt i fuoi difeorfi le regole del- 
la fua arte . Si è veduto che cofa fia un Oratore 
nello ftile del noflro Critico } e di qua nafee y 
che avendo egli pollo in quell 1 ordine S. Gregorio 
Nifleno , ne trae quella confeguenza . Quindi è y 
dice egli (c) * che convien legger molto per trovar- 
ci ( in quell’ Opera contra Eunomio ) un piccolo . 

nu- 


(a) Pag. 114. (b) Pag. m. (c) Pag. 114. 
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numero di pajji del Nuovo Tejl amento [piegato . 
Egli s inganna : ce ne fono un grandiffimo nu- 
merò ^ è porti diftefanàente -, o ftrétti infieme, co* < 
nìe abbiamo dettò di S. Bafilio. Ma 1’ Autóre af- 
fetta di parlare in tal mòdo , perchè non ci vuol 
‘trarre dalla idea del piccolo numero e della debo- 
lezza delle pruove della Chiefa * * i 


É À f O 


XV. 


t)if prezzo dell ’ Autore 'per li difcorft è per ld 
pruove di S. Gregorio Nàzìanzeno fopra la Tri- 


nità 



’À S. Gregorio Nazianzènò è quegli che ci 
viene rapprefentato come il più debole nel- 
le fue pruove e nel fuò metodo- ed appunto nelle 
fue Orazioni con'tra Èiitìomio , le quali -, come 
abbiam veduto -, acqùiftàrono a quèfto gran Dot- 
tore il titolo di Teologo , perchè foftiene iti érte 
fcon tanta fodezza la Vera Teologia ; in qùefte 
Orazioni , dico* (//) -, vien egli porto nel nùmero 
di quei che jt contentano delle apparenze e delt om- 
bra della razione • } • 

Egli e ben Vero eh’ erto tempera in qualche 
mòdo quefta temerària critica (b) con un tal volti 
o con un fovente : ma quarti deboli correttivi Val* 
gonò fòltantò à Far Vedere -, che Y ardito cerìfere 

G 4 s .de 
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de’ Padri non ha il coraggio di dire a piena boc- 
ca ciò eh’ egli penfa . Imperciocché fe le pruove 
di S. Gregorio Nazianzeno gli erano parate con*: 
eludenti all’ ingroflb ; almeno poi , dicendo che 
fovente fono elle anzi apparenti che fode , e che 
non fono forti , avrebbe dovuto fpiegare eh’ elle- 
no il fono di ordinario , il che però non fa egli 
in verun luogo . Per lo contrario , quel gran per- 
sonaggio è da per tutto prelfo ai nollro Autore r 
un uomo che trema, che fcanfa la difficoltà: Gre - 
gprio , ei dice ( a ) , febiva /’ incontro di riferire di - 
flint amente i luoghi della Scrittura , ove fi fa men- 
zione dello Spirito Santo : egli fi cuopre foggi u- 
gnendo (£) , che lafcia di farlo , perche altri gli 
avevano ef aminati • Per efporre la cofa com’ella è, 
ed a vantaggio di quello gran Teologo, conveni- 
va dire eh’ egli per verità quanto ai principale 
delia pruova fi rimette a’ precedenti Scrittori ( c) y 
ed a S. Bafilio che avea ferino prima di lui fopra 
sì fatta materia: ma che in.progreffo non lafcia 
di riferire tutte le loro pruove e tutt’ i loro palli 
» in una maniera compendiofa, e tanto più convin- 
cente . Ma fa di mellieri dire di nuovo ai nollro 
Critico, ch’egli non intende ciò che legge. Egli 
crede di non intendere fe non pochi palli della 
Scrittura ne’ teologici difcorfi di S. Gregorio Na- 
zianzeno , perché quello fublime .Teologo, ch’elfo 
ignorantemente ha. trattato da vano Retore , fa 

un 
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un compendio di cento palli, che non addita , per- 
chè la lettera n era,, nota, e perchè conveniva 
prenderne foltanto lo fpirito. Tanto appunto pof- 
fono difcernere quei , che leggeranno con rifleflioae 
i fuoi cinque difcorfi centra Eunomio* e mafTime 
il fine del quinto , in cui ftabilifce in due pagine, 
la diviniti dello Spirito Santo , in un modo che 
noti lafcia luogo a veruna replica. Non è già que- 
llo uno fcan/are la pruova nè tutte le particolari - 
tà , come dice f ardito cenfore rii S. Gregorio Na- 
zianzeno j poiché quello Padre nulla omette ; ne 
perciò fa egli men valere il Sagro tefto , perche 
non ne abbia efpreflamente citati tutt’ i luoghi . 
Un buon Critico dovea fentire quella verità , ed 
un fincero Cattolico non dovea tacerla. 

. Ma non occorre cercar nel noflro Autore que- 
lle dilicatezze di gufto e di fentimento, come nè 
pur quelle di Religione e di fincerita « Per Top- 
pollo , come le egli non fi foffe per anche [pie- 
gato abballanza , inlinuando, efie Gregorio jeanf* 
la difficolta , foggi ugne , perchè non rimanga ve- 
rmi dubbio della fua debolezza , che ( a ) prima di 
produrre i pajji che gli ft domandavano { per pro- 
vare che adoraffi dovea lo Spirito Santo ) egli 
cautelaci accortamente , fui timore che non fi tra- 
vino concludenti : donde inferifee che era co fa dif- 
ficile c/j egli convincejfc i fuoi awerfarj colla fola 
Scrittura k Sicché non fono gli eretici, ma i'Cat- 


(a) Pag. 124. 
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colici che efitariò -, quando trattali della pruovà 
per, mezzo della Scrittura : là loro fuga è tanto 
vergogilofa quanto ella è marhfeftà ; e là vittorià 
della Chiefa fopra i nimici della Trinità * confitte 
anzi nella eloquenza de 5 Tuoi Retori -, che nella, 


tettimonianza de’ Sagri Libri * 


CAPÒ 


XVI. 


#- I •» ^ -V , 

Che /’ Autore fu quefto punto fimile a Sociniani * 

■ affetta di fare i Padri piu forti in ragionamenti 
ed in eloquenza^che nella fetenza delle Scritture . 

Q Uefto è appuntò ciò che T Autore ne mòftrà 
chiaro nel luogo * in cui cominciandola cri- 
" tica di S. Gregorio Nazianzenò -, ne parla 
in qùeftà maniera (a) : ciò che abbiamo qui foprà 
notato intorno al carattere di S. Baftlio He Libri eh ’ 
egli hà ferini contra gli eretici * truovàfi quaft af- 
fatto nelle difpute di S. Gregorio Nazianzenò ; il 
quale non fi è tanto fondato foprà alcuni pajft del- 
la Scrittura y quanto fu II a forza delle fue ragioni e 
delle fuè efprèjftoni : il qual giudizio va a termi- 
narfi nel dire finalmente (b) * eli egli è flato uh 
gran maeflro nell ’ arte di perfuadere ; 

Cosi pure la fentono oggigiorno 1 Sociniani; ì, 
difcórfi degli antichi Padri fono, fecondo etti, di- ( 
feorfi di eloquenza * ó a mèglio dire difcórfi dé- 

clà 1 
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clamatorj; ovvero * come più piace di chiamargli 
1 al Signor Simon , difeorfi di Retori , che nulla 
hanno di convincente • S. Gregorio Nazianzeno y 
col fuo titolo di Teologo > noti ebbe , come nè 
pure ebbéró gli altri j, fe non una eloquenza ver- 
bofa , priVà di forza e di pruoVe. Ciò eh’ egli poi 
foggi ugiie di quello medefimo Padre * ( cóme per 
ifcufarlo di non efferfi molto fondato fuìlà Scrit- 
tura ) vàie a dire } lui fupporre che quei > che lo 
hanno preceduto j avevano ampiame?ite trattato di tal 
materia 5 e che era cofà inutile il ripetere ciò cIj 
avean detto y non è finalmèntè fuorché un de- 
bole orpello^ onde cuopre là fùa malignita * Im- 
perciocché fenza qui ripetere ciò che già detto ab- 
biamo ^ che il Nazianzeno applicali à provare quan-/ 
do conviene e còme conviene ; a nulla ferve il 
dirci } eh’ egli fi rimette a’ precedenti Scrittori * 
dopo che il rìoltro Critico ha tentato di farci ve- 
dere } che gli antichi Scrittori , S. Bafilio e S. 
AttanafiO} ovvero quegli} che viene introdotto a 
difputare fotto il nome di elfo} nulla finalménte 
conchiudono per* mezzo della Scrittala! di manie- 
ra che per quello lato gli eretici comparirono 
fempre invincibili : nei che còrìfifle il più forte 
della caufa } e nella mente di tutt’ i Padri , e per 
confeffione dello lleflò Signor Simon - 
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Che la dottrina del Signor Simon c contraddittoria / 
diflr uggendo egli le pruove della Scrittura y 
dijlrugge nel tempo fleffo la Tradizione , e con * 
: duce alla indifferenza delle Religioni . 

Q Ui egli allega la Tradizione i e quindi ap- 
punto io contermo ciò che già ho di fopra 
' offervato ; vale a dire , eh’ egli non allega 
la Tradizione falvo che per ifnervare la Santa Scrit- 
tura. Quella però non è la mente nò della Ghie- 
fa, nè de Padri : anzi per 1 ’ oppofto io fono per 
dimoftrare fecondo i principj del Signor Simon 
effer quello un mezzo certo di diltruggere la Tra- 
dizione colla lleffa Scrittura . 

Bada dare una feorfa a tutt* i luoghi , ov* egli 
accorda, che 1 Padri mettevano il loro ‘forte prin- 
cipalmente fulla Scrittura . Si è veduto (<7) , che 
nella difputa fopra il millerio della Trinità , i 
due contendenti , tutti e due periti , fecondo ef- 
fo, e perfettamente illruiti della materia , fonda- 
vanfi egualmente fopra la Scrittura , come fopra 
un principio convincente , e riduceano la quiflio- 
ne a ben intenderla . La difputa , dice il Signor 
Simon (b) , da amendue le parti è fondata fol tanto 
fopra alcuni paJJi della Scrittura . Il 'Vero Attana - 



00 Qui fopra libili* capp, L IL 111 . e IV* Simcn p><j^ 
’(b) t*£. 
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fio ^ dice in oltre il Signor Simon {a) y ?je infe • 
gna , che le pruove piu chiare fono quelle della 
Scrittura . Gli altri Padri , fecondo il noftro Au- 
tore- (i b ) , feguirono il metodo , come anche la 
dottrina di S, Attanafio , donde hanno prefo ciò 
• che han di migliore . Efli per verità ragionano , 
e troppo fecondo eflò , come or fi vedrà ; ma il 
fanno fempre fulla Scrittura . La maggior parte 
delle loro difpute , die’ egli (c) , vertono J opra cori- 
fe guenze , eh' ejfi traggono dalle f pie gattoni dell ’ an- 
tico e del nuovo T ejì amento . Tale, fi è il meto* 
do di San Bafilio . In fatti fi è veduto (d) y che 
quello grande Autore pretende di aver dimolìra- 
ta la divinità del Figliuolo e dello Spirito Santo 
per mezzo de Libri Santi , Se poi ci unifee la 
Tradizione, noi fa perjfnervare la Scrittura, nè 
le pruove convincentifiime , che non ceffa di de^ 
durne , ma per aggiugnere quello foccorfo a pruo- 
ve, che già fono invincibili. 

Abbiamo veduto in oltre , che i due Gregorj 
feguirono quello metodo • Lo ftefTo noftro Autore, 
«e infegna i due principj di San Gregorio Niffe- 
no (e): Il primo fi è di attenerfi alle femplicipa-. 
role della Scrittura : il fecondo di rimettetene alle 
decifoni degli antichi Dottori . Ecco adunque pref- 
fo a quello forno Pottore due principj egualmen- 


M Pag. 99. (b) Pag. 91. 

TO Qj*t Jopra ap. XI. e jeg. 
(e) Pag. 1 15* 
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te forti , e quello della Scrittura ftabilito esual- 
mente che 1’ altro * 

• ' % I « « v* . ^ v 

I Padri Latini non ebbero un rnetodq diverfo. 
S. Mario y dice il noftro Autore ( a ) > non fi fonda 
/opra la Tradizione , ma fol tanto su i Libri fa - 
grt . E poco dopo : Gli Ariani fi accordavano, cir - 
ca i principj co Cattolici y avendo da amendue le 
parti la fi offa Scrittura ; nè confftea tutta la loro 
difputa y falvo che nel fenfo y $he le dovea darfi . 

Nella difputa di S. Agoftino contra Malfimino 
fulla ftefla materia della Trinità , fe f eretico pro- 
tetta y che non ha verun’ altra volontà > fuor che 
quella di fottometterfi alla Scrittura (b) • S. Ago- 
fimo dal fuo canto y non fa meno valere di lui le 
pruove della Scrittura . Era dunque nella Chiefa 
Cattolica ima verità nota , che le pruove del- 
i la Scrittura erano convincenti • ‘ 

Se il forte della caufa fi è pollo fulla Scrittu- 
ra, nella difputa fopra la Trinità; cel pone ugual- 
mente S. Agogno in quella contra Pelagio (c) : 
c noi abbiamo veduto , che il Signor Simon ( d ) 
lo fa incalzare la evidenza dellè pruove , fino a 
riputare non neceffarie quelle della Tradizione : 
uel che pure noi abbiamo notato il fuo eccello . 

* Ella è dunque una Tradizione collante ed uni- 
verfale nella Chiefa , che le pruove della Scrit- 
tura fopra £erti mifterj principali , fono evidenti 

per 

( ) Pag. 132. (b) Pag. 284. 

' lO Cap. VII. (d) Pag. 285, 286. 290. 
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per se fteffe, benché gli eretici ciechi e preoccu- 
pati non ne Tentano la efficacia ; ed il Signor Si- 
mon c’ infegna (a) , che anche negli ultimi tem- 
pi aVea foftenuto il Maldonato, che in virtù del* 
la forza de’ termini , nulla c era che /offe più 
chiaro , per ijlabilire la realtà , quanto quejìa • pro- 
porzione : Quejlo è il mio corpo : tanto egli è 
yero, che ^Tradizione della evidenza della Scrit- 
tura fopra $erti punti principali, è di tutte l’età, 
ed gnche fecondo il fentimento del noftro Autore. 

Ma fe egli è certo , che il Signor Simon fla- 
bilifce fopra quefli articoli principali la evidenza 
della Scrittura: dall’altro canto- non è men chia- 
ro, da tutto ciò che abbiamo riferito finora, eh* 
egli ne fnerva }e pruove , fino a dire , eh’ effe 

nulla hanno di convincente. Quando alcuno abbia 

» ► ► ♦ * •• » * - •« • » « 

mire tanto diverfe,come fon quelle' di quello falfo 
Critico, e voglia piacere a tante perfone di prin- 
cipi differenti , e di credenze sì oppofle ; egli non 
può tenere uno fleffo linguaggio la forza della 
yeritk , ovvero il timore di far troppo conofcere, 
che l’ abbia ignorata , il trae da un^ parte ; e le 
mire particolari lo ftrafeinano dall’altra. Ciò pe- 
rò che fpicca in tutta l’Opera del noflro Critico,' 
fi è un fegreto pendio verfo la indifferenza ; nè 
c’ è cammino più corto per arrivarci , e per ro- 
vefeiare fino da’ fondamenti l’autorità della Chie- 
fa , quanto il far vedere da un lato , eh’ ella fi 

ap- 

(a) Fag % 6zi % 

v ^ - . 
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appoggia fulla Scrittura, mentre fi inoltra dalfal- 
tro^ ch’ella nulla avanza per quello mezzo. Quan- 
do fi diminuifcono a poco a poco le pruove , i 
Sociniani fono podi del pari con erta. Concioffui- 
chè convenga trovare un pretefto per ifnervare le 
teftimonianze della Scrittura, non può trovarfene 
uno che fia piò fpeciofo come quello di far ap- 
parire, che vuolfi per tal via coltrignere feretico 
ad accordare la Tradizione ; ed ecco appunto ciò 
che ha prodotto quello metodo riferlpato alla' ma- 
ligna critica del Signor Simon di rovefciare la 
Tradizione fotto colore di difenderla , e di di- 
fffuggere la Chiefa per mezzo della llelfa Chiefa, 


CAPO 


XVIIL 


Che ( Autore attacca apertamente t autorità della 
Chiefa fotto il nome di S . Gi an grifo fi omo , e che 
* quejìo Padre da Proteflante dichiarato . 


s 


E il Signor Simon averte tanto a cuore la 
Tradizione , come finge di darlo ad intende- 
te y nuli’ altro effondo la Tradizione fe non una 
perpetua confertione della infallibile autorità della 
Chiefa , egli certamente non avrebbe ridotta al 
niente uff autorità cosi neceffaria. E pure ciò ap- 
punto egli ha fatto nel Capo XI. (a) del fuo.Li- 
Diro , fotto il nome di S. Giangrifoftomo , in que- 

fto 


— 


(a) Fog* 1 6 é, 
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fio modo : S. Giangrifofìomo , ei dice , rapprefert- 
tct mila Ornili a XXXI IL (a) J opra gli Atti , un 
uomo , il quale volendo profejfare la Religione Cri - 
fliaìia , ft truova molto imbrogliato intorno al par- 
tito , che dee prendere, a cagione delle varie Sette , 
che allóra erano tra Cri fri ani . Quat feriti menti Jci 
guirb io , dice queft uomo ? a che mi atterro io ? 
ognuno dice , eh ’ egli ha la verità dal fio canto : 
non so a chi io debba credere , perchè ignoro afatto 
la Scrittura , e perchè i differenti partiti pretendo- 
no tutti , eh ’ ella è favorevole ad ejfi . S. Gian e ri- 
foft omo , fiegue egli , non rimette qiiefi uomo alt, 
autorità della Ghie fa , perchè ciaf cuna Setta pre- 
tende a di ejjer la Cbiefa : ma egli trae un gran 
vantaggio in fuo favore dal vedere , che quegli, il 


quale abbracciar voleva il Criftianefimo , fottomet- 
tevafx alla fanta Scrittura , che prendea come rego- 
la . Il rimetter fene , die egli , d raziocini , egli è 
un porfi in un grande imbroglio : ed in fatti la 
fola ragione non pub determinarci affatto . Quando 
trattafi di preferire la vera Religione alla falfa , 
convien fupporre una rivelazione . Il perchè egli • 
foggiugne , che fe noi crediamo alla Scrittura , eh' 
è femplice e chiara , farà facile il fare quejlo di- 
feernimento , majfime qualar fi abbia ingegno e giu- 
dizio • 

Io domando qui al noftro Autore ; che preten- 
de egli con quello paffo ? chi prende egli di mi- 

B off net Di f della Trad.Tom.VU. H ra ? 


(a) ChryJoJÌ. Hom . 33. in vici. 
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ra ? in grazia di chi fa egli sì fatta offervazione? 
San Giangrifojìomo non rimette all ’ * autorità della 
Chiefa quefto uomo incerto, ma bensì alla Scrit* 
tura è Jcmplice y ove fi troyerrà pn mezzo age- 
vole per difcernere tra tante Sette , quella che 
conviene abbracciare . Non è quefto forfè manife- 
flamente il linguaggio di un Proteftante, eh’ egli 
inette in bocca di S. Giangrifoftomo? Ov è quell" 
uomo , il quale poco fa ci dicea , che nulla fi 
avanzava per mezzo della Scrittura, e ch’era ne- 
ceffario il ricorrere alla Tradizione ? Doveva egli 
adunque «rimettere ad effa Tradizione $ fe i fuoi 
' principi foffero coerenti. Ma no, die’ egli; S.Gian- 
grifoftomo non rimette alla Chiefa , nè per- con- 
seguenza alla Tradizione poiché , come poco fa 
dicemmo , la Tradizione altro non è fe non iji 
perpetuo fentimento della Chiefa . Egli rimette 
alla Scrittura, la quale quefta volta è si chiara, 
che purché un uomo abbia fenno e giudizio, farh 
* facile il prender partito per mezzo di effa fola , 
fenza che fia neceffario il ricorrere alla Chiefa . 
Non fa qui di meftieri verun raziocinio per Sco- 
prire i fentimenti del Signor Simon ? Nulla oftan- 
te tutto quello , r eh’ egli fparge qua e là ne’ fuoi 
Libri per 1’ autorità della Tradizione , eh’ è quel- 
la della Chiefa, quefta volta egli dichiarali a fron- 
te feoperta . Lo fpirito Proteftante , ( il dico con 
difpiacere , ma non poffo diflimularlo ; ) sì , lo 
fpirito Proteftante, fi manifefta palefe. Egli è fuor 
f ; di 
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di ogni .dubbio, che un Cattolico determinerebbe 
quello uomo dubbiofo per via dell’ autorità della 
Chiefa , più chiara del Sóle per via della fuc- 
ceflione de’ fuoi^ Pallori, per la Tradizione, perla 
fua unità, donde fi fono feparate tutte 1’ erefie , 
le quali portano in quello carattere di ribellione 
contra la Chiefa, la nota di riprovazione , 

San Giangrifoftomo di frequente ha parlato di 
quello bel carattere della Chiefa • Sopra quelle 
parole : Le porte del! Inferno non prevarranno con - 
tra la Cbiefa , egli ha detto, che S • Pietro ave a 
Jl abilita una Cbiefa più forte , più immobile del Cie- 
lo , fopra quello pano lo fono con voi fino alU 
fine de fecali , egli ha detto: Ojfervate , che auto- 
rità! Gli Apofloli non dovevano effere fino alla fine 
de fecoli: ma egli parla nella loro per fon a a tutt i 
Fedeli componenti un folo corpo , il quale non dove a 
mai effere fcojfo , Egli ha detto ( a ): Nulla è più 
fodo quanto è la Chic fa: fa vo/ìra fallite la Cbiefa ; 
fi a vojlro rifugio la Cbiefa: ella è più alta del Cielo , 
e più ampia della terra : ella non invecchia giammai, 
la fua giovanezza è perpetua . Per moflrare quanto 
ella fila ferma cd immobile , la Scrittura la raffi orni- 
gli a ad un monte . Lo fleflo paragone dimollra(^ 
eh’ ella dovea fpiccarc agli occhi di tutti gli uomi v 
nt : quanto più è attaccata , tanto più ella rtfplen - 
de . Se il Signor Simon non volea prenderli la 

; H 3 pena 

(a) How. in illad Aftitic regina , ©V. 

(o) Horn. in cap, IL IJaia • 
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pena* di ricercare quefti pafli , e tanti altri ugual- 
mente precifi preflo San Giangrifollomo, non do- 
veva omettere ciò che trovavafi nello fteifo luogo, 
eh’ egli finge di voler traferivere . Imperciocché 
non è egli manifellamente un rimettere quello 
uomo dubbiofo alla Chiefa, alla fua autorità, al- 
la fua unità , dalla quale tutte le altre Sette fi 
fono fiaccate, il parlargli in quelli termini? Con- 
fiderate tutte qucjte Sette : effe hanno tutte il no - 
me di un privato , onde fono chiamate : ciaf cu fi ere- 
tico diede il nome alla fua Setta : ma quanto a 
noi , 7iiu7i uomo ci ha dato il fuo nome , e la fo- 
la Fede ci ha- nominati . 

Quello Padre allude al nome di Omoufiani o 
di Confuftanzialilli . Ma, die’ egli, non è quello 
il nome del nollro Autore : elfo è quello , che 
efprime la noftra fede . Chiunque ha un Autore, 
da cui è nominato , porta nel fuo titolo la pro- 
pria condannazione. Non è egli forfè quello ciò, 
che noi diciamo tutto giorno agli eretici , che il 
carattere della vera Chiefa fi è quello di non 
aver verun altro nome , fuor che quello di Cri- 
fìiano e di Cattolico, che le viene per aver fem- 
ore confervato lo ftelfo Ili pi te della fede , fenza 
aver avuti altri maeftri, fulvo che Gefucrifto? Il 
perchè S, Giangrifoftomo termina con quelle pa- 
role : / Ci famo noi forfè feparati dalla Chiefa ? 
abbiamo ? 2 ot fatto feifma ? ci hanno forfè dato il 
loro nome alcuni uomini ? abbiamo noi un Marcio - 

7ì€ 
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ne , un Manicheo , un Ario , come ne hanno gli 
eretici ? Che fe ci vien dato il nome di alcuno ; 

( fe cìicefi , ecco la Chiefa , ecco il gregge o la 
Diocefi, come noi parliamo, di Giovanni, di At- 
tanafio , di Bafilio ) ; non fono quejìi nominati co* 
me gli autori di una Setta , ma come quci y che fo+ 
no prepojìi alla nojìra condotta , e che governano la 
Chiefa : noi non abbiamo verun Dottore fopra la 
terra ; ma non ne abbiamo fuor che un folo nel Cie - 
lo. Indi ritornando egli alle Sette, di cui tratta- 
va, fiegue a parlar in tal modo : Ne dicono cjji 
altrettanto ; dicono che il loro mae/ìro è nel Cielo? 
ma il loro nome , il nome della Setta viene .a con - 
vincergli , ed a chiuder loro la bocca . Ècco dun- 
que r ultimo colpo, onde S. Giangrifoftomo chiu- 
de la bocca a tutte le Sette feparate : il lor no- 
me, la loro feparazione, ed il difprezzo che har* 
fatto dell’ autorità della Chiefa , non lafciano lo- 
ro veruna difefa . ) 

Il noftro Critico ha riferita confufamente alcu- 

t 

na cofa di quelle parole di San Giangrifoftomo, 
affinchè non gli fi poteffe rinfacciare di averle 
affatto foppreffe: ma non volle confeffare, che là 
il Santo Dottore parlafle manifeftamente della Chie- 
fa, e rimetteffe alla Chiefa : egli anzi ha ecclif- 
fata la voce, di Chiefa , che si efpreffamente tro- 
vava fi nel fuo Autore : ( e dicendo, che S. Gian- 
grifoftomo ( a ) ricorre ad alcuni caratteri etleriori , i 
, - H 3 quali 
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quali valgono a dijlinguere i fettarj dagli ortodojjl % 
{opprime anche ciò che di più forte ha detto 
quello Padre; vale a dire, non già che quelli ca* 
fatteti valgono a dijlinguere i fettarj , parole de- 
boli ed ambigue; ma, ciò che non ammette ve- 
f una replica , che quello appunto che convince , e 
che chiude la bocca , li è 1 ’ avere un nome , che 
denota la feparazione, ove fcorgefi nel proprio ti- 
tolo, che fi è abbandonata la Chiefa, dalla qua- 
le tri uno fi fepara fenza efler eretico • E quando, 
ilnoftro Critico decide , che San Giangrifollomo 
non rimette alla Chiefa , perchè tutte le Sette pre - 
te?ìdeano di ejfer la vera , va elfo direttamente 
contra la intenzione, e le parole di quello Padre; 
il quale per togliere ogni pretello di dare (all* 
erefie il titolo di Chiefa , pe le fa veder efclufe 
• { per via del folo nome che portano, e per la lo- 
ro feparazione , onde non mai poffono cancellare 
la macchia . 

Ognuno dunque impari a conofcere l’indole del 
noflro Critica, il .quale dice cofe con trarie, e par- 
la quando gli piace, a favore de’ Prot elianti, che 
inoltra di voler combattere in altri luoghi,© per 
ferfi lodare da tutt’ i partiti , e meritare anche 
da’ Protettami la lode di uomo erudito e franco , 
Q perchè combattendo manifeftamente in tanti 
luoghi T autorità della Chiefa , egli preparafi al- 
cune fcufe negli altri , ove vuol molirare di par- 
lare altresì a favore di elfa . 

• ' , ’ CA- 
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CAPO 


XIX. 


%1 Autore fa che S. Ago fiino dif prezzi ( autorità 
de Condì j s Falfa traduzione di wi pafjo di que - 
fio Padre ; e m ani f e fio difegno dell' Autore , di- 
firuggendó la Tradizione e t autorità della Chic- 
fa s di condurre inferifibilmenté gli ànimi alla in • 
differe?ìza delle Religioni « 

' , • * , 

A ' 

E Gli noti menò dichiafrafi a favore de Protei 
(tanti , allorché nel proporre la difputa di 
S. Agoftino contri Maflirtìino Ariano ) fa parlar® • 
S. Agoftino iri tal modo ( a ) : lo [non debbo . ora 
valermi Contra • di voi del Concilio di Nicea 5 cerne 
di un anticipato giudizio ; così pur voi, non dovete 
valervi di quello di Ramini contra di me < Sin qui 
egli riferifee bene le parole di S. Agcftirio : ma 
quando in appretto il fa dire : Nulla c è che ci 
cofiringa a feguirl't * egli falfifica le fue parole : 
imperciocché S< Ago/lino non dice , Nulla c è che 
ci cofiringa a feguire i ( i Condì} di Rimini e di 
Nicea j) il che inoltrerebbe ne* due partiti* ed in 
S. Agoftino come iri Maflimino* una indifferenza 
per T autorità de’Coricilj; ma egli dice al fuo av- 
verfario colla fua precifione ordinaria : Noi non ci '• 
riputiamo fommejfi * nè voi al Concilio di Nicea y 
nè io a quello di Rimini : dal che fi vede eflef * 
lui tanto lontana dal riputare come indifferente 

♦ H 4 T au- 

(a) Pag, 284. 
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l’ autorità del Concilio di Nicea , come vuol dar- 
celo ad intendere con una traduzione infedele il 
Signor Simon , che anzi egli vi fi fottomctte 
con tutto quel rifpetto , dal quale fpinto dice in 
tanti luoghi, che quanto era definito dal Conci- 
lio di tutta la Chiefa, non potea rivocarfi in dub- 
bio da un Criftiano: e fe, perchè egli non incal- 
zava il fuo avverfario colla forza dell’ autorità dei 
Concilio di Nicea, alcuno volefie conchiudere eh* 
egli fteflo non ne riconofcea f autorità , o pure , 
ch’egli (limava che gli Ariani non doveflero nel- 
la foftanza fottometterfi ad elfo; potrebbe parimen- 
te penfare , che il Santo Dottore non ricevere 
l’Antico Teftamento, ovvero, che i Manichei non 
doveflero fommettervifi, perchè non incalzava que- 
gli eretici coll’autorità di quei Libri , eh’ elfi ri- 
cufavano di riconofcere. 


* 


NOTA. 

Poco tempo dopo la Celebre Conferenza, che Mon- 
fignor di Meaux ebbe coi Miniftro Claudio ; 
quello Miniftro obbiettò quello medefimo paflb 
■ di S. Agoftino a Madamigella di Duras , preflb 
alla quale erafi tenuta la Conferenza . Fu co- 
municata k obbiezione a Monfignor di Meaux, 
il quale fece la feguente rifpofta . Noi la infe- 
1 riamo qui , perchè nulla fi perda delle Opere 
' di quel grand’ uomo. 

» Do- 
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* „ Dopo la noftra Conferenza il Signor Claudio 
„ ha obbiettato a Madamigella di Duras un paf- 
^ fo di S. Agollino, tratto dal fecondo Libro con- 
5, tra Maffìmino Ariano, ov’ egli parla dosi : Io 
,, non debbo ora allegarvi come un anticipato giu- 
7 , dizio il Concilio di Nicea 9 come voi non dovete 
„ allegarmi quello di Rimini • Nè io riconofeo ( au - 
v torità del Concilio di Rimini , nè voi' ricono feete 
quella del Concilio di Nicea : ferviamoci delle au- 
„ torità della Santa Scrittura , le quali non fono 
y> proprie di ciajcuno di noi , ma ricevute da en- 
yy trambì : e per tal mezzo facciamo combattere la 
,, co fa colla cofa , la caufa colla caufa , la ragione 
jy colla ragione . ,, 

„ Ella è agevol cofa il vedere, che quelle pa- 
jy role non fanno punto al propofito della quiftio- 
„ ne che viene agitata tra i Cattolici ed i Si* 
„ gnori Pretefi Riformati. „ 

„ Tra elfi trattali di fapere , fe convenga rice- 
,, vere fenza* efame i decreti della Chiefa univer- 
fale fatti ne’Concilj generali è „ * 

„ Ora egli è manifefto , che S. Agollino non 
dice, che.i Cattolici non debbano ricevere fen- 
,, za efame il decreto del Concilio Niceno*, ma 
„ che egli flelfo non dee obbiettare T autorità di 
,, quello Concilio ad un Ariano, il quale non la 
5, riconofce . „ 

„ La condotta di S.Agoflino è affatto fimile a 
„ quella di un Cattolico, il quale avendo a trat- 

tare 
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„ tare, del Mifterio della Grazia con un Proteflan- 
„ te , gli dicefle :• Io non debbo qui trattar con- 
3, tro a voi per mezzo del Concilio di Trento y 
„ nè voi contro a me per via del Sinodo di Dor- 
„ drecht ; perchè voi non ricevete 1 ’ uno f come 
5 , io non ricevo f altro ♦ Trattiamo 1 ’ affare per 
5 ; via delle Scritture , che fono comuni tra noi.,, 

„ Niuno dirà , che il Cattolico in virtù di si 
3, fatta condotta deroghi a quello, che crede cir- 
„ ca r autorità de’ Concilj, nè di quello di Tren- 
3, to in particolare : e perchè ometta in quefto 
„ luogo ciò, che il Proteftante gli contende, non 
3, ne fiegue perciò, ch’ei f abbandoni* „ 

3, Ma , dirà alcuno , crede forfè S. Agoftino y 
3, che fia necelfario T attenerli fenza efaminare , 
„ all’ autorità della Chiefa Univerfale ? Si certa^ 
3, mente; e tre fatti incontralìabili rifaranno ora 
3, vedere. „ 

„ L Fatto. Egli difputa contra ì Pelagiani , e 
3, loro dimoftra il peccato originale per via del 
„ Battefimo de* bambini * Ed ecco la maniera 
„ ond’ egli ftabilifce la fua pruova i Ella è una 
„ cofa , ei dice (a) , fod arri ente fìabilita : pojfono 
3, tollerarfi quei eh ’ errano nelle altre quifìion't , le 
3, quali non fono per anche ben efaminate , nè de~ 
33 ctfe dall ’ autorità della Chiefa : in tal cafo dee 
3, tollerarft i errore ; ma ejfo non dee tentare di 
„ fcuotere il fondamento della Chiefa * „ 


* (a) Serra. 294. al . 14. de ver bis cap, 21, 
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„ Ciò ch’egli chiama [enotere il fondamento del - 
„ la Chiefa , fi è il dubitare delle fue decifioni . , y 
„ II. Fattoi I Pelagiani erano fiati condannati 
„ da’Concil) Africani, ed il Papa confermati aveva 
5 , i decreti di quei Concilj. Niuno reclamava nel 
,, Vefcovado , trattine quattro o cinque Vefcovi 
yy Pelagiani: S. Agoftino fpiega al fuo popolo, co- 
„ me era paffato Y affare ; Due Condì) Africani y 
yy ei dice (a\ tenuti f opra quella materiayfurono fpe- 
yy diti alla Santa Sede : le rifpofle ne fono venute e 
yy la taufa è finita: a Dio piaccia y che abbia fine 
yy f errore . ,* * . 

yy Gli affari fono finiti tra 1 Criftiani, quando 
yy la Santa Sede è d’accordo col Vefcovado. „ 
yy IIL Fatto.- S.Agofìino difputa contra i Do- 
5 , natifti y i quali diceano , che il Battefimo con* 
yy ferito dagli Eretici non era valido* e che con- 
yy veniva reiterarlo. Quelli eretici allegavano l’au- 
„ torità-di S. Cipriano, che avea foftenuto il lor 
yy fentimento.' S. Agoftino feufa S. Cipriano , di- 
yy cendo aver effo errato , prima che foffe decifo 
yy dall’ autorità della Chiefa, che il Battefimo po- 
„ teffe validamente conferirli fuori della Chiefa ? 
yy e noi fìejft , egli dice ( b ) , non avremmo il co* 
yy raggio di afferirlo , fe non foffimo fondati fult au* 
yy t or ita e fui confenfo della Chiefa univerfale , al* 
yy la quale S . Cipriano avrebbe ceduto \ fenzrt diffi - 

,, coltà y 

(a) Semi. 122 .al. 11. de verbìs *dpoft. cap. io. 

* (b) De Baptif, contr, DcnatJìb. 2, cap. 4. 
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v colta , fe la verità foffc fiata fin <f allora po/la 
3) in chiaro y e confermata da un Concilio univer* 

K fai e 

„ Ciò che S. A gotti no non avrebbe il coraggio 
,, di afferire fenza 1’ autorità della Chiefa , noti 
5) folamente lo afferifce dopo la decifione di efla, 

„ ma di più non può credere , che S. Cipriano 
nè verun uòmo da bene ne pofla difconve- 
5 >nire.„ ■ ' 

Nè s’inganna egli punto nel formare si fat- 
yy to* giudizio di S. Cipriano, il quale aveva infe- 
5 , gnato si coftantemente > che conveniva 'con- 
5 , dannar fenza efame tutti coloro , i quali fepa- 

v ravanfi dalla Chiefa . Ecco ciò eh’ egli fcrifle 

„ su quefto articolo al Vefcovo Antoniano , par- 
„ landò della dottrina di Novaziano Prete della 
„ Chiefa Romana y ed autor di una nuova fet- 
„ ta (a) : Voi mi pregate di fcrivervi qual' erefia 
„ abbia introdotta Novaziano : Sappiate primamente y 
yy mio caro fratello , che noi non dobbiamo né pur 
ejfer curio fi di ciò cb ’ egli infegna y poiché noti 
„ infegna nella Chiefa • Chiunque egli fi fa , noti 

è Crifliajio y non e fendo lìdia Chiefa di Gefu - 

„ crifio . . s ' • 

„ S. Agottino avea ragione di credere , che uri' 
„ uomo, il quale parla in tal modo deli’ autorità 
„ della Chiefa , non avrebbe efitato dopo la de- 
cifione . ,, 

Ob- 


(a) Epijl. II. e àit. Parael. 
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„ Obbiettafi a Madamigella di Duras , eflfer 
„ molto conveniente , che che le venga detto , 

„ eh’ ella faccia ufo della fua ragione per ifee- 
,, gliere tra due perfone,che le parlano della Re- 
„ ligione in un modo così contrario: Ccchè iCat- 
„ tolici fuor di propofito le. propongono una fona* 
,, .meffione alla Chiefa fenza efame. „ 

„ Ma chi non .vede i. che altra cofa è T efa- 
,, minare dopo alcuni privati , altra cofa 1’ efami- 
,, nare dopo la Chiefa. „ i 

„ 2. Che fe Madamigella di Duras è coftretta 
,, ad efaminare dopo la fua Chiefa , la quale le 
„ dichiara ella fletta, ch’effa Chiefa e tutti fuoi 
„ Sinodi pottono ingannarli, e che può avvenire, 
ch’ella fola- intenda la parola di Dio meglio di, 
tutto il rimanente della Chiefa infieme , co- 
„ me. il Signor Claudio glie lo ha infegnato ; 
„ non ne fiegue perciò che la’ Chiefa fia fallibile 
,, in se , ' nè che fia d’ uopo esaminar dopo etti ; 
„ ma che quei fol tanto debbono far quello efa- 
,, me , i quali dubitano della infallibile autorità 
„ della Chiefa. „ 

„ 3. I Cattolici non pretendono, che uno noti 
,, debba far ufo della, fua ragione : imperciocché 
,, è Heceffaria la ragione per intendere , che cou- 
,, vien*fottometterfi ali’ autorità della Chiefa: un 
5 , pazzo non la intenderebbe giammai : ma ben- 
,, che fia neceflaria la ragione, non ne fiegue per- 
„ ciò , che fia difficile o imbrogliata la difeuffio- 


« • 1 • C > 


» 
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^ ne di quello punto, come lo è quella degli al- 
' v tri articoli . Qualunque fia la fcarfezza di ra- 
,, gione , che uno abbia , ne ha però quanto ba- 
,, fta per vedere , che un privato non dee effer 
„ temerario a tal legno, che penfr d’ intendere la 
j, parola di Dio meglio di tutta la Chiefa. ,, 

. „ Quindi è , che Iddio ci ha rimeflì all’ auto- 
,, rità , come ad una cola agevole ; laddove la dfc- 
5 , fcuffione per via delle fante Scritture è infinita, 
„ come il fa vedere la fperienza . „ ' _ 

„ Quando la Chiefa propone , che ognuno fi 
,, fottometta lenza efame alla fua Autorità , ella 
„ null’altro fa fe nonfeguire la pratica degli Apo- 
„ ftoli. „ ^ ^ -, 

„ Alla prima quefHone* che fi è fufcitata nel* 
5> la Chiefa , élla pronunziò, dicendo (a) : Parve 
v bene allo Spirito Santo ed a noi • Efaminare do- 
,, po ciò , farebbe un efaminare dopo lo Spirito 
^ Santo 'p ,, 

„ Si fece dunque la difcuflbne nel Concilio 
v degli Apoftoli : di poi , non fi è più permeffo 
„ a Fedeli il fare veruna difcuffione . Paolo e Si- 
la andavano fcorrendo le Citta ( b ) , wfegnando 
„ loro ad ojfervare ciò eh ’ era fiato giudicato dagli 
v Apofloli e da Preti di Gerofolima p „ 

• „ Quei dunque , che non fono nella Chiefa, 
„ debbono efaminare ; e cosi appunto faceano quei 

di 

„ Ul 

• _____ ^ •» » 4 « / ét • « * J 4 * _ 

(a) «48. XV. 28. 

(b) ibid. xvi. 4. 
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„ di Berea (a): ma quanto a quei, che fon nel- 
,, la Chiefa , il Concilio degli Apolidi fa loro 
„ vedere , che nulla più refta ad efaminare dopo 


>> 


la decisone. 


» 


l 


5 ) 

y> 


„ Noi abbiamo imparato, da quello Concilio a 
tener Concilj per definire le queftioni , che fi 
fufeitano nella Chiefa , e dobbiamo imparare 
» qual fia T autorità de’ Concilj ? donde abbiamo 
v imparato a tenere gli fletti . ,y • 

„ Aggiungo una fola parola di S, Agoftino (c) : 
w Chi è fuori della Chiefa , non vede , nè intende ; 
chi è nella Chiefa y non è fordo ? nè cieco 


» 


Vedefi adunque manifeftamente , che il nottro 
Critico nulla ha di certo nelle fue mattime . Ora 
egli vuol rimettere , non alla Chiefa , ma *alla 
Scrittura come più chiara ; ora egli rimette dalla 
Scrittura alla Tradizione come più certa ; 1’ auto- 
rità de y) Concilj non ,è più fagra di quello che il 
fieno gli altri ; tutto tende alla indifferenza ; non 
c è veruna autorità nella Chiefa nè nelle fue Tra- 
dizioni : nulla ottante la Tradizione , le partico- 
lari opinioni di S. Agoflino prevalferó nell’ Occi- 
dente : nulla ottante la Tradizione la Chiefa can- 
giò la fede dell’ affoluta necefiità della Eucariftia:. 
in fomma^ fecondo il noftro Critico inulta c è di 
reale in quelle voci di Tradizione e di autorità ; 

. eque- 

(a) lbid. XV IL 17. ' . 

(by Enatu in Pfalm. XLVll. n. 7 . 
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e quelli fono termini, ond’egli fa ufo, fecondo che 
ne ha bifogno , per coprire i fuoi fegreti difegni.. 


« , • • 

CAPO XX. 

« 

• • % 

» * . % ' 

Che il metodo attribuito dal Signor Simon a S. Atta - 
n a fio cd d Padri) che lo hanno .feguito ?jclla di - 
fputa contra gli Ariani , nulla ha di certo , e 

conduce alla indifferenza » 

• . 

j 

M A affinchè ninno -penfi che io tema per un 
vano terrore i fegreti difegni dell’Autore, 
convien qui che mi c interni con maggior cura * 
e che metta in oltre in un lume affiti maggiore 
quello milterio d’ iniquità., difotterrandolo dal mez- 
zo* delle ambigue efpreffioni, onde quello artifizio- 
io Autore ha proccurato di avvilupparlo.. ■> 

Io dico altamente e chiaramente che il meto- 
do del. floftro Autore ci conduce alla indifferenza 
delle Religioni, e che il mezzo, di cui egli fa ufo 
per condurvici , fi è di far vedere che ciò che ap- 
pellafi fede, non è altra cofa foftanzialmente fuor- 
ché un raziocinio umano. 

Convien qui fpiegare il metodo, eh’ egli attrn* 
buifee agli antichi Dottori fui proposto del ra- 
ziocinio . La Teologia , dice.il Signor Simon (a) , 
ricevette in? quel tempo ( nel tempo di S. Attana- 
jìo ) miovi lumi * e poiché le difpute ( fòpra la ; 
^ — - , , ' divi- ì 

t r 
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divinità del Figliuolo di D\o) cominciarono in Alef- 
fandria y ove la dialettica era in gran voga , ft è 
muto tl raziocinio al tejlo della Scrittura » Ecco 
già un bei fondamento . Per T addietro non fi ra- 
ziocinava fulla Scrittura : non fi paragonava un 
naffo coll’ altra , non fe ne traevano le confeguen- 
ze , neppur le più certe; imperciocché tutto que- 
llo fi è raziocinare : ia una parola non fi razioci- 
nava , Nè Tertulliano , nè Origene , nè S. Dio- 
nigi Aleflandrino , nè gii altri Padri aveanò ra- 
ziocinato con tra Marcione , nè centra Sabellio, nè 
centra Paolo Samofateno., nè contra gli altri Ere- 
tici , nè contra gli Ebrei : quello metodo comin- 
cia al tempo di S., Attanafio. Allora fi è unito il 
raziocinio al te fio della Scrittura , la qual cofa , con- 
ti nua il noftro Autore (a), cagionò in apprejfio gran- . 
di controverfie : imperciocché ciajcun . partito volle 
fpacciarc come parola, di Dio, , le confeguenze , che 
traeva dagli ferini de Vangelifli e degli Apoftoli . 
Simili imbrogli fono dunque cagionati egualmen- 
te dagli Ortodoffi e dagli Eretici,, da Attanafio e 
da Ario ; e ciafcun partito volle prendere le fue 
confeguenze come pura parola di Dio . £hi avra 
torto r non fi fa nulla : e tutto quello che fi ve- 
de fin qui, fi è che da amendue le parti tenevafi 
uiT cattivo metodo . E’ già quello un p^ffo affai 
grande verfo la indifferenza : ma ciò che foggiu- 
gne T Autore ci condurrebbe ali’ indifferen tifino 
Boffuet Dt f della TradJT om.VIL I molto 

(a) Pag. 9 i, • . ... 
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* molto più certamente , fe noi féguiflìmo, quefta 
guida cieca ♦ Ecco la continuazione del fuo. difcor- 
fo {a) : Gli Ariani oppofero dal canto, loro a Cat* 

' t olici , che avevano introdotte nella Religione, alcune, 
voci , le quali non trovavanji ne Sagri, Libri t S, 
Attanafio provò al contrario y che gli Ariani ne. 
avevano inventato un numero affai maggiore : di mai 
niera che dàltuna , e* dall'altra parte ognuno fonda* 
vaft non folamente /opra i pafji, formali della Bib- 
. bia y ma altresì /opra le confeguenzey che fe ne de \ ' 
ducevano r e di piu fopra le Tradizioni degli Scrii \* 
tori Ecclè fallici y eh' erano flati innanzi , 

/ Ecco adunque come procedeaft da amendue le 
parti nT\a tutte e due avevano il torto. Non do-? 
veano raziocinare , ma unicamente atterierfi alla 
pura parola d; Dio. Tutto quello, che poteva ag- 
giùgnerfi al tefto della Scrittura, non era fe non 
un raziocinio ungano : era necejfario ritornare alla 
Tradizione ; vale a dire , fecondo il noftro Auto-* 
re , alle interpretazioni degli Scrittori Eccle fafììci^ 
eh' erano flati innanzi . Ma quello, appunto era il 
• ripiego tanto degli Eretici che de* Cattolici \ fopra 
quèfto fendavanf , dice il noftro Autore (b) , amen* 
due i partiti . Era dunque di meftieri raziocinar 
di nuovo fopra quefta Tradizione f affine di ve-? 
dere da quale de’ due lati ella ftelfe : e tutte e 
due le parti ritornavano all’ umano, raziocinio, che 
il noftro Àqtore poco fa ha rigettato come un 

mezzo 
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mezzo poco ficuro di ftabilire la Fede: e fecondo 
la fua bella critica , e 1’ una e 1’ altra parte tor- . 
nano Tempre da capo a diltrugger tutto , fenza fta- 
^ bilir nulla -Tale, fecondo elfo, fi, è il metodo 
che cominciò al tempo di S. Attanafio : e ciò che 
è più notabile , lì è che quello metodo fervi di 
norma , ovvero conf egli parla (a) ru di fondo a • 
Padri , che fcriffero dopo ejfo contro, gli Ariani • 


CAPO 


XXI. 


I 

t 

h 

1 


Continuazione del cattivo metodo , che t Autore at - 

« • * - , , w 

tnbuifce a S . Attanafio cd a Padri y cbe lo hanno 
fcgii ito . 

• * 

L A continuazione di un si bel cominciamento 
. ci fi fara vedere in un luogo del Signor Si- 
mon , che abbiamo già riferito altrove per un'al- 
tro fine . S. Baflio , die’ egli , fi diffonde contro 
Eunomio fopra grandi raziocini ; la maggior parte 
delle loro difpute ft aggirano fopra alcune confederi- * 
ze , che traggono dalle loro f purgazioni ’ di maniera 
che vi s incontrano piu raziocinf che pajji del nuo- 
vo- Te/lamento . Sicché dunque cos v i Y Eretico, co- 
me il Cattolico , fieguono quello metodo di ra- 
ziocinio, che f Autore fa comparire cosY imbro- 
gliato . Veggiam di grazia quale ne fari il fine . 
Egli fiegue (b) : S . Baflio efamina dijlintamen - 
- 1 2 . te 

(a) Pag. 91. (b) Pag. 107. 
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te un numero affai grande di pafjft del Nuovo TV 
Jl amento ,cti egli f doglie in un modo affai fublime e 
fecondo i principj della Dialettica . Quello adun- 
que , replico , era il metodo tauro di S. Bafilio 
e de* Padri , come degli Eretici. Ed eccone il rj- 
fultato : Quejìo metodo , continua egli , non è per 
verità ferri pre efatto , perchè parrebbe che la Reti* 
gioite dipendeffe anzi dalla nojlra ragione che dalla 
parola di Dio . Sicché tanto gli ortodefli quanto 
gli eretici .ci fono Tempre ^apppefentati come per- 
fone , il cui metodo tendeva a ftabilire la Relir 
gjone fui raziocinio , e non fulla pura . parola di 
Dio . Quefto è il fentimento dell’ Autore, e que- 
llo altresì è il cammino, per cui i Sociniapi fe? 
guaci di Epifcopio giungono alla indifferenza ; la 
quale fin qui è il frutto , che noi polliamo raccot> 
re -dalla critica del Signor Simon. 

Egli è ben vero, che fembra dirfi da elfo in al T 
cuni luoghi , che S.- Bafilio e gli antichi ortodof^ 
fi noq facevano ufo di quefto metodo di raziocinio^ 
falvo che per confutare gli eretici , / quali erano gran 
Dialettici , fecondo i principj , ch r efft feguivano (a) : 
Ma finalmente il # noftro Aurore nop fuggerifee 
'verun altro metodo agli ortodoffi : e noi abbiamo 
già olfervato che fecondo lui , ciafcun partito , e 
tanto gli ortodoffi come gli eretici , non aveano 
fe non un folp e fteffo metodo per iflabilire la 
loro dottrina , il quale era quefto metodo di ra- 
ziocinio. • ‘ : * Dirà 


-(a) Pag . 103. 107; 
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. Dirà egli che nori rigetta si fatto metodo fe 
non per appigliarli ad un metodo più ficuro , clr 
è quello della Tradizione : metodo che in fatti 
egli finge di raccomandare , Ma ( per non ripe- 
ter qui ciò che fi è già olfervato fopra uu si pal- 
pabile artifizio ) attenendoci noi foltanto al luogo 
che abbiamo riferito nel Capo precedente , fi è ve- ' 
duto chela Tradizione per le ftelfa non determi- 
nava più gli animi de’ Cattolici che degli Ariani. 
Amendue i partiti ne faceano ufo con egual poco 
Vantaggio; ed ogni cofa finalmente riducevafi a ra- 
ziocinare, che è quello appunto che biafiraa il no- 
ftro Autore. Sicché elfo > imbroglia ogni cofa; e 
da qualunque lato fi rivolga il leggitore per. ufei- 
re di quello labirinto, non truova verun foccorfo 
tie’ fuoi fcritti : per 1’ oppollo egli ci precipita 
tanto più inevitabilmente in quello abbilfo d’ in- 
certezza , che per lo Hello mezzo ond’ egli ha 
fnervate le pruove della Scrittura , diftrugge ugual- 
mente quelle che polfono dedurfi dalla Tradizio- 
ne. Noi ne abbiamo veduto il paffo: jO»^ 9 ,dice 
«gli (a) , ( la contefa inutile fotto il nome di S, 
Attanafio , e di Àrio che abbiam riferita ) nc in * 
fegna che n’ori dobbiamo fetnpre confutare i novatori ■ 
per via della Scrittura ; altrimenti non ■ porrebbeft 
mai fine -alle difpme , prendendoft ognuno la liber- 
tà di trovarci nuovi ftnfi . Ecco il principio : la 
pruova della Scrittura non è concludente , perchè 

I 3 ' ■ dopo 
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dopo la Scrittura fi difputa tuttora. Ed eccone la 
confeguenza troppo manifella : ' neppur conchiude 
la pruova della Tradizione , perchè anche, dopo 
efla la' difputa fulfille . Quello è il termine ove 
ne conduce la guida cieca che prefentafi per fer- 
virne di fcorta . La Scrittura non convince: gl* 

ignoranti gli lafciano pattare la propofizioneTulla 
fperanza eh* egli da di coftrignere per tal via gli 
Eretici a riconofcere le Tradizioni: Egli v’incal- 
za più innanzi : neppure la Tradizióne conchiu- 
de : a quello vi troverrete voi pure ridotto per la 
via eh’ egli prende . In fatti egli vi moftra la 
Tradizione (a), ed una Tradizione collante abban- 
donata al tempo di S. Agollino: un’ altra Tradi- 
zione tion meno (labilità , abbandonata , quando 
fi è lafciato di comunicare i bambini , e fenza 
ufeire di quella materia , egli vi ha fatto vedere, 
eflfere corcorde fentimento de’ Padri , e principio 
comune tra la Chiefa e gli Eretici , che nella 
Scrittura fi trovavano derilioni evidenti : e dopo 
quello, egli vi dice che non ci fi trovano quelle 
praove » Tutto va dunque all’ abbandonamento i 

e la Chiefa non ha più regola . 

. • *- 

< « 


* . 

CA- 

- - — ■ ■ ■ — ■ - ■ 

Jopra lib» L- cap» I, e -j eg* cap» X . c fig» 
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Che il metodo del Signor Simon non lafcia verun 
mezzo di ftabilire la ff durezza della Fcde^ed ab- 
bandona ogni cofa alla indifferenza* 

s * 

.. , . ... : • . . . « v , . * • ' 

S Arebbe Vi'n afilo ficuro per li Cattolici , Io fta- 

bilir bene. in qualche luogo la infallibile au- 
torità della Chiefa : ina non fe ne truova verun 
ìnezzo nel noftro Autore. Per Y oppofto ci fi 
truova troppo chiaramente y J che i Padri non ri- 
mettevano alla Chiefa nelle difpute di Fede : he 
abbiamo poco fa riferito il palio (a) . Lo ftefiò 
"Critico che -ne avea fatto ufo per terminar d’im- 
brogliare le vie della falute > ha diftrutta eziandiò 
r autorità della Chiefa v facendo vedere eh’ ellà 
variò nella Tua credènza . 

lina mente ^ubbiofa non truova più verutì fo<i- 
còrfo nelle decifiorti de’ Concili , poiché le fi di- 
ce (b) che S. Àgòftino non riputoffì obbligato a 
'quello di Nicea (r) . Sicché y chi .fiegue - quella 
guida ^ perirà infallibilmente. 

Égli è un foccorfo per fidar la' interpreta:zióne 
delle Scritture , l’ impiegare certi termini confe* 
ghiri dall* autorità della Chiefa , come fi è quel- 
lo di toKJbJlanziale' > riabilito nel Concilio Niceno 

. I. 4 . con- 


(p) Qui (opra cap. XV1IL 

(b) Qui /opra lib. 1. cap. I. e feg. cap . X. * fee. 
( C ) Qui [opra cap . XIX. 
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contra i cavilli degli Ariani . Ma il Signor Si- 
mon tenta di toglierne anche quello rifugio, col- 
locando quelli termini , cosi aggiunti al tello del- 
la- Scrittura , tra quelle confeguenze eh’ egli ha 
rigettate . Ecco le fue parole nel luogo che ab- 
biamo fpeflo citato , ma per altri difegni {a): Gli 
't Ariani dal canto loro oppofero ‘d Cattolici , che aveva- 
710 introdotte nella Religione alcune - voci , le quali 
non erano ajfolut amente ne Libri /agri: S. Attana - 
fio per C oppojlo provo che gli' Ariani ne aveano 
inventato un maggior numero : di maniera che d a 
amendue le parti ciafiuno fondavaft , non filamento 
fipra alcuni pajji firmali della Bibbia , ma ezian- 
dìo /opra le confeguenze che fe ne . traevano : vale 
a dire, come lì è ora veduto, non folamente t'o- 
pra la parola di Dio, ma fopra la Dialettica e 
fu de raziocinj , Sicché ciafcuna fetta aveva i fuoi 
termini confegrati per Affare la fua Religione.* ne 
àvevano i Cattolici: ne aveano gli eretici un affai 
maggior numero a vero dire ; ma finalmente non 
trattava!! che del più e del meno : ed affinchè i 
Cattolici non poteflero trarre ver un Vantaggio, co- 
me neppure gli eretici, da’ loro termini confegra- 
ti ; il Signor Simon confuta e gli uni è gli altri 
con quella regola generale ( b ) ! La regola ceffa di 
effer regola } fubito che vi fi aggiugne una qualche 
cofa+ A dir vero quella regola è impiegata in quel 
luogo contra Eunomio , il quale aggiugneva alcu- 


ne 


(a) Pag. 91. (b) Pag. 105. 
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ne voci all’ antica tegola (a) y all ’ *»*/&* formoli 
ài fede che proponeva E un orni o corrie la regolò cov 
fw##? di tutt i Crifliani: Ma a che mai ci ferve 
eh’ egli abbia confutàto Éunómio con un princi- 
pio che ferifee noi , egualmente che lui , con un 
colpo mortale ? S’ egli è permeflb? di porlo in te'N 
mini ccs'ì generali e cosi fe triplici , come quelli 
del Signor Simon , La regola cejfa di effer regola, 
fub'tto che vi fi a ggiugne una qualche' co fa /il Con- 
cilio di Nicea che ci aggiugrìe il confuf anzi ale , 
ha tanto torto quanto ne ha Eunomìo che ci a s- 
giugne altri termini . E non vuolfi che noi ci foh 
leviamo contra un fuperbo Critico , il quale nel 
feno della Chiefa -, fotto il titolò di Sacerdozio , 
ed in- faccia di tutto T univerfo , per Via di prin- 
cipi che va feminando qua e la , ma la connef- 
fione de’ quali è troppo manifefla , viene a por 
fui frdno la indifferenza , vale a dir la empietà ? 

Diraffi che io beffo pongo i libertini nel dub- 
bio , fcòprfcndo i mezzi fottili, onde il Signor Si- .. 
mon v*e gl’ induce , e che converrebbe fciorre la 
difficoltà dopo averle polle in chiaro * Il confelfo: 
ma non può farfi tutto infieme \ e fu • neceffario 
il cominciare dallo feoprire quello veleno fóttìle, 
che un qualche leggitore tracannerebbe fenza pen- 
sarci nelle perniziofe Opere del Sighor Simon ; 
Lodiamo Iddio che almeno fono nòti i fuoi art ili- 
zj . Per tal mezzo i femplici ftaranno fopra fe flef» 

' lì', 

— - —■■■■■ * -■ » — ..... . ■ — »... - > 
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fi , ed i Dottori faranno, attenti a combattere 1* 
errore hiortifero » >’ 


^ • * » 

LIBRO 


1 f 

III. 


IL Signor Simon partigiano ed ammiratore de* Soci* 
mani , £ «?/ 'tempo fleffo nimico di tutta la Teo- 
logia e delle Tradizioni Crifliane ; 


fc À P Ó ì. 


/ 


F al fo di/corfo / opra la predefl in azione di Gefucri • 
fio : Sua affettazione nel far trovare alla dottri- 
na S oc-ini an a un qualche fojìegno in S. Ago flirtò ^ 
in S. Tommafo , negl ’ Interpreti Latini $ ed an- 
che nella Volgata 

> 

„ . S T- ♦ » 1 ' \ * % * 

N OI dobbiamo ih oltre (coprire uh altfo mi- 
llerio dei libro del Signor Simon ì ed è là 
effiifiòne y e y fe mi è permeilo quello termine y 
h legreta elultazione dèi Tuo tuore , quando egli 
parla de' Sociniani ; Egli avea tanto intercide neì- 
T occultare Quella pérhiziofa difpofizione ^ che à 
tale oggetto ci ha polla in òpera tutta la (ua ar- 
te . Quell’ arte confilte non fedamente nel dare ad 
elfi tutte le lodi ché può Tenia dichiararfi troppo 
apertamente ; ma eziandio ( e queiló è appqntó 
ciò eh’ egli ha di più pericolofo ) nel proporre là 
lor dottrina fotto i più bei colori } ed in un’aria 
' ' ' i - la 
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la più Tpeziofà che gli è poffibile . Laddove la 
fpiegàèìóne de’ loro dogmi che folleticaho i fenfi, 
è lunga ed accompagnata da tutto quello eh’ è 
capacè d’ infirmarli , ti fi fruovano aliai di fre- 
quente alcune confutazioni y ma la maggior parte 
deboli , e talvolta uno zelo tanto eccepivo che 
ne divien fofpetto ; -come appunto lo è quello de- 
gli amici occulti y i quali affettano ^ anche fuor 
di prò polito , di opporfi T uno all’ altro y per co- 
prire la lorb intelligenza ; . ^ > « 

Chi hon ammirerebbe il zelo del noftro Auto- 
re con tra gii errori del Socino ? Quello Critico 
per iftabiliré la Divinità di Gefucrifto va più lun- 
gi di S% Agofiino e di S. Tommafo , i quali fo- 
no da lui ri prefi come favorevoli a quell’ Eresiar- 
ca. S> Tommafo y dicé egli (a)y (nel fuo Comen- 
to fulla Lettera a Romani ) ft fende dapprima 
molto diffufametote f opra quefìe parole , Qui pracdè- 
flinatus eft filius Dei in virtute . h)ede eh' egli 
è pieno affatto della f piegartene di S. Agofiino , e 
della maggior parte degli altri Cementatori che lo 
hanno feguito f opra un tal paffo y e va in oltre piu 
innanzi di ejji . Ecco il primo difetto eh’ egli no- 
ta in S. Tommafo, di effer da per tutto pieno di 
S. Agofiino , anche ne’ luòghi ove è feguito dal- 
la maggior parte degl’interpreti, £d il noitro Cri- 
tico conchiude cosi : che S. Tommafo (>e confe- 
guentemente S. Agofiino donde traile S. Tofcnma- 

' * ' (o 


(a) Pag . 473. 474. 
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fo la fua fpiegazione ) pet ejfer troppo fonile y pà> 
re che avvalori i f dirimenti di Sodino . In tal mo- 
do il Signor Simon inoltra il Tuo zelò contra i 
Sociniani , nè la perdona a S* Agollino, nè a S* 
Tommafo * 

Nói potremmo diré ad etio ir! quello luogo col 
Savio {a) : Non fiate piu faggio di quel che cori - 
viene . 4 non prefumete della voftra faviezza * fino 
ad innalzarvi (opra due si eminenti Teologi, che 
tutti gli altri , ovvero , per parlar come Voi , la 
maggior parte degli altri hanno feguiti: Ma il no* 
ftro Autore anche qui ha un altro difegno : e per 
ifcoprire il fondo delle fue infelici aftuzie, conviefi 
offervare che il. Crellio il più accorto tra i Soci- 
tìiani fa ufo in fatti di quello patio di S. Paolo 
contra la Divinità di Cefucrifto > per quella ra- 
gione ; che fe egli è delibato ò predeftinato iti 
virtù della fua rifutrezione ad efler Figliuolo di 
Dio , non lo 1 è dunque per datura t egli non lo 
è eternamente , ma tale è fatto del tempo . Tale 
fi è il difcorfo del Crellio, che il Signor Simod 
riferifcé diftefamente (b) • Nulla c* è di più diife* 
rabile . 

' Il Titelmantio (c) , di cui riferifce il flóltrò 
Criticala fpiegazione fopra quello detto di S. Pad* 
lo ( d ) : Gefucrijìo b flato predefìinato ad ejfer Fi- 
gliuolo di Dio j non ci avea lafciata veruna dilli* 

còl* 

■ — . — * — ; * 

(a) Ecchi VU. t*. ‘ 1 

(b) Pag. 848. (c) Pag. 5 64. (d) Aonu L 4 < 
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coltà , quando ayea fpiegato nella fu^ parafrafi , 
che Gefucrifto era quegli , del quale era fiato pte- 
defiinato y che rimanendo ciò che era , ( nel tempo 
e fecondo la carne ) farebbe infitme dfila fiejfa po- 
tenza che fuo Padre . Che c’ è mai di più lette-, 
rale e di più chiaro , copie lo è quella interpre- 
tazione del Titelmanno? E pure il Signor Simon 
la rigetta (a) come la fpiegazione di yn geolo- 
go di profiffione , il quale fofii'tuifcc i pregiudizj 
della Teologia in luogo delle parole di S, Paolo ; e 
fenza allegare veruna ragione del fuo difprezzo , 
contentafi di $ re {> che tutti non accorderanno \ che 
fa quello il vero fenfo delle parole dell dpofiolo . 

I Sociniani,i qu^li niegano la Divinità del Figliuo- 
lo di Dio,, non approveranno certamente una pa. 
rafrafi , ove è ella si chiaramente fpiegata . Ma 
finalmente non potrà difpenlarfi dal concorrere ad 
approvarla il Signor Simon , qualunque lia il dif- 
gufto eh* eglf ne abbia . Imperciocché convien di 
neceffità eh’ egli copfefli , giacché fa profellìone di 
efier Cattolico , che c’ è una Incarnazione , la qua- 
le è qn’ opera di Dio. : ma egli è certiflimo, che 
Iddio nulla ha fatto fe non ciò che avea prima 
preveduto e predeftipato : s egli dunque ha fatto 
TUomo-Dio, quello Uomo-Dio è preveduto e pre- 
deftinato . Chi ’1 può negare ? Ha dunque S. Ado- 
ttino infegnata una verità collante, quando ha det- 
to (b) : Gesù è fiato predtfhnato , affinchè dovendo 

• • 9 • « ' » » r* 

- — ■■ — » --■—■■■■ .,■■■■. - — i- -■«■■■■■■ — . ■ « » , 

(a) lbtd. (b) De pradcjì. Santi or, cap, XV, «. 31. 
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ejfcre fecondo la' carne, il figliuolo di Davide , fof- 
fe altresì in, virtù il figliuolo, di Dio : che è pre- 
eifamente la fteffa cofa , che nella fua parafrali., 
aveva efpofta il Titelmanno . 

* • 1 • * « . fc s ■ • V , .V 

. c a p ' o ir. . 

~ ( 

• <_ J. ^ ^ ' 

Nuova cavili azione del Signor Simon, per far if co- 
prir e in S. Agoflino un qualche foflegno a So- 
ci ni ani . 

• • » 

* * • • ■ * 1 . • * , # , 

s 

• • » % 

1 \ ... 

TT'Cco in oltre un nuovo argomento del zelo 
f a di quello gran Critica contra i Sociniani, e 
Tempre à fpefe di S. Agoflino, Quefìo. Padre, di- 
ce egli , dà a S. Paolo una fpiegazione , la quale 
iodica, che G e [ieri fio non è veramente Dio , ma fot- 
tuto per partecipazione / fpiegazione ,, eh? ci allon- 
tana da una foda pruo'va della Divi nìtà . f Noi fu- 
mò di molto, obbligati al Signor Simon , il qua- 
le «ci fcuopre i il * S» Agoflino un errore si capita- 
le. Ma finalmente , fopra di che fondati ella utl’ 
ace u fa si grata? Vale a dire , fiegue egli , che S .* 
Agoflino [piegando quefle prime parole della Lette- 
ra a Galati (< a ) , Paolo Apostolo , [abilito non da - 
gli uomini , nè da verun uomo in particolare , mai 
da Gefucriflo e da Dio Padre, che lo h'd ri fu [citato 
da morte fb) v nota il vantaggio dell’ Apoftolato 
di S. Paolo , poiché gli altri Apoftoli erano flati 

v eletti 


CO Gai . Li. (bj Commenta in EpiJL ad GaL n . 2. 


% » 


C 9 


t 


9 


Patte 7. Lièto JIL 


143 



eletti da Gefucrifto ancora mortale ed affatto uo- 
mo , fenza che fpiccaffe per anche da .Punita ; 
laddove S. Paolo lo età flato da Gefucnflo rt fatto, 
cioè da Gefuctiflo affatto Dio ed interamente immor- 
tale " totum jam Deum & ex omni patte tmmott, a- 
lem . Qual cieco -non intenderebbe in qqefta.efpref- 
(ione di S. Agoftino, che Gefucriftq ? affatto Dio, 
quando tale è dichiarato affatto, e che nell ado- 
rabile fua perfona nulla refta ne di debole,- ne di 
mortale ? NJa U feyerp Signor Simon noo gh per- 
dona una efpreffione tanto innocente ed anche 
nobile : e Tempre difpofto a correggere S. A godi, 
na non foìamente fulla materia della Grazia, ma 
eziandio fopra quella della Divinità di Gefucrifto, 
egli vuol moftrarfene più gelofp di un Padre , chff 

l ha difefa con tanta fpr?a^ •• . • . . 

* Ma finalmente , dice quefto falfo Critico , que- 
fio Padre aliena una pruova della Diviniti di Gè-, 
fucriflo • Egli per 1’ oppofto la fa valere , quan- 
do moftra in qual modo l’ A portolo ha potuto di- 
re', che Gefucrifto, quando il chiama dall alto de 
cieli , non era più un uomo portale, ma che era 
pienamente dichiarato Dio : aè c’era verun altro 
mezzo , onde provare con quefto paffo dx S. Pao- 
lo la Divinità di Gefucrifto , . ■ ■ 

Il Critico continua , ed obbietta a S, Agoftino , 
eh’ egli abbia detto totum Deum: Gefuctiflo rifar, 
to è affatto Dio , : il che ci moftra, che ne giorni 
della fua vita mortale , non lo era fe non in par 




te. 


* • 
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te • Cavillatore * non vedete voi , che quella to- 
talità, di cui parla quella fanto Dottore, non è fe 
non la totalità della manifeftazione ? É fe dee effer 
riprefo S. Agoftino , perchè abbia parlato in tal 
modo ;> convien dunque riprendere altresì quei che 
* cantano a Gefucrilto nell’, Apocaliffe (a ) , dopo, la 
fua rifurrezione : Id Agnello , che fu fagrifcato , <è 
iiegno> di ricevere la forza , la Divinità , la Sapien- 
za , e la Potenza come fe non aveffe avuta Tem- 
pre quella forza , quella fapienza , quella potenza, 
ed anche la Divinità , fecondo la prefente lezione 
della noftra Volgata : convien riprendere lo fteffo 
.Gefucrifto , quando dice Padre mio , ritorno a 
poi : ad . anche : Datemi la - gloria , ond io godeva 
nel voflro feno prima che fojfe il mondai b)*, Il Sig. 
Simon gli dovrebbe dire che non parla corretta- 
mente , poiché non era (lato mai privato di quel- 
la,. gloria , ed era flato Tempre col Padre fuo. 

.. Il > Critico fcardafi di fe fteffo. e della finceruà « 

' fino a trar vantaggio dall aver S. Agoftino (c) , 
nelle, fue Ritrattazioni , ritoccate quelle parole del 
fuo Comento falla Lettera a’ Galati , e dall’ aver- 
lui proccurato di addolcire la fua efpreffione, rico- 
• uofc^ndola come poco efatta . . S’ inganna ; S. Ago- 
Itino nulla cangia, nulla ^addolcifce : era corretta 
la fua efpreffione : ma perchè prevedea che alcu- 
ni, cavillatori o ignoranti potrebbero, abufarfi del- 
^ „ * • le 

• •» ' 4< h * 

~~ .(a) ZlpóiTv. Il - : ' (b) JZn. xviu"' 

. (c) Rettasi, lib. I. cap. XXIV. 
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le fue parole; quello Padre, che nelle *fue Ritrat- 
tazioni come ognun fa , fpigne fino allo Scrupolo 
T efame che fa di fe 'fteffo , va incontro alle più 
leggere difficoltà ,• fino a non volerci lafciar verun 
adito , neppur il minimo : e’fàtto un si cattivo 
preteflo verrà un temerario cenfore con una falfa 
critica e con una’- feverità egualmente falfa per 
rinfacciargli aver lui fiejfo ricono fciuto che non par - . 
lava con efattezza ? Non .è egli quello trarre * un 
bel vantaggio dalle cautele , e dalla prudenza di 4 
un si grand’ uomo ? ' * * . ' < # 

• • • ' . - • 

CAPO III. 

) • » 

. ' 4 * 

Affettazione del Signor Simon nel porre . in mojlra 
le befìemmie de S ocini ani , e primieramente quelle 
del Serveto . '■ ' * ”, • • 

i „ • 

M A parliamo alquanto più da vicino al Si- 
gnor Simon, e veggiamo fe quello grande 
Anti-Sociniano, che, fu pera il zelo di S. Agoftino 
e di S.Tommafo , foftenga da per tutto il fuo ca- 
' rattere . Io gli domando, da quale fpirito fu egli 
mollo a darci una si ampia fpiegazione del meto- 
do de* moderni Anti-Trinitarj ? Percahè mai un rac- 
conto sì particolarizzato , sì efatto, sì ftudiato de’ 

• loro dogmi , delle lor pruove, de’ loro fcioglimen- 
ti , il quale a proporzione dei reftante dei Libro, 
forma una delle parti più lunghe , e fenza dub- 

BoJfuetDif.dcllaTrad.Tom.yil. K bio 

« * • . 
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■ bio la più ricercata di tutta 1’ Opiera ? E’ quella 
una imprefa, che finora noi; aveva efempio- e si 
t fatta curiofa deduzione di tanti errori fenza dife-, 
gno di confutarli , non ne può edere fe noti una . 
pericolofa e fegreta infinuazione , Per qual gagip,- . 
Jne ', verbigrazia, prenderli la briga di • efporre le 
. •< particolarità delle difpute del Serverò contra la 

• Divinità di Ge fu cri fto ? Qual prò può mai rifuU 
t tarè a fuoi leggitori dalla cognizione che ad erti 

porge degli argomenti , e delle rifpofte di qoell’ 
empio ? E perchè impiegare più tempo nel darne 
una si didima contezza, che nou ne ha impiega 
to nel render conto del metodo di S, Attanafio 
e dì S. Bafilio ? A che feryiva il mettere in mQ- 

• * dra tutte le difficolta, che truova qqell’ eretico nel- 

la voce perforiti , ufi tata . fino dall’ origine del QrU 
flianefimo, e si necelfaria a liberare il dogma del- 
la Trinità ' da’ cavilli de fuoi avverfarj ? Bada egli 
forfè il rifpondere in generale (a) , che fu ne'ef- 
: faria il dar nuovi fénfi a molte, voci par ifpiegax e 
fon maggior chiarezza i mifierj della Religione ? Se 
•non fe ne dice di .più, vieti autorizzato il Serve- 
/ <to a dar egli pure a queda voce il dio nuovo feti- 
do , il qual riduce tutto il tniderio della Trinità 
a diverfe apparizioni efteriori di una fola e (leda 
perfona. Perchè . ingerire tutte quelle idee Igno- 
ra forfè alcuno, quanto pericolafe fieno le infidre, 

«he fi tendono alle menti deboli in fimili imbro- 
gli 

- ■ ■ ' 11 ' " " . . - 

(a) Pag. S2Z. 
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. gli di voci , donde poi non poiTono ufcire ? Ma 
perchè avvezzare gli orecchi alle beftemmie , e 
difporgli ad intender dir tifi), che un qualche demo* 
nio fu quegli ^che ha fuggente agli uomini sì fatte 
per Jone immaginarie , matematiche , e meta fi fiche ? 
lo ripeto quelli termini con orrore ; ma fono co* 
flretto a riprendere la sfrenata audacia di un Au- 
tore, che fe ne diletta, e le riferifce fenza bifo- 
gno . Qual vantaggio dal fa pe re come fi fcanfino 
i palli, ove Gefucriflo è chiamato Dio e Figlio di 
.Dio; e quegli, ove è fignificata la fua preefiftenza? 
.Può forfè tendere alcuno, che le beftemmie, ónde 
è folleticato il fenfo umano , non vengano preilo 
abbaftanza alla cognizione del popolo? Il Serve'to 
era ignorato- da tutta la terra : non fe ne udiva 
parlare fe non con orrore : i fuoi libri ridotti a 
quindici o fediti copie nafcolle in qualche angolo 
di biblioteca , non comparivano più . Il Signor 
Simon li rimette alla luce . Egli rende inutile il 
folo bene , che avelfe fat.to Calvino , gh’ èra la 
fopprelfione delle Opere di quell’ Erefiarca • e li- 
berandole da più palpabili aifurdi , e dalle beftem- 
mie più odiofe contra la natura divina, ce le di 
in un ellratto , ove foltajlto c è la quinteflenza 
del loro veleno • . 


« 
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Tre tpaliziofi pretejli dèi Critico per palliare sì fat- 
to eccejfo •• 

E Gli tiene lo fteflb Itile relativamente ad altri 
firmili Novatori, e prevedendo il rimprovero 
che gliene farebbero i Tuoi leggitori, riferifee nel? 
la figa Prefazione tre ragioni per ifc ufarfene (a). La 
prima fi è, che a far cosi' era impegnato dal fuo 
argomento. Perchè dal voftro argomento? Vi era- 
vate voi accinto a comporre un catalogo dell’ ere- 
fie? Perchè si fatti empj hanno profferite le loro 
bellemie, (piegando la Scrittura , vi credete voi for- 
fè obbligato a farle palefi? Se bada quello prete- 
fio, ognuno potrà trattare di tutte le ragioni de- 
gli Atei e ‘ de’ Libertini contra la prefeienza di 
Dio, contri la immenfith e la fua provvidenza, con- 
tra la fua giuftizia, che punifee il peccato con uq 
fuoco eterno, e contra gli altri fuoi attributi , 
lenza •farci veruna rifpofta : imperciocché i Sociniani 
gli hanno attaccati, Spiegando la fanta Scrittura. La 
feconda ragione del noftro Autore fi è, che i Pa- 
dri fi fono utilmente approfittati di alcuni buoni 
penfieri, che fi trovano nelle Opere degli eretici. 
Ci moftri egli dunque qual profitto poffa trarli 
dalla lunga deduzione degli argomenti del Serverò, 
$ ne feelga egli un luogo folo , da cui poffia- 

mq 

i* f • fe • • _ 
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mo -raccorre un qualche vantaggio 

Ma finalmente , dice il noftro Critico , (ed è 
quarta la fua terza ragione) gli fcritti de’ Novatori 
fervono contro ad ejjì . Io il confetto: e quindi pure 
conchiudo , che fé non se ne trae quello vantaggio, al 
che non .penfa il Sig.Simon in' ciò eh’* egli dice 
dei Serveto c degli altri sì fatti 1 Autori; quelli* 
anzi fono podi in moflra che combattutici^* 
anzi concilianfi favorevoli fpet-tatori che avverfarj;. 
fono fpacciati come perfone y i cui fentimenti me- 
ritano di edere conofciuti. Pur troppo è già por-, 
tato il mondo a voler credere, che coloro, i quali 
furono condannati , ebbero le loro, ragioni : nè c . 
e cofa sì agevole come il far dire ad un libertino 
ignorante : Il Serveto, che fu fpacciato come un 
Autor sì cattivo , e gli altri, che furono fcredita- 
ti, non aveano sì gran torto, come fi pubblicava. 

Quello è ciò, -che guadagnali nel riferire gli ferir- 
ti degli eretici , ’fenza infpirarne nel tempo ftelTo 
un qualche orrore con una foda confutazione > Ma 
quando il noftro Critico è arrivato a queftov punto, 
egli fe ne libera , parlando co i\ (a) v farebbe quefìo 
ìl luogo di combattere le / "alfe idee di qucjìo Pa- 
triarca degl i Unti- T Ytnitarj , fe C alvino non ne nvcf' 
fe già mofìrata la falfità , in uri Open ^epurata . 
Egli ha ben felicito ehe il Pubblico gli doman* 
dava la confutazione de’ principj del Serveto , che 
avea sVben dedotti : .ni* rimette 4 fuo leggi to- 

K ? re 
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fe a Calvino , affine per avventura che fcanfando 
il veleno dell’ uno, fi trangugi quello dell’ altro, 
e s’impari a bedemmiare' in un’altra manie- 
ra, In fatti fa il nodro Critico , e lo ilota egli . 
fteflò (a) , che -difendendo Calvino la dottrina 
cattolica fopra la- Trinità , ne avea diftrutfa ama 
parte , fino a rovefciare il fondamento del Con- 
cllio Niceno , oltra gli altri errori , eh’ cleono na- 
turalmente di -una fonte sì avvelenata. \ 

Ecco tutto il rimedio di riparare al male, eli# 
porge il riodro Autore a que che avranno fori# 
una qualche compaffione verfo il Servetb , al ve- 
dere 'la fpofizione,che ad effi egli prefenta de 1 fen- 
timenti di lui . Sono quelli dal noftro Critico ri- 
mandati a Calvino, che lo ha fatto bruciare . Si 
contentino , fe vogliono * di tal rifpoda . ' ‘ 1 


C A P O V. 

* / 'v ’ * '■ * 

u cifra , che fi prende il Signor Simon di far 
no f cete , e di r acroma?! dare Bernardino Oc bino , 

' * Fat'fìo S ocino , ed il Crei Ho . 

. * i . v -, , * » 

V ieti dietro Bernardino Ochino. Il Sig. Simon 
non ce ne fa nota (^) fuorché la grande ri- 
putazione ±i lodevoli ccfìumi e la buona condotta; fen- 
za parlarci de’ difordiui,* che fecero grande ftrepito 
dopo la fua apoftafia . Non convien omettere , di* 

; - ce 
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ce il Signor Simon ^ eh* egli fcrivea cpntra la 
fede della Trinità , fotte pretto di difenderla. Do- 
veva égli anche aggi ugnere , che quella diflimulazio- 
ne è patitala in tutta la Setta , e che i.più per- 
niziofi nemici della Trinità, quelli fono, che i’at- 
taccatio : fotto quello colore % y • ^ 

tyia i due favoriti del Signor Simon fono Fau- ^ 
fto Socino, e Giovanni Crellio , de’ <juaii 
egli tanto da per tutto le fpiegazioni letterali ed f U 
buon ferino , che iofpira il defiderio di leggergli* 
e diro atiche di feguirli . % ‘ ♦ 

Egli da prima ci rapprefenta Fanfto Socino (/?) 
come un uomo , il -quale cerca le fpiegazioni pih 
/empiici v pàu naturali ■: nel che cotrfifte tlon fola- 
mente per lo Signor Simon * ma per tutti anche 
gli uomini di buon fenno , il vero metodo, pur- 
ché s intenda bene la buona e naturale femplici- 
tà-. Che che -ne fia , il Socino ha già il vantag- 
gio «di averla ricercata . Ad effo dà egli generai- . 
mente tutte le lodi,che poflbn darfegli , fenza mo- 
(trarli apertamente fuo difcepolo-. Loda la fua efat- 
tezza'fopra la maniera di tradurre, e la fua equi-» 
tà nella giuftizia che di ordinario rende alla Voi- 
gara . Chi non farebbe indotto a prefumer bene 
di un uomo s 1 ) retro ? Se il Signor Simon è co- 
rretto in qualche luogo ad attaccarlo , ( imper- 
ciocché come mai fofiener fenza quello comperilo 
la profeffion di Cattolico ì ) il fa si dolcemente , 

K 4 die . 
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che vedefi bene, nulla temer lui tanto .quanto il 
ferirlo : ne fia teftimonio il luogo , in ' cui parlan- 
do del Brenio y uno de 1 principali Anti-Trinitarj , 

• ne- dice quelle parole (a): Egli travolge molti luo- 
ghi , ove parlafi { del Figliuolo , e dello Spirito San -• 
to ; e fe non femprc fi accorda col Socino , le cui 
interpretazioni fono .'talvolta forzate, e troppo fonili y 
non abbandona perciò la dottrina degli , /Inti-Trini* 
tarj . Qual frutto non può egli -ritrarfi da quella 
c.uriofa nota' del Sign. Simon? Primieramente noi 
da efla impariamo ove li truovi T arte di travolt 
gere*i palli della- Scrittura , non già (opra un ar- 
gomento indifferente e comune $ ma fopra T argo- 
mento del Figliuolo e dello Spirito Santo : ne 
impariamo in fecondo luogo , che talvolta, foltan-, 
to le interpetrazioni delSocino fopra si fatta 'ma- 
teria fono forzate -, e troppo fottiit ; vale a dire \\ 
che altrove da per tutto e di ordinario elleno fono 
femplici e naturali : e quel che c’ è di > piu nota 
bile ^ ne impariamo che fe- talvolta non ci difiui- 
pegaiatno troppo facilmente da’ paffi della Scrittu- 
ra col mezzo delle interpetrazionl di Faufto Soci- 
no y non dobbiamo • perciò difperarci v - poiché ci 
troviamo un buon ffupplimento un quelle, del Bro- 
mo, ’il quale fenza il foccorfo. del Socino e fenza 
le fpiegazioni di lui , talvolta troppo fine e -come 
tirate per li capelli, rimane fempre un perfetto > 
, Ami-Trinitario. Di che dunque pon fono debito-, 
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ri. i Sociniani alle cautele del Signor Sipion , il 
quale infegna si buoni mezzi i onde fupplire aldi-, 
fetto dello fteflò ior maeflro j quando gli manca . 
la forza ? 

Che fe voi volete perfettamente fapere Ja dot- 
trina de’ Sociniani , ' riceverete dal Signor Simon- 
tutte le neceflarie iflruzioni i La, chiave più effen- f 
oziale di tutta la Setta 5 fi è il ben intendere la, 
forza di quello nome Dio * affinchè niuno riman- 
ga llordita , quando vedrà eh’ effo è tante volte 
attribuito a Gefucrifio .ed in circoftanze tanto par- 
ticolari- Quello è appunto ciò che apparerete dal. 
Socino nei fuo Comento fui primo Capo di S* 
Giovanni (a) . Il Signor Simon è per continuare, 
le fue. gravi, lezioni: Quegli , ei dice / quali • 
•dorranno conofcere piti intimamente {. poiché è que* 
fla una cofa che importa molto al Pubblico ) ili 
metodo e la dottrina del Socino. uniranno a Coment : 
ti f di cui abbiam poco fa parlato , due altre Ope- t 
re , la prima delle quali .ha per titolo 5 Le&iones. 
facra* , e /’• altra s Pneleftiones theologic# , perché 
ih cjfe f piega egli un gran numero di pafft del Nuo- 
vo Tegumento , e rif chiara molte difficoltà * Voi 
potete penfare come ei le rifehiari > e ,fe il faccia 
fecondo la fua dottrina. Che che ne fia v ciò che., 
qui vuole infegnare il Signor Simon v , fi è non Ion- 
iamente che quelli libri fono buoni a’ Sociniani 
ma eziandio che convien invitare i Cattolici 

• » * •** y • 
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leggerli : \perchì , die egli , fe fi omettano i lue* 
gbi , ove il Sonno tenta di avvalorare le fue novi - 
rJj- vale a dir certamente quali tutt’ i Tuoi libri > 
pojjono ejfer utili ad ej]t . Ma àche utili? mod- 
eratecelo una voltai raccontateci alcuni di quei 
vantaggi, che r poffon ttarfi da si Fatta lettura * Egli 
fióri tìe dice neppure una paróla ! farebbe troppo 
groffo il Tuo libro : ha egli tempo per recitare 
tutte f empietà e le allude de’ Sociniani k . non 
ne ha puntò pér moftrate à’ Cattolici i vantaggi 
che loro ne tornano ; vale à dire , eh’ egli ha per 
ifeopo di piacere àgli uni* e non d’ iftruire gli al* 
tri . È’ quello 1’ oppófto di ciò che far dovea : 
imperciocché fé et foffe da trarre un qualche Van- 
taggio da’ Sociniani, quello doveva il noftro Criti- 
co eftrarre da loro ferirti ^ affine di rifparmiare a' 
Cattolici la fatica ed il pericolò di leggerli ì ma 
la ragione fi* è -, eh’ egli ha ben conofciuto , effe- 
rè cosi' tenui quelli pretefi Vantàggi , che non me* 
rìtanò di effer fatti palefi* E’ Vero* ci faranno in 
Faufto Sòcino alcune di quelle buone cofe , alcu- 
ni di que’ prindpj comuni, che truovanG ne’ libri 
più cattivi, che tròVefrebbooG affai meglio altro- 
ve , e che fi trùovano anche nel Socino maneg- 
giati in un modo che induce "àlf errore ma pàti* 
to non torna bene il cercare quello vantaggio tal 
quale in libri s\ pieni di malignità , con peri cofe 
di beerei à piena bocca : il Veleno del* Sociniani 
‘ * . . fino; 
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fmo ; perrnettètìdó tddìò che fi àccecliinó coloro 
per gaftigó di lafciàrfi condurre da un Signor Si- 
mon , i quali andranno a cercare anzi ne Soci- 
niani che negli órtodoflì i prìncipj della Religio- 
ne, e le manière d' interpretare la Satìta Scrittura* 
Vedefi adunque che fegùendo alcuno lina si tuo- 
na guida ^ noti rimarrà privò di Verun fóccorfo per 
aggravare quefta curiófa e rata dottrina del Sòci- 
no-: ed affinché ognuno pofla efferne più agevol- 
mente informato \ avverte il hoftiro Autore ( a ) ^ 
Jthe evi òro , / quali non hanno la opportunità di fcor - 
v re re le Opere di lu ì ^ che fono jldmpate in due to- 
mi in fogliò in fronte della Biblioteca de Fratelli 
Polacchi , pojfono confultare il loro Catechifno , di 
cut et ferro varie edizioni \ e che ha per titolo > . 
Catechefis Écclefiarum Polonicarum , &c. 
iib ricciuolo , fi egli e egli , che ccmprctide in poche pa- 
role gli articoli della loro dottrina colle ptuove *, è 
un compendio di quanto c è di piu tonfidcrab ile ne- 
gli ferirti del Socino . 

Chi è quegli che fieli mai prefa h^ggiolr £Ura 
di fpiegare i mezzi, onde ben intendere S.Agofti- 
no e S. Giangri foli omo ^ coinè il Signor Simon 
fe f ha prefa per far intèndere ilSòcino e la fua. 
dottrina e le fu è pruoVe^d in tutta la loto am- 
piezza ed in ‘compendio , per la maggior facilità 
del leggitore? Dopo ciò, nulla impedifee che uno 
non diventi buon . Sociniano in poco tempo : t 

que-- 
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quello Critico vuole ancora che noi Tappiamoceli*; 
egli • prende!! tutta quella cura per, li Cattolici , i 
quali c ci dice , pojfono trarne un qualche vantaggio, 
che non accenna . Ricercava!! dunque tanta fatica 
per far trovare quello poco vantaggio ( perchè 
non ha il coraggio di chiamarlo molto) nella dot- 
trina de’ Sociniani ?.. E non doveva egli anzi pen- • 
fare il nollro Autore^ quanti ci troverebbero la , 
loro certa rovina ? Ma quello è appunto quello,* 
di cui lì prende poco .pen fiero quello Criticò ; ed, 

un difegno si utile non è l’oggetto de’ fuoi ftudj*» 

/ 

. '• . • * » * 
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La confutazione del Socino è debole nel Signor Si- 
mon : Ef empio ( opra quejìe parole di Ge/ucri/ìoi 
Prima ehe fofla . fatta -Abramo , io fono . J oanm 

• Via 58* 

\ 

• . ; . • * 

E x Vero ch’egli alle, volte, confuta il Socino 
di pa.ffaggio e leggermente! ma ben lungi 
dal confeflare eh’ egli do faccia bene ,;fe alcuno il 
rifguarda dappreffo, vedrà che il fa fempre con 
ragioni le più fiacche, o debolmente rifpignendo 
quelle che fono forti . .Non ho trovato in tutto 
il ;fuo Libro verun luogo per iftabilire la divinità 
e la eternità diGefucrillo Come Verbo e come Fi*. ^ 

gliuolo .^GonfelTo eh’ egli ha * un po’ più pai lato, ; 

della* fua prcefiftenza . Ma in quello fa egli bene 

» » . .. 4 . — ..... » . \ ~ — — - — * • -»* * * che 
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che nulla fa contra gli Ariani , i quali confeffanr 
4o che il Figliuolo di Dio era prima di Àbramo 
e fino dai principio dei mondo , nondimeno 'il 
metteano nelTordine delle creature. Veggiarpo an- 
che come egli tratti la preefifienza . Il paflb piu 
formale per iftabilirla , { fi è quello di Gefucn- 
fto , (a) : lo j ono prima che fojfe fatto Abramo, 
*Ma il Signor Simon prende quello detto in tal 
modo , che non ne ritrae verun vantaggio poi- 
ché tutto quello,.- che ne' conchiude (b) , fi è che 
quefto detto è sì chiaro per fe fteffa , .che il Socino 
•per accomodarlo co fuoi paradojjì , fu cojìrctto ad in- 
ventare un non. fo qual fenfo ^ il quale non ha po- 
tuto ajfer approvato fe non da que di quella Setta • 
il che è la più debole cola del mondo, .per due 
ragioni : la prima , che nulla c 7 è . di molto far- 
prendente che up Capo di Setta fia feguito foltan- 
to da’ fuoi partigiani , nulla che non debba dirli 
di tutte le Sette buone o cattive quante mai fu- 
rono . I Sociniani e tutti gli eretici ritorceranno 
agevolmente quella efprelfione contra gli orfodop 
fi , e diranno che le loro fpiegazioni fopra la Tri- 
-nita e la Trapfullanziazione fono di cattivo fen- 
fo , perchè effe non fono feguite fe non da que 
del lor fentimento . Sono dunque st fatte efpref- 
fioni del numero di quelle, ove non volendo ino- 
ltrare di dir qualche cofa contra T errore , foftan- 
^ialmente dicefi meno che piente, e vedefidi pri- 
mo 

% 
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mo afpetta che il Sigqar Sjmoq noq dà qui ve- 
rmi vantaggio a Cattolici . Ma iq feconda luogo, 
dove pare eh* egli loro ne dia un poco.* lo toglie 
ad effi di fqbitp , facendo, vedere che non fono i 
foli Sociniaqi quei, che approvano la interpretazio- 
ne del Socino fopra quelle parole: prima che fof \ 
fc fatto. Àbramo , io fono ; ma che ci fono anche 
un Erafmo , un Beza , un Grozio , i quali fecon- 
do lui (lelfo nulla fono rqeno che Sociniani . Sic- 
ché , in vece di fnervare la interpemzione del 
Socino , fomrniqiftra mezzi di difenderla ^ poiché 
vien efla in oltre abbracciata da alcuni periti uo- 
mini , i quali non fono dei fetKirqeqtQ <\i quell’ 
Erefiarca , nè nemici, corne io è egli, della divini- 
tà di Gefqcrifto. Ecco come egli foileqga la cau- 
ti della Chiefa • Nulla mai egli dice che appari- 
sca di eflere vantaggiata ad efla , ci\e noq lo di- 
llrugga i Sarebbe fiata qua qualche cofa il dire , 
come fa fpeffo il Signor Sinjon , che i Sociniani 
avanzano cofe nqove ed inaudite : ma ciò è un 
nulla nella bocca di quella Autore , del quale noi 
abbiamo veduti tanti luoghi, e ne vedremo tanti 
/ altri in appreffo,c!ie non infpirano fe non deprez- 
zo per 1* antichità . . ... 
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// Signor Simon vanamente forprefo de progrejfi 

della Setta Soc\niar\a . 

* ' V 

S Trana fi è la maniera, ond’ egli loda Faurto 
, Socìnp . Reca maraviglia y die’ egli (*) > che 
un uomo , il quale non avea quafi veruna erudizio- 
ne , nè aveva una cognizione fé non affai mediocre 
delle Ltingue e della Teologi q , M fatto un parti- 
to sì confiderqbile in sì poco tempo , Qiò fenza dub- 
bio farà qui una fpezie di miracolo pei noftro 
Critico , li Socinp' è un grande ingegno , un ucv 
mo ftraordinario : poco ci vuole che non lo ugua- 
gli agli Apertoli , i quali fenza foccorfi e fenza 
(eloqqenza convertirono 1 ’ Univerfo . Il Signor Si- 
mon è forprefo defuoi progredì: doveva egli dire 
per T oppolfo , che ci farebbe motivo di mara- 
viglia , che quefta cangrena , che la dottrina di 
<juefF empio, che folletica i fenfi,che toglie tutt’ 
i mifterj , chefottQ preteffa eli feyerità fnerva per 
tanti lati la regola de coftumi , e che general- 
mente lafcia la briglia ad ogni colpevole defide- 
rio , ertinguendo nelle cofcienze il timore della 
implacabile giuftizia di Dio, non. vada ferpendo 
più prontamente . Imperciocché finalmente , ove 
è querto progredo , che ftordifee il Signor Simon ? 
In quel partito sì conftderabile le poche pretefe 

Chie- 
do Pag* 854, 
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Chiefe, che c’erano, non poterono foftenerfi: non 
ci fono più Sociniaui, i quali ardifcano di dichia- 
rarli ; tanto odiofo n’ è il nome al rimanenj:e de’ 
Griftiani • Alcuni libertini, alcuni ipocriti, quelli 
fqno che heono di quelle acque furtive, onde par- 
la il Savio (a), che dalla novità e da tina-falfk 
libertà fono recìdute più dilettevoli . C’ è egli dun- 
que tanto motivo di maraviglia degli occqlti pro- 
greffi di una Setta di tal fatta ? Ciò che dovea 
notare il Signor Simon , fi è , che fe quella Set- 
ta non truova veruno flabilimento , la ragione fi 
è , che quanto ella è fondata - fopra i fenfi ,• al- 
trettanto manifeflamente è contraria al Vangelo ; 
elvella vifibiimente degenera in indifferenza- di 
Religione , in Qeifmo o in Ateifmo : di manie- 
ra che il Signor .Simon avrebbe tanta ragione 
di far dei fuo fapere, indicando i libri , ove 

uno può imparare ad effer Ateo , quanta ne ha 
nel rrjoftrarfi curiofo , indicando quegli , ove uno 
può imparare a divenir Sociniano • 
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fcufa, del Signor Simon , #7 
wg# ifcrive fuorché per li Dotti i Quai fono i 
Dotti , per cui egli fcrive . 

• . . • # 4 

M A effo non ifcrive , die’ egli , fuor che per ' 
li Dotti, i quali ne poflono trarre un qual- 
che . vantaggio . Perchè dunque , giacché tra noi 
c’ è una lingua de’ Dotti ; non parla egli più torto 
in quella lingua? Perchè mette egli tant’ empietà,' 
tante beftemmie tra le mani del volgo, e. delle 
donne, ch’erto rende# curiofe , litigiofe , e pronte 
a muover quiftioni , il cui fcioglimento è fuperio* 
re alla loro capacita ? Imperciocché per le folleci- C 
tuffici del Signor Simon e de’ noftri Autori criti- 
ci , i quali pongono indifferentemente in tutte le 
mani le loro ricerche piene di dubbj e d’ incer- 
tezze fopra i Mifterj della Fede, noi fumo giun- 
ti a’ tempi , fimili a quei che deplora S.' Grego* 
rio Nazianzeno (/»), ove ognuno, ed anche le don- 
ne s ingerifeono a decidere fopra la Religione $ e 
volgono in raziocinio ed in arte . la femplicità del- 
la credenza . Noi abbiamo quella obbligazione al 
noftro Autore ed a’ fuoi pari, i quali riducono in 
metodo la incredulità, e pongono anche in lingua 
volgare quella fpezie di libertinaggio , affinchè; • 
ognuno diventi capace di quella feienza . E quan- 
BoJJuet Dif.della Traci. Tom. VII, L to 

, • ... i . . ■ „ ■ ■ ■ » 
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to a’ Dotti , a quali fi vanta il Critico di effer 

profittevole , di quai Dotti vuol egli parlare ?. I 

veri Dotti noti hanno che fare nè del Socino, uè 
del Crellio , fe non per fapere i lor fenrimenti , 

quando fia neceffario il confutarli , La critica di 

limili Autori non è si vana, nè si neceffario fi è 
il loro metodo, che fe ne polla trarre un gran 
foccorfo. Per quai Dotti feriva egli dunque il Si- 
gnor- Simon , fe non per quegl’ ingegni tanto de- 
boli e vani, quanto curiofi, i quali nulla muova- 
no di erudito fe non è ftraordinario e nuovo ? 
11 noftro Critico ha ferino per appagare , o più 
tofto per folleticare la lor cupidigia,, e l’infamia- 
bile prurito , che hanno di lapere ciò eh’ è gttft 

fol tapto a mandargli in rovina. 

• 1 ■ ‘ , 

'capo . ix, ■> 

•. «" -, . 

• Raccomandazione dell' interpretazioni del Sa* 

\ • etmano Crellio , 

V - » ‘ . ' 

\ , 

A ' Quello oggetto tendono le lodi , che dh il 
noftro' Autore al Crellio (a).- Sono effe da 
prima precedute da quelle , onde il Grozio il pri- 
mo de Cementatori , ( nella idea del Signor SU 
mon innalza quefto Unitario ; lodi che hanno 
tratto lui fteffo nelle fpiegazìoni Sociniane , Ecco 
già un gran vantaggio pel Crellio . In appref- 


A 


Parte L Libro 111. 16 ? 

" • 

fo noi non udiamo parlare il Sig. Simon (^7) fenon 
dell’ alta riputazione ,, del difcernimento , del cri- 
terio , dell’ attaccamento al fenfo letterale ,. che fi 
truovano in quello Autore , eh’ è infieme infie- 
me (b) , Grammatico , Filofofo e Teologo , e che 
covtuttacio. non è molto eftefo : .vale a dire , che 
in elfo trovafi ogni cola, e nella materia e nelle 
maniere , colla brevità, rh’è la maggiore di tutte 
le grazie in ifcritti , che fi rapprefentan si pieni . 
Son quelli tutti gli allettamenti , qhe potean mai 
proporfi per indurre chi che fia a leggerlo: e per 
difporre gli animi a dargli fede , che c’ era egli 
mai ■ di piu feducente», quanto il dire (c) , non 
folamente eh’ egli quaft fempre tende al fuo feopo 
pel cammino piU corto ; ma eziandio che fenza fer - 
mar fi ad ej aminare le diverfe interpretazioni degli 
altri ComentatQri , egli nulla omette per ijìabilire 
le opinioni di quei della fua Setta: il che fa egli , • 
fiegue il noftro Autore, con tanta accortezza , che , 
negli JleJJi luoghi ove cade in errore , pare che nul- 
la dica da se medeftmo ? Dopo tutto quello $ che 
pretendete voi, Signor Simon? Avete percoli! g Y 
infermi con un colpo mortale : dite loro quanto 
v\ piacerà, che il Socinianifmo è nuovo, eh’ egli 
è cattivo ; il vojlro leggitore rimarrà colpito 
dalla idea , che voi gli date delle fpjegazioni di 
quella Setta . Ciò che ne aliena gli animi , fi 
è la violenza , che fa eflà da p^r tutto alla Scrit- 
' L 2 tura 

(a) Pag. 847. e feg. (b) Pag. $46. (c) Pag. 851. • 
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tura ed alla idea univerfale del Criltianelimo : ma 
voi togliete quell’ orrore , facendo apparire le in- 
terpretazioni del Crellio si naturali e sY conclu- 
denti , che credali vederle ufcire come di se llef- 
fe, della femplicità del Sagro Tello : di maniera 
che chi legge è indotto a riputar l’Autore, come 
un uomo che nulla dice da se Jìejfo . Almeno ave- 
lie voi renduti palefi in alcuni luoghi gli aflurdi 
manifelti delle fue fpiegazioni ; perchè iq tal calo 
ciò che voi ne dite di vantaggiofo, potrebbe infpi- 
rare alcune cautele cantra i fuoi artifizj: ma non 
' facendo voi m offra fe non delle doti di un Auto- 
re’ , il quale ha fedotto il Grozio , fpignete ne’ 
fuoi lacci non folamente le menti volgari , ma 
- eziandio gli eruditi curiofi , che fono fempre ten- 
tati dalla novità . 

• Io non finirei mai , fe Voleffi raccontare tutte 
le -maligne accortezze del Crellio diligentemente 
riferite dal Signor Simon ( a ) tendenti ad Enerva- 
re la forza de’ palli , che riguardano la Divinità 
di Gefucrilto, il fuo carattere di Figliuolo di Dio, 
e 1’ adorazione che quello carattere gli concilia . 
Doveva egli fpiegare almeno ciò, che trovava ne’ 
Padri, per inoltrare i titoli particolari di queft’ado- 
• razioue, che la diltinguono da tutte le altre: ma 
no: noi appareremo bensì le difficoltà ed i cavil- 
li, dalla, cura che fi prende il “Signor Simon; e 
frattanto ignoreremo i fodi fcioglimenti de’ Santi 

.... r* oN 
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Dottori . Quella fi è la critica alla .moda , e la\ 
fola che può appagare i curiofi . . v 

CAPO X. . 

, * ‘ * - - • ^ 

• y* 

Il Critico ft lafcia imbrogliare dalle opinioni Socj- 
. mane y e le difende colle fue rifpojle . 

T Ra, rnnumerabili paflfi del noftro' Autore, che 
ometto , non >poffo difltmularne. alcuni i 
quali finalmente faranno conoftere , da quale fpi* 
rito .fia egli animato . Lo Schlichtingio , die' egli 
(rt) , dà un nuovo fenfo alle parole di S. Giovan- 
ni , Veftum erat apud Deuni . Imperciocché egli 
crede che Gefucrifto fojfe con Dio , ( apud Deum.) 
perchè in fatti era egli afeefo al Cielo ; e lo pruo- 
va con quefì' altro pajfo dello fleffo Vangeli/la , nin- 
no afeende al Cielo fe non quegli eh ’ è di / cefo dal 
Cielo , ec* Sopra di che fi fende diffufomente nel- 
la nota fu * di quefto pajfo : come fe Gefucrijìo avef - . 
fe voluto provare in quel ' luogo , eh' egli era fopc- 
riore a Mose ed a Profeti ; perchè non cèfo non 
egli filo , il quale fin veramente afeefo al Cielo , e 
ne fa di [cefo ,• di maniera che avrà 4 egli apprefa 
nello ftejfo Cielo la dottrina eh' egli infognava agii 
uomini • La qual cofn egli ripete fui Capo VL %>. 
62* dello ftejfo Vangelijba , che noi K leggiamo : fo 
> dunque voi vedete il Figliuolo dell * uomo afeendere 

* T _ * 

-, . • . v • . ip '• °y 

■ (a) Pag. 8 5 ; ■ , 


Digitized by Google 


I 


166 


Difefa delta Tradizione, ec. 

eamKKmmmmmmmmammmmnKmmmmmmmammmrnjmma 


ov egli era prima. Io riferifco diftefamente quetto 
paffo del Signor Simon , affinchè fi vegga la gran 
•cura di quetto Critico nel porre in tutto il fuo 
lume la dottrina degli Unitarj . E perche niuno 
perda il fuo tempo nell’ indovinare , egli riferjfce 
anche le conferenze del fuó Autore; il qual di- 
ce che Gefucrifto nato fulla terra non potea di- 
fender dal Cielo , nè efferne fpedito , fe non ci 
afeendea : donde conchiude , che in fatti egli" ci 
afeendeva e' ne difeendea di frequente; e che que- 
lla fi è' T unica ragione , per cui S. Giovanni ha 
potuto dire , eh’ egli era nel principio con Dio 9 
apud Deum . ' ‘ 

Nulla c è che -fia più ^ miferabile di tutto il di- 
feorfo di quello Autore . Egli fuppone che Gcfu- 
crilto afeendette ‘e difendette, di frequente dal Cu- 
lo. Il che è fenza fondamento; ed il Vangelo non 
ci. fa conofcere fe non una fola Afcenfione di Ge- 
fucrifto , e parimente una fola difeefa attualmente 
compiuta . Suppone anche il Socinianb , che Ge- 
fucrifto* noti fia nato fe non fopra la’ terra : que- 
lla è appunto la quiftione. Sa egli bene che i Cat- 
tolici lo confeffana nàto nel Cielo come Verbo-. 
'Nulla c è dunque nè di più' naturale nè di meno 
imbrogliato per un Cattolico, quanto il rifpondere 
a quello eretico r‘ che il ^Figliuolo di Dio è in fat- 
* ti nato nel Cielo , e che n’ è difeefo quando fi 
è fatto uomo . A quefto appunto ci conduce la 
Continuazione del Sagro tetto . Nel principio e pri- 
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ma della Incarnazione il Verbo era con Dio ? in 
appretto egli fi è fatto uomo , ed abitò nel mezzo 
di noi ; e da che cominciò egli ad abitare , avea 
la fua abitazione in Nazarette o in Cafarnao , e 
non nel cielo con fuo Padre * Qui ogni cofa è 
chiara c letterale: ed ai Signor Simon che finge 
Cjueftà volta di voler rifpondere a quello Socinia- 
ilo, badava il dire quella fola parola per troncar 
precifamente la difficolta ; Ma quali 'che quella ri- 
fpolta, eh’ è quella di : tutta la Ghiefa, folle vana 
tà ofeura s il Siguor Siinon nulia ne dice: e co- 
me imbrogliato dalla obbiezione , ! tira la cofa iti 
lungo con tal giravolta: La interpretazione para- 
doffa ed incognita a tutta T antichità di quefto So - 
tini ano , è fiata approvata da molti Unitarj y perché 
tùia è relativa d lor pregiudizi , e perché ella ef pri- 
me fempìicemente e fenza veruna metafora le paro- 
le del Tejìo e ma egli é nccejfarìo in molti luoghi ^ 
majfime nel Vangelo di S. Giovanni ^ il ricorrere 
alle metafore per trovate il fenfó vero e naturale ; 
Sicché y fenza neceffità egli abbandona al Socinia* 
no la femplieira della lettera, quatldo pure lo Ile f- 
to Tefto è evidentemente per li Cattolici. Egli ri- 
ferbafi >,* còme incalzato dalla lettera, a falvarfi 
per mezzo della metafora* Il fuo ricorfò all’ an- 
tichità in sì fatta occafione ajuta anche a far pen- 
iate ch'egli non ha fuorché quello compenfo,nè 
ópplicafi fe non a rendere invincibile T errore dal 
canto della Scrittura * 
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• . CAPO XI. . 

affettata debolezza del Signor Simon conera la be- 
Jìemmia del Sociniano Eniedino ; la Tradizione 
fempre * allegata per ifnervar la Scrittura . 

, s ^ . • » 

D A quello motivo è egli parimente mollo à 
mettere in nota quello difcorfb di Giorgio 
Eniedino ; il quale rinfaccia a Cattolici (a) , che 
nulla effendoci di molto firmale nulla Scrittura , don - 
de pojfa chiaramente provar fi la divinità di Gef it- 
eri [io , e [fi hanno torto , o a meglio tradurre , ejjì 
non hanno nè. prudenza nè « verecondi a nel fondare 
un mtjlerio , di tale importanza fopra deboli co nghi et- 
taro e fipra ofcurijftmi pa/Ji> É’ egli permeilo il 
riferire quelle parole ed il lafciarle fenza! rifpolta? 
E che ? Non abbiamo noi forfè fuorché conghiet- 
ture , ed anche conghietture deboli e pafli ofeuri ? 
Pofliam noi forfè trattenerci dal dimolìrare a que- 
llo temerario Sociniano , che nulla c è di più 
evidente quanto i pafli che produciamo, nè nul- 
la di più forzato e di più aflurdo , quanto i ca- 
villi, che vi fi danno nella ..fila Setta ? Ma il Si- 
gnor Simon ama meglio di dare quella rifpofta 
imbrogliata (b) : Senza che fta necefjario di veni- 
re al particolare < di quejla obbiezione , ( voi vedete 
com’ ei lo fugge ) cjfervero foltanto , fiegue egli , 
ttì ella è ( quella obbiezione dell’ Eniedino) mol- 
to. piu forte contri i Protcflanti , che contra i Cat- 
' ‘ • / , . to- 

* (a) Pag. 865. \b) IhJd. & U 6 . 
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t olici > i quali hanno a ff oriate alla Scrittura Tradì* 
zió'ni fondate J opra buoni Atti . Che mollezza ! Co* 
me mai è avvilita nella bocca del noftro Critico 
' la caufa della Ghiefo Cattolica ! Egli non ha il 
coraggio di dire fchiettamente , ed aleutamente 
ad un Sociniano, che la ‘fila obbiezione è debole y 
eh’ ella è di niun cónto , eh’ ella è fenza forza: 
egli dice foltanto eh’ ella ha maggior forza contra 
i Proteftanti che contra i Cattolici ; ed ella ne avreb- 
be tanto contra gli uni che contra gli altri * fen- 
za il foccorfo della Tradizione E’ quello il per- 
petuo metodo del noftro Autore; e noi veggiamo 
che Tempre e cen difegno premeditato egli allega 
la Tradizione , per moflrare che nulla può la Scrit- 
tura . Qui cadono le pruove della Scrittura : al- 
trove cade la Tradizione : tutto T edifizio è feof* 
fo ; e quello infelice Critico non ci vuol lafciar 

pietra fopra pietra * ' - ' ' 

• * • . % ^ \ • : 1 * 

* • 

C A P O XII. 

■Affettazione ili riferir* il ridicolo thè il Volxo gerito 
Socittiano attribuì fee all ’ inferno . 

' / f 

I O fono anche corretto ad offervare che le oh* 
biezioni,che il noftro Autore affetta fopra o^hì 
altra cofa di riferire, fono quelle, ove i Socinia- 
ni hanno rifpofto un noti fo che, onde vieti tia* 
ta di un’ aria favolofa e confegueotemente ridico- 
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la , là dottrina Cattolica » Tale fi è quella del 
Volzogenio i Se gli vieti data fede , dice il Signor 
Simon {a) , quanto dicefi dell’ inferno c una favo- 
la , la quale e pajfata da’ Credi agli Ebrei , ed in 
apprejfo a’ Padri della Cbiefa . E che avea che far 
quello colla Critica ? Si fa piir troppo che i -So- 
ciniaùi rigettano la eternità delle pene \ e fe il 
Signor Simon tìon Voleà che ló igUoraflèro quei, 
eh’ egli Cós't bene iltruifce di si fatta religione , 
potea dire il lor fentintento in ternaini piò fera*, 
plici : rtìa lò fcegliere un palfo òtte i’ Autore af- 
fetta d’ ingerire la idea di andare a Cercar nella 
favola 1’ origine dell’ inferno , per infirtuare tutto 
il ridicolo che può trovarVifi , e ràpprefentare i 
- fanti Padri fino dalla origine del .Criftianefittìo , 
come deboli cervelli, che abbiano ricevuta dalle 
mani de' Poeti e da quelle degli Ebrei una favo- 
la infudìfietìte ‘ quello fi è Un voler gratuitamen- 
te ripetere una bèllemmia contfa il . precetto del 
Savio (b) : Non ripetete Urta parola maliziofa ; 
Js le iteres verbnnt nequani . Noi fate fenza tìecellì- 
tV, noi fate, fenza -Unirci Una foda confutazione; 
altriménti la ripetizione di quella parola maligna, 
come quella de’ maldicenti , farà un mezzo d’ in- 
fici uarla, éd un’arte di fpargerla. Non bada dopo 
averla ripetuta, il dire di paffaggio ed affai fred- 
damente , che il Vangelo ci è contrario,; il che 

niuuo ignora , e voi non lo avvalorate Con Vera- 
* ^ 
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na prUóVà » Noti contiene rigettare in tal modi* * 
le idee che folleticano i fenfi : coti vieti 0 don far* 
ne parola * . t> fulminarle », 

, c k P ù Xìlì. 

’ i . >. • * 

il metodo del noflro Autore nel riferire le beflert* 
mie degli Eretici ‘è contrario àliti Scrittura eÀ* 

alla pràtica de Santi * 

•/ ‘ • . * . •• . » ; 

Q Uarìto à me non Comprèndo, in qilàì tnoìo 
il Signor Simon abbia avuto il coraggio di 
— ripetere tant* empietà e tàrttè beftemmie 
fenza veruna fcieceflìta , ed il piti delle volte fea- 
za confutazióne > e Tempre, qùartdó ei le confuta f 
facendolo affai debolmente ^ e con molta freddez* 
za • Iddio Comandava chè foffe lapidato il bejìem- 
.mìatore fuori del campo (a) , pef annullarne la 
} memoria , e quella delle fue beftemmie . Allorché 
fu aCcufato Nabot (/>),che aveffe maledette Dio ed 
vi Re , niuno ebbe 1’ ardire di ripetere là beftem* 
mia , che gli era imputata , e te ti è cangiato * 
fecondo là frafe Ebraica , il termine di maledizio- 
ne ^ efprimendolo per mezzo del fuo contrario . 
S. Cirillo Aleffandrino fcrivendo contra Giuliano 
Apoftata dichiara , che ne riferifee tutto lo fermo 
per confutarlo , trattene le fue beftemmie contra 
Gefucrifto • Sicché lo fpirito e la intenzione di 

que* 

(a) LniuXXlV. 14. (b ) IIL R e £ . XXL 19. 
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^uefto Padre , eri che noi aveflìmo una rifpofta 
' * quell’Apoftata , fenz’ averne le beltemmie : e lo 

fpirito del Signor Simon, fx è , che . noi abbiamo 
le beltemmie fenza confutazione . 

Per ogni rimedio coirtra gli ferirti de’ Socinia- 
m, egli dice al fine (a) , che fe non fojfe coftret - 
to a racchiudere in un foto volume , . ciò eh' egli dei 
dire fui loro propofito , avrebbe pii* intimamente efa- 
mtnate le ragioni , fulle quali e (fi fondano le lor 
novità; ciò che potrà effer efeguito , ei dice, in un' 
altra occaftone. Frattanto noi avremo tutto il ve- 
leno della Setta, folla fperanza che il Signor Si- 
mon potrà in appreflò, non gi'a confutare nè con- 
vincere , imperciocché farebbe quello un dichia* 

- ràrfi di troppo , ma efaminare pii* intimamente le 
ragioni , ond eglino foftengono le lor novità; il che dà 
loro, tanta fperanza quanta a Cattolici . Il termi- 
ns di -novità y onde vengono caratterizzate le lor 
opinioni, nulla importa; poiché l’Autore ne dice 
ben altrettanto di quelle di S. Agoltino, le quali 
non pretende perciò di proporre come condanne- 
voli: e noi abbiamo ogni motivo di temere, che 
fe ciò che ha detto il Signor Simon è perniziofo, 
noi fu per elfere molto più ciò. eh’ egli promette. 

, ‘ • , ‘ • * . v 
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C A V O XIV. 

, » • 

^ 4 * % * • - ' • 

Tutta l' aria del Libro del Signor Simon infpira il 
libertinaggio , ed il dif pregio della Teologia > eh 1 
egli ' da per tutto oppone alla /empiteti à della 
Scrittura -0 

/ • ’« 

t * * • j 

• t * • #« , 

O Ltra i palli particolari ', onde fono aperta* 
mente- foftenuti iSociniani, tutta l’aria del 
Libro è favorevole ad elfi ; perchè quello infpira 
una liberti, o più torto una indifferenza, la qua* 
le fnerva infenfibilmente la fodezza della fede . 
Qui non fi feorge per verun conto quella forza 
de Santi Padri, i quali fenza nulla imputare all’ere- 
fie, che lor non convenga , fcuoprono ne’ loro carat- 
teri particolari una qualche cofa, che cagiona or- 
rore . Per 1’ oppofto , il Signor Simon , con una 
falfa equità, che fu introdotta da’ Sociniani , non 
vuole moftrarfi implacabile verfo veruna opinione, 
e vedefi che vuol contentare tutt’ i partiti . Egli 
di più infpira da per tutto una certa- femplicità , 
che gli ftefiì Sociniani han proccurato di rendere 
alla moda . Quella confifte nello fpogliare la Re- 
ligione di ciò , che ha ella d’ impenetrabile e di 
fublime , per meglio adattarla al fenfo umano . 
Animato il noftro Autore da tale fpirito , da per 
tutto fa erto apparire e difgufto , e difpetto per la 
Teologia, nè dico fol tanto per la Scolaflica Teo- 
logia, ch’egli fopimamente difpregia, ma per tut- 

. ) ■ ' ta 
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. ta la Teologia in generale : il che forma eziandio 
una pane di quello, fpirito Sociniano , eh’ egli fa 
. fpiccare io tutto il fuo Libro , 

Per intenderlo , convien olfervare , che nel fuo 
flile il letterale è oppofto al Teologico, Perefena- 
' pio, egli biafima il Serveto , perchè fi è applica- 
lo a confutare certi palli , onde valeafi Pietro 
Lombardo j ferina riflettere , ei dice (a) , che gli 
antichi Dottori della Qbiefa hanno applicati alla 
Trinità (erti pajji pii t tojìo in un fenjfo teologico . , 
che letterale e naturale :■ conte fe la Teologia , va- 
le a dire la contemplazione de’ fublinti rnifterj 
della Religione , non folle fondata fqlla lettera > 
e fopra il fenfo naturale della Scrittura j ovvero 
che i (énfi , che fono infpirati dalla Teologia, fot 
fero forzati e violen ti ; e che follerò cofe oppolle, 
lo fpiegare teologicamente la Scrittura, e lo fpje? 
garla naturalmente e letteralmente , Lo fteffo an- 
cora egli inculca in pn altro luogo in yn modo 
molto più forte , allorché parlando di S. Agofti- 
. no , ha il coraggio di dire (4) , che canviert c au- 
re la rfl cantra ad effe, leggendo ne' fuoi fc ritti molti 
pfljfi del Nuovo , Teftamento y eh’ egli ha /piegati re- 
lativamente alle /Ite opinioni /opra la grazia e la 
p>edef? in azione : il che conchiude dicendo : che le 
Jue fpiegazioni fono anzi teologiche che letterali : 
la qual cofa nello fiile di quello Autore fi è il 
colmo di ciò che può dirfi per ifcreditarle . Que- 
' • - ; Ilo 
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fio è 1’ ordinario linguaggio del noftro Critico 
linguaggio che li troverò fparfo io tutto il fuo 

Libro» ^ 

Sicché , la idea eh’ egli affigga all? fpiegazioni 
teologiche , li è di avere un so che di lottile e 
di lambiccato, che li allontana dal retto fenfo de’ 
Libri fanti , il (quale per confeguenza dee efler 
lofpetto , poiché convkn cautelar/* cantra , Quefio 
è appunto ciò ch’egli perpetuarpente attribuire a 
S. Agoftinp, eh’ è divenuto l’oggetto della fua av- 
verfione , perché truovalì ne’ fuoi fcritti , più forfè 
che in tutti gli -altri , quella fublime Teologia , 
che ci folleva fopra i fenfi , e c’introduce più in* 
panzi nella cella vinaria dello Spofo , vale a di- 
re nella • profonda ed intinta contemplazione della 

verità , • ' 

, . < 

v CAPO XV, 

• • t 

Continuazione del di/pregio del Signor Simon per 
la Teologia : Quella di S. Agojìino e de Padri 
contro ad Arto , di/prezzata : Il nojìro Autore , 
ch$ pretende di /piegar meglio la Scrittura , che 
non ban fatto ej]i , rovefc'ta i fondamenti della 
Fede^ e favorij ce fArianeCimo f 

* 

• *■ 1 

I Luoghi ove il Signor Simon più finge di lo-» 
dare là Teologia , e fotto il nome di Teolo- 
gia la ftefla dottrina delia Fede , quei fono ap- 
punto, 
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punto , in cui per via di fordi attacchi egli più 
applicali alla fua rovina . Parlando elfo, di nuovo 
di S. Agodino e de’ fuoi Trattati fopra S. Giovan- 
ni, Ghie fio Padre ci Jlabilifce ì die’ egli (a) , moiri 
bei prtncipj. di Teologia : e quejìo è appunto ciò che 
in ejjì dee piti toflo cercarft , che la interpretazione 
del Juo Vangelo , Sicché i principi della Teologia 
fono una qualche cola di feparata dalla interpre- 
tazione del Vangelo : è quella una, produzione deir 
la mente umana, anzi che il frutto naturale della 
intelligenza del Sagro Tello . .Oifervate che v qui 
li tratta di quei . bei .principi di Teologia, per via. 
de’ quali S.Ag odino concilia colla origine e qoU 
la milfione del Figliuolo di Dio la fua eterna di- 
vinità . Laddove quedi fublimi principi di S.Ago- 
dino formano la principal parte del fenfo lettera» 
le del Vangelo di S. Giovanni , e ne fono il più 
puro fpirito , il Signor Simon li fa vedere come 
didimi dal fenfo di quedo Vangelo. Ci avefle egli 
almeno detto in qualche luogo , che pel feqfo del f 
Vangelo , o pel fenfo della lettera , intende quel- 
lo che appellad Grammaticale , e femplice fpolì- 
zione delle voci : benché egli non parlaffs corret- 
tamente , potrebbe efler tollerato , poiché rimar- 
rebbe intera la fana Dottrina : ma no ; egli fa 
da per tutto il Teologo, e tenta foltanto d’ infi- . 
nuarci -che la fua Teologia , eh’ è , come fi è 

veduto e come vedrafli in appreflo, T Ariana e la 
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•Sociniana , forfè un po’ mafcherata , fondai! fopra 
il Tello laddove quella di S. Agoftino, che fu 
quello articolo come negli altri , è quella di tut- 
ta la Scuola e degl’ Interpreti , non è più ‘che un 
difcorfo in aria e (laccato dalla lettera : e tutto • 
quefto egli infinua fingendo di lodare que’ bei prin- 
cipi di' Teologia, e S. Agoftino che gli fpaccia. 
Non h odono da per tutto fe non quelle belle pa- 
role : Quefto grane! Uomo , quefto Santo Vefcovo , . 
quefto dotto Vefcovo 1 quefte belle legioni di Teolo- 
gia , quefti bei principi . Tali fono le lodi del Si- \ 
gnor Simon , • Amili a quelle degli Ebrei e de’ 
Gentili r i quali falutavano il noftro Signore nel- 
la fua PafGone. A fomiglianza di elfi egli faluu 
i Padri come Profeti , fotto condizione di elfer 
percolfi ; ed i colpi fieguono da vicino la . genu- 
* fleffione . ... - 

E per moftrare con molto maggior ; evidenza 
che quelli bei principj , com’ ei li chiama , fono 
r oggetto del fuo difpregio v balla il confiderare .* 
ciò che ne dice in un altro luogo (a) : S . Ago- 
fimo j piega nel fuo fecondo Libro della Trinità mol- , 
ti pajjft del Nuovo Te fi amento , ove fi parla del 
Figliuolo e dello Spirito Santo , come fe fojfero in -, 
feriori al Padre (quelli fono quegli, ove fi parla del • 
Figliuolo di Dio come nulla avente da fe fteffo , 
e gli altri della fteffa natura) • La egli riferifca . 
in compendio u principj di S. Agoftino , i quali 
: Bojfuet Di f della Trad. Tom. VII. M cer- 
ta) Pag. 272. 273* ** * 
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certamente fono gli fteflì in quel fecondo Libro 
della Trinità, che ne’ Trattati fopra S. Giovanni: < 

e fenza che fia neceflarip il particolarizzar qui que- 
lli principi , ecco a che li riduce il. Signor Si- 
mon (a) ; Egli propone nel tempo Jlejfo quefia re- 
gola, che ognuno dee fempre rimetter/ dinanzi agli 

* occhi ; non ejfere cioè detto in quel luogo , che il j 
Figliuolo fta inferiore al Padre , ma Joltanto eh 9 

„ jegli è nato di lui ; quejìe efprejjìoni non dinotano 
la fua di f Uguaglianza , ma foltanto la fua origine • 

Ecco fenza dubbio la Teologia di S. Agoftino 
fpiegata in termini chiari ( imperciocché 1’ Auto- 
re fa farlo , quando vuole ). Converrebbe dunque 

* eh’ egli r approvali tanto chiaramente quanto chiar 
ramente la renunzia , poiché fenza effa la fede 
non più fuffifte . 

Ma veggiamo ciò che dirà il noftro Autore, ed 
impariamo vie più a conofcerlp . Ecco le parole i 
che fieguono fubito dopo quelle che or abbiamo 
riferite (b) : In quejìe riflejjtoni /picca molto inge- 
gno e molto giudizio : effe danno un gran lume a 
molti pajjì del Nuovo Tejì amento , che appari [cono 
imbrogliati . . Qui fi vede la lode, e per cosi dire 
il faluto dei Signor Simon ; ecì ecco fubitp dop$ , 

il colpo : Ma finalmente , fiegue egli, ejfe non fo -, •; 

no capaci di feiorre tutte le difficoltà degli Ariani • 

E* neceffario che il Signor Simon prelìi ajuto a 
S. Agofiino ed a tutta la Chiefa , la quale certa- 

\ men- 

(a) Ib’td • (b) Ibid, & pag % 274. 
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mente fino ad effo fi difendeva in tal modo. Non 
mi occorre di entrare in difeorfo con eflo fopra le 
fue difefe. Un uomo, che pretende di difender la 
Fede contra la erefia Ariana meglio che non fa- 
cevano i Padri, quando la Chiefa era tutta in mo- 
to per combatterla , a quello folo carattere dee 
effer foretto ; nè conviene andar molto lungi per 
trovare nel noflro Autore Y Arianefimo alla feo* 
perta . Per far vedere , die’ egli ( a ) , che quejlo 
pajfo , la mia dottrina non è mia dottrina , piti 
intender fi in Gefucriflo della, fua natura divina y S. 
Agojìino rtferijce per e [empio , quell ’ altro luogo di 
S. Giovanni y ove dicefi) che il Padre diede Invita 
al Figliuolo ; e poiché ciò fignifica y cF egli ha gene - 
rato 'il Figliuolo y cF è la vita y parimente quando 
dice eh' egli ha data la dottrina al Figliuolo , in* 
tende fi finalmente cF egli ha generato il Figliuolo 
cF è la dottrina . Ecco la dottrina di S. Agog- 
no , di nuovo bene fpiegata : ma per effer più 
chiaramente cenfurata colle parole feguenti (b) : 
Vedefi che ciò è anzi fondato fopra ; un \ raziocinio 
che fulle parole del Tefh . Sicché , quello detto 
del Salvatore y il Padre ha data In vita al Figliuolo^ 
ovvero come porta il Tello y ficcome UPadre baia 
vita in fe , così pure egli diede al Figliuolo di aver 
la vita in fe ftejfo y non vuol dire naturalmente 
che il Figliuolo riceve la vita da fuo Padre tan- 
to -perfettamente e tanto foftanzialmente, come la 
poffiede lo fteffo Padre : quella fpiegazione c an- 

~ ■ * M ~ 2 ' ; . - * * zi 

~* f. ■■■■■!■■ p « .i tè i I' i 1 1 1 ' ' ni» 1 ■ i ■■■■■■ J 

(a) Lbid. (t) Ibid. 
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zi dell’ uomo che del fagro Tefto . S. Agoftino , 
e non (blamente <S. Agoftino, ma S. Attanafio , 
ma S. Bafilio , ma S. Gregorio Naziatizeno , e 
gli altri Padri di quella - età ( imperciocché fo- 
no -e(fi concordi fu quefto punro ) non han do- 
vuto incalzare gli Ariani con un palio cosi for- 
male . Dopo mille trecento anni il Signor Simon 
vieti loro a far lite con un’ autorità alfoluta , e 
ad infegnare ad e(fi, che il.fenfo, che hanno op- 
pofto agli Ariani , èfoltanto un raziocinio umano.' 

"E fino a quando crederà egli quefto Critico ar- 
dito , che dormigli e dorma quegli, che cuftodifce 
Ifraello ? Sino a quando crederà egli di poter fran- 
camente fpacciare un puro Arianefimo , e di {pre- 
giare tutt’ i Padri, perchè con . lodi confonde gli 
obbrobrj onde li cuopre ? Afcoltiamo in fatti co- 
me egli continui (a) : Nello fìejfo modo pub J piegar - 
fi il primo paJTo , 'Come il Padre ha la vita in 
fe , cosV egli ftia dato al Figliuolo di avere la vi- 
ta in fe ftelfo . Egli è vero che la ' maggior parte 
de Coment at ori lo intendono della diviniti p ma il 
j tufo piìi naturale fi è d intenderlo di Gc fu cri fio 
come inviato : Quefto 'fi è il decreto dei '. Signor 
Simon , il qual folo ne fa più di tutt’ i Comen- 
tatori , più di S. Agoftino ^ più di tutt’ i Padri . 
Ma mentre quefto Critico temerario vuol dir me- 
glio di effi tutti , è manifefto eh’ ei nulla di- 
ce . Il fuo fcioglitaento fi è , che in quelli -pafli 

: : ' deb- 


- (a) Ipìd. & pagi 275* - 
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debba confiderarfi il Figliuolo, non come Dio a 
come uomo , ma come l' uiviato del Padre per an- 
nunziare agli uomini la nuova Legge . Ora non è 
quello lo fcioglimento , ma io (tetto nodo e la 
propria difficolta , che rimane a. feiorfi v e che i 
Padri volean porre in chiaro • Trattava!! , dico , 
dispiegare, non già che Gefucrifto fotte rinvia-, 
to del Padre fuo, ma bensì in qual modo eflen- 
do egli fuo inviato , fotte nel tempo (letto Tuo 


eguale . Erano inviati i Profeti ; e come Gefu- 
crifto era inviato fecondo la definizione dei Si-- 

• / , 

gnor Simon , per annunziare agli uomini la nuo- 
va Legge , Mosè era inviato per annunziare ad 
etti la Legge antica . Ma Mosè non dicea perciò: . 
Stccome il Padre ha la vita in fe , così egli ha 
dato al Figliuolo di avere la vita in fe : ed in ol- 
tre : Tutto quello che fa il Padre , lo fa il Fi- 
glinolo ftmilmente : e di nuovo : Tutto quello che 
è voflro , è mio ; e tutto- quello che è mio , évo-. 
Jìro : e finalmente : lo e mio Padre fiamo una fo - 
la e medefima cofa . Conveniva dunque diftingue- 
re 1’ inviato, che parlava cosi, e che ' uguaglia vali 
a Dio nella fua natura come fuo Figliuolo unico 
e propriamente detto , dagli altri inviati e dallo 
fletto Mosè , i quali parlavano come femplici 
fervi * . 

Così appunto hanno fatto perfettamente i Pa- 
.dri , dicendo, che il Figliuolo di Dio è mandato 
collo fletto titolo, ch’egli è Figliuolo, ufcito del 

M 3 feno 
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feno paterno per venire agli uomini : di maniera 
che la fua miffione non ha verun altro fondamen- 
to nè verun’ altra origine fe non la fua nafcita 
eterna . Quello è il principio de’ Padri per Spie- 
gare il carattere proprio della miffione di Gefu- 
crifto ; e collo (leffo principio hanno effi anche 
pollo in chiaro in qual modo egli fiaDio, ed in 
qual modo riceva nel tempo lleffo ogni cola. Im- 
perciocché , anche tra gli uomini il Figliuolo non - 
ne è meno uomo perchè abbia ricevuta da fuo 
Padre la natura umana ; per 1’ o|3pofto perciò ap- 
punto egli è uomo : cosi Gefucrillo è Dio, per- 
chè è Figliuolo di Dio , non già per adozione , 
altrimenti non farebbe figliuolo unico y ma bensì 
per natura ; lìcchè non può non effere della llef- 
fa natura di fuo Padre • Quella Dottrina . de’ Pa- 
dri conciliava ogni cofa , e fpiegava con un folo 
e Hello principio tutt’ i paffi del Vangelo, che ap- 
parivano opporti . Se non ha il Signor Simon ap- 
provata quella fpiegazione, la quale andava fino al 
principio dèlia miffione di Gefucrillo , e fe fenza 
curarli eh’ egli fia o Dio o un puro uomo , non 
vuol confiderai in erto , in tutti quelli palfi, fe 
non il femplice titolo d’ inviato, che ha comune 
Con Mosè e . con tutt i Profeti , ella è agevol co- 
fa di comprendere il difegno di un tal difeorfo . 
Vale a dire, che il fuo Autore non vuole fe non 
• imbrogliare la divinità di Gefucrillo : in fomma* 
la differenza che paffa tra i Padri e lui , confitte 
w •" * in 
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in quefto , che i Padri fi applicavano con ogni 
Audio a diftinguere Gefucrifto dagli altri inviati, 
che non. fono Dio: ed il Signor Simon per Top- 
porto non fe ne prende verun penfiero. 

Sicché * quando quefto temerario Cenfore folle- 
vafi fopra i Padri; quando egli dice colla ordina- 
ria fua audacia , erti dicono bène , erti dicono ma- 
le ; ovvero che convien andar più innanzi phe 
non han fatto erti i e che la loro fpiegazione non 
è (ufficiente ; o che ella è forzata e lottile ; ' ov- 
vero che quefto noti è , come dice qui , fe non 
un ’ raziocinio umano : noti dee riputarfi in quelle 
fuperbe maniere un orgoglio comune : ma impa- 
rar a notare in effe un fegreto difegno di rove* 
feiare il fondamento della Fede - 
Allorché pure lo fteffo Autore Onora con bei 
titoli i Padri , o moftra di lodare la lor Teolo- 
gia 1 non dobbiamo dimenticarci che le lodi fono 
la introduzione di un qualche attacco , od occulto 
O palefe * e che quella voce Teologia nella fua 
bócca ha un fignificato diverfo dal noftro. E’que- 
fla una fegreta intelligenza ed una cifera per così 
dire , del noftro Autore co Sociniani ; il quale 
fotto il norhe d’ interpretazioni teologiche fa loro 
intendere un raziocinio di mera fottigiiezza, che 

non ha verun fondamento fui Tello . 

. * ** ! * ' . * 
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CAPO XVI. 



Che He bit erpr et azioni Ma Sociniana fono quelle y 
che veti tono avvalorate dal Signor Simon : e che 

o u 

• quelle-^ che da lui fono biafimate come teologiche , 
/'■ quelle fononi» cui fi truova la fede della Trinità . 


A Nulla ferve T obbiettare che il Signor Si- 
mon ci avea date fui bel principio e nella 
fua Prefazione altre idee della Teologia e delle 
fpiegazioni teologiche * Io non me ne maraviglio. 
Conveniva ben trovare un mezzo, d’ introdurre le 
fue novità per via di maniere fpeziofe : ma egli 
cangia in brieve- linguaggio; ed in tutto il progref- 
fo del fuo libro il nome di teologico diviene un 
nome di difpregio : ne faccia teftimonianza ciò 
eh’ egli dice dei Titelmanno , dotto Francefcano 
del fecolo paffato le cui parafrafi . fopra S. Paolo 
e fopra le Piftole Canoniche fono (limate da ognu- 
no . E pure il Signor Simon gli fcocca quefto dar- 
do [a) : Ejfendo egli Teologo di profejfione , fofti- 
tuifee di frequente i pregi udizj della fua Teologia 
in vece delle parole ai S. Paolo . Vale a dire , a 
ben intenderlo , che i Teologi fono perfone pre- 
venute, che attribuifeono a S. Paolo i loro fen- 
timenti , i lor pregiudizi y Ja lor Teologia * E’ 
f quefto già un dardo affai piccante contra i Teo- 
logi. Ma entriariio un poco nel fondo: veggiamo 

quai 

„ ■ .-«..to. 

(a) Pa&. 564. 
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quai fono queflj pregiudizi delTitelmanno, e qual 
fia la Teologia, che in elfo biafima il noftro Cri- 
tico . Ella fi è tra le* altre cofe , che . fpiegando 
egli quelle parole di S. Giovanni (a ) , Et hi tres 
unum funt* j Quefti tre non ^ fono che uno , ci fa 
vedere la perfetta unita delle tre Divine Perfone, 
tanto in fo fianca , che nel loro concorfo ad atte - 
ftare che Gefucrtfto è il Figliuolo di Dio . Ogni 
Cattolico dee approvare quella fpiegazione ; ma 
ella vien criticata dal Signor Simon. Secondo lui, 
quella voce fojlanza ha del troppo nella parafrali 
del Titelmanno : doveva egli lafciare indecifo, fe 
le tre Divine Perfone abbiano la ; medefima effen- 
za . Ecco il delitto di quello dotto Religioso : e 
quello fi è il motivo, per cui elio ' vien trattato 
da. Teologo , che fojlituifce la fua Teologia ed i 
fuoi pregi udizj. in vece delle parole della Scrittura. 

; Quefio palio del Signor Simon , onde viene a 
feoprirfi così bene il fuo fondo , merita di effer 
traferitto diflefamente . Dopo aver riferita la pa- 
rafrafi di 'quelle parole: Non ejl volentis y &c. che 
gli apparifee piu tojìo di un Teologo , che di un 
Parafrajle , il quale non dee allontanaci dalla let- 
tera del fuo Tefto ; quello Critico fiegue a parla- 
re in tal modo : Egli ha tenuto lo jleffo metodo 
J opra le Piftole Canoniche , cF e ffo per verità. J pie- 
ga chiaramente ed in poche parole , ma non appagò 
quei, che cercano interpretazioni puramente letterali 

‘ ‘ • * f €n ~ 
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• (a) l. S.Joan, V . 7. 
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e fenza veruna reflazione . Noi vedremo fra poco 
quai fieno quelli, che vuole il Signor Simon che 
fien contentati . Egli per esempio, fiegue il noflro 
Autore, [non potea /piegare con maggior chiarez- 
za quello pajfo della prima Lettera di S, Giovanni , 
(’cap. V, 7. ) Quelli tre non fono che uno , fe 
non per mezzo di , queff altra efprejjione : E qviefle 
tre Perfone non fono fe non una ftejfa co fa , tanto 
nella foflanza quanto nella teftimonianza , ch'effe ren- 
dono concordemente a Gefucriflo , • eh' egli è il vero 
Figliuolo di Dio . Chiara è dùnque quella parafra? 
fi : convien ben guardarfi dal biafimarne, il fondo; 
imperciocché farebbe quello un dichiararli di trop- 
po : ma ecco il male : Tutt avolta il T itelmanno 
dà occaftone agli Anti-Trinitarj di dire eh' egli ha 
troppo limitato il fenfo di quello pajfo nella idea 
che ft è propofla di non dare fe non /empiici /pie- 
gazioni . Gli Anti-Trinitarj fenza dubbio , e con 
elfi anche il Signor Simon , non poffono fe non 
moftrarfi affai difguftati , che il Titelmanno abbia 
interpretato uno in foflanza * Doveva egli molta 
guardarfi dal trovare •' quella unita in tal paffo * 
Vuole il Signor Simon, che fi contentino 1 Soci- 
niani , quei giudiziofi interpreti , e che nella Scrit- 
tura non mai fi truovi il Mifterio della Trinità * 
Il trovarci la unità di foflanza 9 fi è un fare il 
^Teologo ; e ciò non è letterale * 

Si dirà che io lo aggravo , e eh* egli riferi fee 
. lòlt^pto il gullo dq* Sociniani fenza approvarlo , 

Ter- 
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Terminiam dunque la lettura del noflro paffo, eh* 
egli fini fce in tal modo: Mo egli è difficile il tro- 
var P arafrafìi ^che non fieno caduti in quello difet- 
to , dal quale non fono efenti gli ftcjft Anti-Tri - 
nitarj , che pur vogliono fpacciarft per efatti . La- 
feiamo da parte la lode eh’ egli vuoi dar di paf- 
faggio a’ fuoi Anti-Trinitarj ; e conchiudiamo che 
fecondo lui , è un difetto pel Titelmanno T ave- 
re fpiegato uno in foflanxa . Quello non è del fuo 
Tello . Da qui innanzi niuno potrà , interpretan- 
do la lettera della Scrittura, trovarci la fede del- 
la Chiefa : farà un difetto nell’ interpretare (a) : 
lo e mio Padre non forno che uno , il dire che que- 
lla unità è nella Effenza : farà pure poco permef- 
fo , interpretando quello altro palio (b) : Battei- 
vate nel nome del Padre , e del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo ^ l’efporre che ciafcuno è battezzato 
nel nome di quelle tre Perfone , come effendo 
eguali : molto meno interpretando (c) , il Verbo 
era Dio , l’aggiugnere ch’egli lo è propriamente 
e per natura : tutto quello dee effer bandito per 
contentar quei, che cercano interpretazioni letterali 
e fenza reilrizione « Sicché il vero metodo fi è di 
lafciar tutto in aria y e di permettere a Sociniani 
i lor futterfugj tanto alfurdi quanto empj , fatto 
, pena di elfer dichiarato Teologo di profejfione y at- 
taccato a’:proprj pregiudizi, ed incapace di fpofizio- 
ni letterali * In fomma , i Teologi fon troppo 

- : P rg : • 

(a) Joann. X • (b) Matth. XXVIL i£i (c) Jo*n, L !.. 
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prevenuti; vogliono trovare la loro Teologia > và- 
ie a dire la fede della- Ghiefa , e la dottrina de’ ' • 

padri , nella Scrittura : fon quelli y infelici Co- 
inentatori : convien rimettere la intelligenza dei 
(agro Tefto tra. le mani de’ Critici , a’ quali ogni 
cola è indifferente , e ad elfi foli dee lafciarfi que- 
llo fagro depofito ... 

CAPO XVII. 

Difp rezzo delt Autore per S. 4 Tommafo , per fa 
Teologia Scolafìica , e j otto qiicjìo nome per quel • 
la de Padri . • 

* i 

/ 

• • i t 

A Vrìi ognuno piacere di vedere ciò che abbia 
penfato di S. Tommafo il noflro Autore : 
ma egli di primo afpetto è molto cauto .nel , di- 
chiararfi ; ed ognun crederebbe eh’ ei voglia dare 
ad eflo le lodi, che gli fono dovute. Vtene attri- 
buita y die’ egli (a) y a quejìo Santo uri altra Ope- 
ra fui Nuovo Teft amento , la quale non è men de- : 
gna di lui della prima : quefla fi è un ampio Co- 
mento fopra tutte le Pifìole di S, Paolo . Fermia- ; 

moci qui un momento . Viene attribuita . Cono- j 

fcerebhe forfè alcuno il Signor Simon , il quale . ; 

togliefle quello Libro a S. Tommafo ? Niuno fi- * : 

nora lo ha certamente conofciuto : ma i Critici j 

colla loro arte fcuoprono cofe , che gli altri nep- I 

. ' pur 

— 

w ^473* * " I 
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pur s immaginane . Pattiamo fopra quefte vanita: 
venghiamo al ma (liccio • (a) . Viene attribuito dui* 
qua a S. Tommafo un C omento fopra S, Paolo , 
ove fa comparire molta erudizione . Il fondo di qua* 
fio Libro è prefo da Padri e dagli altri "Coment^ 
tori , che lo han preceduto / ma egli anzi ne ripor- 
fa il fenfo che le parole . Sin qui egli moftra di 
voler lodarlo : ma per tal mezzo appunto un attu- 
to detrattore introduce la fua maligna critica , c 
vattene alle corte dicendo : Effendo il fuo metodo 
di raziocinare fulle materie di Religione , ( notate 
quello Itile ) egli ha mefehiate molte lezioni dell 9 
arte fua nelle fue fpic gazioni ; le quali per cortte- 
guenza diverranno affai teologiche , vale a dire 
poco vere, egualmente che poco letterali, fecon- 
do il linguaggio del Signor Simon : quindi è clv 
egli conchiude in tal modo : In fomma , il fuo 
Comento fopra S, Paolo c f opera di un perito Teo- 
logo Scolaflico ; Notate in oltre : non è egli afli> 
luramente un perito Teologo • egli è un perito Teo- 
logo , ma Scolaflico ; .il quale , fiegue egli , tratta 
di un gran numero di quiflioni , che. fono di poco 
ufo fuori delle Scuole , e che talvolta eziandio allon- 
tanano dal vero fenfo di S. Paolo . Ecco ove ten- 
der voleva il noftro Autore : egli voleva infinuare 
che un Teologo . Scolaflico è nato per: allontanare 
dal vero fenfo della Scrittura : e die in quello ap- 
punto condite la fua perizia. 

'Quìn- 
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Quindi è che il noftro Critico da prima inge- 
rifce quella vaga idea di S. Tommafo, e fotto il 
nome di S. Tommafo, de’ Teologi Scolaftici: Che- 
•il loro metodo fi è di raziocinare falle materie di 
Religione ; come fe quello carattere folle lor pro- 
prio . Che che ne fia, S, Tommafo è un razioci- 
natore fulla Religione ; ed anche fenza diftingue- 
re che fu quello articolo c’ è del bene e del ma- 
le ; del bene , nel raziocinare per porla in chia- 
ro • del male , nel raziocinare , o per dubitarne t 
o per venirne a difcuhioni troppo curiofe . 

Ma egli non fi ferma qui , Voleva elfo cori' 
durre il, fuo leggitore al difprezzo della Scolaftica, 
per ifpignerlo anche più oltre ; vale a dire- , fino 
al difprezzo della Teologia più antica di S. Ago- 
ftino e de’ Padri : e perciò egli foggiugne (a) 
Con tal metodo appunto ( col metodo di un peri- 
to Teologo Scolaltico , che allontana dal vero fen- 
fo della Scrittura e di S. Paolo ) Con tal meta- • 
do adunque , dice egli , S. Tommafo ft fende fui » 
le prime affai diffufamente fopra quejìe parole del * 
la Lettera d Romani , Qui prxdeilinatus eli Filius 
Dei . Egli compari) ce .tutto pieno della fpiegazione 
di S. Agofìino e degli altri' Cementatori , i quali 
vogliono, che Gefucrifto fia predeftinato , Imper- 
ciocché egli fi di frequente ricadere jl fuo parla- 
re fu quella punto * e ciò che dee fare la confo» 
lazione de’ fedeli , fi. è I’ oggetto della fua avver- 

fione. 


(a) Pag. 473. 474. 
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(ione . Ma fenza entrar ora in tal difputa , vede* 
fi da quello efempio , che il : Signor Simon non 
attacca foltanto la Teologia Scolaftica, ma in ol- 
tre fiotto il nome della Scolailica, la Teologia di 
S. Agoflino , benché fia efia quella degli altri Ce- 
mentatori , . r 

Per altro, 1’ aver S. Tommafo feguito S. Ago- 
fileno , ferve di argomento a quello temerario Cri- 
tico centra 1’ Angelico Pottore ? di ciò egli valli 
per biafimare la Teologia . di quello Capo della 
Scuola - Per elfer buon Teologo a piacere del Si- 
gnor Simon , farebbe fiato di meftieri deprezzare, 
come fa egli , S. Agoftino , abbandonarlo . princi- 
palmente falla Lettera a’ Romani e fopra quella 
fubli me dottrina della Grazia e della Predeftina- 
zione , la quale è nata ■. per atterrare 1’ orgoglio 
ornano : quello è appunto ciò che inculca il Si- 
gnor Simon : era finalmente neceflario il comin- 
ciare dall’ aderire che Gefucrifio,'il quale è Capo 
ed il modello de’ predefti nati , non fu predeftinato 
egli Hello; vale a dire, che il mifteriò della In- 
carnazione non è fiato nè preveduto, nè definito, 
pè preordinato , nè predeftinato da Pio :, il che 
pon è foltanto una empietà , ma di più un ma- 
pifelto affurdo , come lo abbiamo' giù detto . 


*. 4 . 
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CAPO XVIII. 

Storietta del Dottore i {Efpenfe mejfa in veduta ma- 
l'tzàof amente dall ’ Autore , per biafmar Roma e 
- di [pregiar di nuovo'* la Teologia come in due enti 
alt errore ♦ 

• * ' t « ' • I ; * ' . 

» • * * * 

E Geo - una nuova puntura maligna contra- la 
Teologia o piuttoOo ' còntra la Religione, 
fotto il nome del Dottore d’ Efpenfe . Ejfo ci fa 
fapere , die’ egli (a) , che un Gentiluomo Roma?ìo y 
il quale non era ignorante , gli dice a - di frequente , 
che quei del fuo paefe • avevano un animo molto alie- 
no dallo Jìudto della Teologia , temendo di diven- 
tar eretici ; che fi applicavano fol tanto al diritto Ci- 
vile ,e Canonico , che loro apriva la "firada per en- 
trar nella Ruota , e per arrivare a confeguire i Ve- 
feovadi , il Cardinalato , e le piìt cofpicue Nunzia- 
ture . Ognuno mi accorderà che nè il difeorfo di 
' quello Gentiluomo, nè il' racconto dell’ Efpenfe , 

• avea punto che far colia critica, falvo che con 

3 uella che fanno i beffeggiatoti , i : quali, abbott- 
onano allo fpirito di derifione tanto riprovato 
nella Scrittura , fenza neppure perdonarla alla 
Religione/ 1 ed allaGhiefa. Quella nora del Signor 
Simon è atta foltanto ad indurre i libertini a pen- 
fare che chiunque ftudia la Teologia, -vale a di- 
re, che chiunque fi applica fedamente a penetrar 

nel 

* 


(a) Pag. 593. 
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nel fondo della Dottrina Criftiana , fe tie difgufta 
e diventa eretico; che tale fi è il fentiraento dell’ 
Italia e della fteffa Roma ; e che tutto lo ftudio* 
di quel paefe non è che politica ed intereflfe. Può 
egli farti una fatira più infoiente e più fanguino- 
fa , non dirò- folamente di Roma , ma eziandio 
della Religione e della fede ? • ■ 

Ma perchè niuno penti che quella fatira del no- 
Uro Critico prende di mira Roma relativamente ' • 
foltanto al tempo, dell’ Efpenfe , quello derifore- 
tiegue a parlare in -tal modo : Io m inganno, affai 
fe t» Rama , ed anche in tutta Italia non domina 
qneflo fpirito anche al prefente « Ognuno è com- 
prefo nello fpirito di quello pretefo Gentiluomo 
dell’ Efpenfe . Oh come paghi fi terranno del Si- 
gnor Simon, i Sociniani ed i Proteflanti I come 
mai fa- egli folieticar con diletto il loro gullo , e 
rianimar quello fpirito làtirico , che gli ha fatti 
cader nello fcifma J E pure quello maligno- Sati* 
rico fa una tale morficatura fcherzando . Non è 
egli , ma bensì 1’ Efpenfe , anzi un Gentiluomo : 
che non' era ignorante: perchè importava anche- 
notarne quello piccolo elogio , affinchè meglio ri - 
cevuti foffero i fuoi fentiraenti, E per conchiufio- : 
ne , una fatira si mordente fi volge in forma di - 
avvertimento con quelle ' ultime parole : Meglio 
farebbe per avventura y continua il Signor Simon , 
che in Francia le perfone di flint e , che fono innal- 
nate , alle maggiori dignità della Cbiefa , fludiaffero 
BoffuetDif. della Trad.Tom.Vll. N un- 
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un poco meno di Teologia Scolaftica , e piu fi api 
plicaffero allo ftudio del Diritto , & della pratica de-t 
gli affari eccleftaftici . In tal moda dopo aver ap- 
pagata la Ida. malignità, elfo finge anche di. va'! 
ler condifcendere a quei eh’ egli lacera , e di ap- 
provare il lor pentimento ... 

Per altro , fe il noftro Autore trattafle con up 
poco di fincerità e di oneftà , dopo aver attacca- 
ta obbliquamente fecondo il fuo itile la Teolo* 
già Scolaftica, non farebbe fi cqsi alle corte rivob 
to alla pratica ed al Diritto : avrebbe egli almeno 
accennato a quelle perfone dijitnte , che vuole 
iiiruire per la Prelatura , afferei una Teologia 
molto più necelfaria a’ Prelati di tutt’ i Canoni , 
eh’ è quella della Scrittura e de’ Padri ;> quando 
pur non fi ponga > col nolfro Autore , lo (indio 
della Scrittura egualmente , che quello de’ Padri 
unicamente nella Critica . • • 

C A PO XIX. 

* . * 

U Autore parlando dell'Erafnja continua a di [pregia- 
re la Teologia j come quella, che ha pojìo. ^ 
• tortura lo fptrito della Religione • 

"T T Edefi anche una bella ide$ dell^ Scolaftic«| 
*X e di turta la Teologia \n generale v nella 
nota del noftro, Critico fopra 1* Erafmo • Avea 
quello Autore fpiegate le parole Tu fet' Pietro , 

^ • • e 
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e le altre, che ftabilifcono il primato di S. Pietro 
e. de Tuoi fqcceflori , in un modo che non larda- 
va nella Scrittura verun veltigio di quello prima- 
to • Vieq egli riprefo con ragione. di un’affettazion 
si pericolala , Olferva il ^Signor Simotj (a) y ctìegli 
rappxefentava y che ciq che ave a fritto del primato del 
Papa , prfcedea le difpute , le quali fi erano fu f ci- 
tate in apprejfo j opra sì fatto articolo , e che anzi? 
nulla detto egli ave a, che non lo avejfe nel tempo 
provato colle teflimonianze de Padri antichi , 
moy che non era udito * Sopra di che il noftro Au- 
tore fa quella riflefiìone i Doveva egli aver impa* 
rato , , che da poiché la Teologia era fiata * ridotta 
in arte da' Dottori S edaf ici , conveniva fottometterfi 
a. certe regole ed a certe maniere di parlare, : che 
non trattavaft piu di fapere ciò , che leggeaft negli 
antichi Scrittori ecclefiaftici , poiché .concedeva k egli 
me de fimo , eh' ejfi non piu fi accordavan tra se: o/- 
tre di che, non aveva egli prodotti nelle fue note 
fe non femplici e tir atti delle lor Opere , le quali 
non ij coprivano fempre i loro pen fieri. 

L’ artifizio, ond’ egli qui mefehia il bene ed il 
male , non può effer più pericolofo . E’ vero : egli 
è un ingannar il mondo , il fargli . fperare un\ 
fufficiente iltruzione de’ penfieri de’ Padri , quando - 
non fe ne producono , falvo che alcuni ellratti , 
ed è quella una Mufloné, che il Signor Simon fa 
fpelfo a fuoi leggitori. Conveniva dunque, ch’egli 
..... * N. t . fi at- 
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fi attenefle a quella rifpofta per convincer T E* 
rafino*: non era però quello f oggetto *, che pren* 
dea di mira il noftro Critico ; voleva egli bens* 
attaccar la Scolaftica. La taccia dTo dunque pri- 
mieramente , perchè abbia ridotta in arte la Teo- 
logia ; efpreffione chef di primo afpetto prefènta 
alla mente un fenfo odiofo , quali che i Teologi 
avefiero degenerato dalla primitiva femplicità deir 
la Dottrina Criftiana. La Teologia non è un’ ar* 
te . Ella è la più fublime delle Scienze ; e ben- 
ché affretta fieli ad un certo metodo , non perdo 
però nè il fuo nome , nè la fua dignità . 

Ma palliamo al Signor Simon un termine amr 
biguo, benché fofpetto , nella fua bocca. Il rimar 
nente del fuo difeorfo racchiude, nella fua confu- 
fioue , tutto quello che può penfarfi di più mali- 
gno*, Imperciocché che vuol egli dire, che dal 
tempo della Scolaftica , conveniva fottometterft a 
Certe regole ed a certe maniere di parlare ? Forfè , 
che la Teologia non avea veruna regola, prima 
che compariflèro i Dottori Scolaftici ? Forfè , cha 
i Conci Ij non ne preferivevano a Fedeli ed a’ Dot* 
tori ? Perchè dunque dar quella idea della Scola* 
Urica , come fe ella cominciato aveffe ad imporra 
un giogo , ed a togliere la libertà agl' ingegni? 
Non eranci forfè innanzi alcune regole, anche per 
ì’efpreffioni? Potea forfè ognuno parlare a fuo ta- 
lento ? Non dovea forfè ciafcuno accomodare i\ >. 
fuo linguaggio a decreti, che facéa la Chiefa pep 

.*v •* « * « . »• * » • 
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la condannazione dell* erefie ? Potrebbe negarlo il 
Signor Simon , giacché ha biafimato egli fletto 
le fpofizioni, ove aggiugnevanfi alcune voci alla 
lettera della Scrittura , per fiffarne più precifamen- 
te il fenfo : ma la Chiefa non ebbe mai un limi- 
le- fentimento. Quella regola tanto ripètuta dagli 
Scolatici , dal Gerfone , da tutti gli altri Dotto* 
ri , Nobis -ad certam regulam loqiti fas eft , non era 
degli Scolaftici : ella era di S. Agoftino, di Vin- 
cenzo Lirinefe , degli altri Padri , e tanto antica 
guanto’ la Chiefa , . 

Ciò che foggi unfe il Signor Simon , che dal 
tempo della Scolaftica ?ion trattava fi piu di fapere 
riè che legge* f né Padri antichi , poiché eglino Jìef 
ft non piu fi accordavan tra fe , ingerifee in oltre 
quella pericolofa idea : Che non fi ha più verun 
rifguardo a * difeorfi de’ Padri , e che non è più 
permetto il parlare come • facevano etti : il che , 
-pronunziato indefinitamente , come fece il noftro 
Autore , induce un cangiamento nella Dottrina ♦ 
Ma per V oppofto vogliono gli Scolaftici che fi 
parli fernpre come hanno parlato i Padri ; e fe ai 
linguaggio di quefti fanti Dottori aggiungali qual- 
che cofa^ ciò non fi fa fuorché per impedire ch<* 
alcun fe ne abufi, e per ifpiegaie più intimamen- 
te quello eh’ etti detto han di paffaggio : nel qual 
cafo ciò che fi aggiugne contra le erefie v che fi 
forrlù fatate dopo etti, é non folamente conforme 
al loro efter^o linguaggio , ma contiene io oltre 
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la della forza ed il medefimo fenfo,onde sfornito 
queljo , che han: detto effi v . . 

Ma l’ultima .oflervazione ^onde pretende il Si- 
gnor Simon di ftabilire che non • trattali! più di 
fapere ciò che.fi, leggea ne’ Padri , perchè ejjt non 
piu fi accordavano tra fe , è il luogo ove è il mag- 
gior veleno , poiché ;fi è quello un infinuare , un *■ * 
definire in generalesche nulla di c$rto rimane a 
dedurre dalla dottrina de’ Padri ; e maflìme , che 
relativamente al primato di S. Pietro , di Cui trat- 
tali in quel luogo, i Padri non fi accordano , che 
effo fi ritrovi - nella Scittura • ; 

Vedeli adunque*- .che tutte le frecce del -Signor < 
Simon centra la Teologia Scolafiica* tendono pifc 
di lontano, e che la riperculfione ricade fulla Teo- 
logia Aq Padri . Di fatto fecondo de fue maffime* 
non abbiam più -bifogno • di . Teologia r farh ogni 
cofa ridotta alla critica ; -ella, fòla fi è quella, che • 
idà il fenfo letterale;, perchè fenza nulla aggiugne- 
re a’ termini della Scrittura per farne conofcere lo 
fpirito , ella fi*, attiene fohànto, a pefare le voci:- • 
tutto il rimanente è teologico, vale a dire poco 
letterale , e .poco degno di effere ricevuto * /.• ! 
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CAP O 


XX. 


Ardita critica delt Erafmo /opra X*. Ago/lino i fo- 
/tenuta dal Signor Simon ì Continuazione del de- 
prezzo di quejìo Critico per S. Tommafo ? Pre- 
funzione che ad ejfo y còlile alt Erafmo y i ti f pira- 
toò le lettere umane ': Égli profondamente ignora y 
f cbe co fa ftà la Scolàftica y e ìa biàftma fenza ef- 

fet capace di Conof cerne là utilità * 

< 

1 

r ^ÉR quèfta fiièdefiftia Cagione il Signor. $ìtnón> 
dopo aver riferito ciò che dice F Erafmo {a), 
per inoltrare che S. Agofìinò non ha potuto acqui - 
fare una J oda Cognizione delle cofe Sagre , folidatìt 
cògnitionem return SacrarUtn y ' e eh 5 egli è molto 
inferiore a S. drolamo y conchiude nella Tegnente 
hi ani era : in fatti prima che io jfìudio delle belle 
Lettere e delta Critica fojfe rijlabilifo in Europa ^ 
toon c era quqft che S. Agojìmo y il qual fojfe tra 
le matti de Teologi : . Egli è anche al prefente il lo* 
tv oracolo y perche ce ne fono pothtjjìmi y i quali fap + 
piano altra lingua fuorché la Latina y e perchè la 
maggior parte fteguònà S. Tommafo y fenza avver- 
tire f ctì egli è .vijfuto in Un fecolo barbaro • 

Noti c è veruno in verità, che noti fi fenta.mof- 
fò à ridere , quando* ;\ y ede un Erafmo ed un Si- 
tnon y i quali fono precetto di qualche vantaggio 
die avranno nelle beile Lettere e nelle Lingue ? 

• ! - ; , • ' - N 4 r ' * 
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s impacciano di pronunziare tra S. Girolamo e S. 
Agoftino , c di attribuire a chi loro piace il pre^ 
gio della foda cognizione delle cofe Jagre . Voi di- 
rette, che il tutto confitta nel faper di Greco ; c 
che per difingannarfi di S. Tommafo , fia battevo^ 
le r offervare eh’ egli è viffuto in un fecolo bar* 
bara: come fe lo 'Itile degli Apertoli fotte- flato 
affai, terfo , o che per parlar un bel : Latino , fa- 
ceffe uno maggiori progrefli nella cognizione delle 
cofe fagre . 

, Tra i Padri ,• S. Agoftino- è uno di* quei, che 
abbia meglio conofciuti i vantaggi, che poffono trarii 
dalla cognizione delle lingue , - e che abbia date 
delle belle lezioni per cavarne profitto (a) . Ma- 
non lafcia di deplorar con ragione la debolezza e 
la vanita di quei, che hanno in si grande orrore 
la ineleganza e la, irregolarità dei linguaggio-: e 
conviene che il Signor Simon, qualunque difpia-. 
cere ne abbia , ceda alla verità , la qual dice , per 
lor bocca, di quello Padre (*),j che./<? anime fono 
tanto ptU deboli e piu ignoranti , quanto fono effe 
colpite da quefìo difetto* . 

- Mi rallegro dunque .egualmente che il fa il Si- 
gnor Simon , della pulitezza, che ha ricondotta nel 
mondo lo ftudio delle belle Lettere , e delle Lin- 
gue , e defidero che il noftro fecolo fi applichi a 
coltivarlo ..Ma c è foverchia vauità , e foverchia 


igno- 


(a) De Docir. Chrijt, hb . IL cap , XIL XIIL (b) Ibid* 
cap* Xtll: nr 26 . • 
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ignoranza , nel far dipendere da eflo ftudio il fori* 
do della fcienza , e maffime della fcienza delle 
cofe fagrc.iE quanto* alla Scolaftica ed a S« Tom- 
mafo, che. il Signor Simon vorrebbe Screditare a 
cagione del fecolo barbaro,, in cui erto è vifluto * 
gli dirò in due parole : -Che ciò che dobbiamo 
confiderare negli Scoiaftici ed in S. Tommafo, fi 
è o il fondo o il metodo . Il fondo , che fono i 
decreti , i dogmi e le collanti maflime della Scuo- 
la , non fono verun’ altra cofa fuorché il puro fpi- 
jrito della Tradizione e de’ Padri : il metodo, che 
confitte nella maniera contenziofa e dialettica di 
trattar là quiftionf, avrà il fuo vantaggio , pur* 
che elfo fi prenda , non come lo fcopo della fcien- 
za , ma come un mezzo, onde ci fi avanzino quei 
che cominciano : il che è pure il difegno di S. 
Tommafo fino dal principio della (ua Somma; di- 
leguo che dee efler quello altresì di • coloro y che 
Seguono il fuo metodo * Si vede anche per ifpc- 
rienza che* coloro, i quali non hanno di lk prefe le 
loro mode , e che hanno porto tutto ii lor forte 
nella Gritica , fono foggetti ad errar molto , quan- 
do fi applicano alle «materie teologiche. L’ Erafmo 
nel fecolo paflato , il 'Grazio ed il Signor Simope 
nel noftro ,>ne fono ^un. grande efempio;. 

Quanto a’ Padri , lungi dall’ aver erti non cura- 
ta la Dialettica i un S. Bafilio, un S. Cirillo Alef- 
fandrino , un S. Agortino , f autòrith de’ quali non 

celierò mai di opporre al Signor Simon ed a Cri 
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itici , che che pollano dirne , > per non parlale dì 
S. Giovanni Damafceno è degli altri Padri Gre- 
ci e Latini , hanno di frequente è con friltto fat- 
to ufo delle lue definizioni , delle fue divi rioni , 
de’ fuoi fillogifmi, e per dir tilttó in una parola, 
del filo metodo il gitalo in foftatiza nóci è altro 
fuorché la Scolafticà . Si taccia dunque il Criticò, 
nè fi applichi più alle materie teologiche , ovè 
mai non intenderà , fé noti la corteccia i - 

’C- A $ Ò XXt 

. ^ - s 

Lodi cccejjtve del Grozio ^ Nerichi ftà egli favore - * 
* vote agli Ariani y d Sociniani ^ e ad ìnnurùeirfa 
bili altri erróri w 




TTÓ riferbato al Grozio liti Capò à pàrtè, pet 
XX noti confonderlo co’ Sociniani , da’ quali pe- 
rò fi è lafeiàto guadagnare per modo , che noti' 
ha potuto tacerne il Signor Simon . Imperciocché' 
efferva égli (a ) , thè il GroZÌò (b) fece i' elogiò 
del Crellio & de Sociniani , e che il Sociniano Vài- 
zogeniò ha prefe moiré cofe dal Grozio ; Il GroZìó' 
dal fuo canto è .debitore di Una parte delle fue Wò- 
te al Socino ed al Crellio »> A dir vero rìiaffima è 
■ ■ ■ . • * v i. • \ i’ à!F- 
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; -(a) Vegga fi la Differiamone / opra il Grotto di Ìtfonfì'gù&t 

Boffuet , preme ffa alla /ua feconda Iftruzione Paftoteié fall* 
Vzìfione del Nuovo Te/lamento del Signor Simon * 

: ’(b) Pag. S03. 
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T affiniti che paffa tra effii e perchè fi compren- 
da fin dove ella giùnga , bada 1’ afcòltare lo ftef- 
fo Grózio ^ il quale fa de vòti y dice il Sigrlor Si- 
mon ('a) y per la cùnfervazione -del Crei Ho è de 
Fratelli Poìacìbi /(ognuno ben intende eh’ egli Vuol 
dire i Sociniahi ) affinché pojfarto faticare con buon 
efito falla Scrittura . 

Ma. poiché alcuno potea penfarè che sì fa tt* 
prevenzione dèi Grozio a favore.de’ Sociniani noà 
fi avànièrebbe fino a quello che ha relazione al- 
la diviniti di Gefucrifto , il Signor Simon àecordà 
eh’ egli favorire tal 'volta ( dovea dire affai fpef- 
fo ) ( antico Ariane fimo , avendo troppo innalzati 
il Padre f opra il Figliuolo ^ come f e ilfolo Padri 
fojfe Dio fommo $ ed il Figliuolo fojfe inferióre an- 
che quanto alla divinità* Par mi cltè^fià un effer 
molto évidentéttìerite Ariano , 1’ infegnare sì fatte 
cofe > Ma.il Grozìó paffa molto più innanzi, E + 
fiegue il Signor Simon, ha effo alienato e f nerva- 
to colle fùe interpretazioni il fenfo di alcuni : pajji 
( dovea dire di quàfi tutti , e de’ principali * e 
de’ più chiari) che Jlabtlifconó la divinità * di Ge- 
fucrifìo . Egli dovea di più aggiogherà * che il Grò* 
zio fnerva la preefiftehza , poiché aliena fino il 
paffo, in cui Gefucrifto dìcé,.ch’^i à prima che 
f°Jfe fiato fatto Abramo ; eh’ è quello * che il Si- 
gnor Simon , quando Vuol parlar da Cattolico , 
reputa come il più chiaro di tutti * 

- ' • • ‘ • ■ Ec- 
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Ecco , ciò che dice il Signor Simon intorno 
al Grozio : e ciò che reca maraviglia , fi è che 
fubito dopo aver riferiti tutti quelli errori ,• egli 
continua in tal modo (a): Nulla oftante qucjlt di • 
fati , come fe foffero falli da niente, ognuno dee 
rendergli . quejìa giujìizia , che qualor fi attenda la 
erudizione ed il giudizio , egli fupera tutti gli al • 
fri Coment efori , che hanno fcritto prima di lui fui 
Nuovo Teflamento . Se egli lodaffe in lui fol tanto 
l a erudizione , quella lode non importerebbe' gran 
fatto, e farebbe folamente vedere, che ni uno piu 
del Grozio ha citata maggior copia di palTi degli 
Autori fagri e profani , poiché n’ è carico fino 
all’ eccello : ma il dare la preferenza del giudizio 
ad un uomo , che preferifce in tanti luoghi e ne 
più effenziali le interpretazioni Ariane* e Sociniane 
alle Cattoliche , fi è un infirmare troppo aperta- 
mente , che nelle fue interpretazioni fi truova iL 
giudizio • ^ ' r 

• 1 A tutto quello aggiugne il Signor Simon ( b ) * 
che fe bene il Grozio non fi a controverti/fa , po* 
ne in chiaro in molti luoghi la Teologia degli An* 
fichi per via di piccole Differtazioni , eh' egli di tem- 
po in tempo fa entrare nelle fue Note (c) . Quelle 
piccole Differtazioni poffeno effère per efempio,fe 

• vuoi- 


. (a). Ibid. (b) Ibid. 

\ (c) Grot . in Lue, VI. 1 6 . In Gen. //.'*. In Job. XXXIV. 
14. In E:cle. Xll . 7 . In Sap* XL a. In Lue. XX* ^3. la 
M.ittb, XXVllL In joan . L ... 
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vuoiti , quelle ov' egli annulla il precetto cootra 
la udirà, e la dottrina della immortaliti dell’ ani? 
ma . Potrebbero anche rimarcarli quelle , ov’ egli 
s^ bene ba pop a in chiaro la Teologia degli Anti~ 
chi , che non fi sa più qual Verbo abbia eflò ri* 
conofciuto, fe quello di S. Giovanni e de’ Criftia- 
ni, o pur quello de’ Platonici e di un Filone E- 
breo ; e malfime fe il- Verbo e lo Spirito Santo 
fieno due perfone diftinte • ed in particolare , fe lo 
Spirito Santo fia qualche cofa di diffidente e di 
coeterno a Dio . Da effe Differtazioni potrebbe 
impararli altresi , che i luoghi, ove Gefucrifto i 
'chiamato Dio , fono più torto maniere di parlare 
inventate per dar rifatto a Gefucrifto, che parole, 
le quali debbano prenderli letteralmente . Il Grò» 
zio non omette almeno verun luogo degli Anti- 
chi, onde pofia imbrogliarti quella materia, fenza 
che porta trovarcili un chiaro fcioglimento di tal 
quiftioqe. Tanto appunto potrei di moftrare,fe quel- 
ito ne forte il luogo . Sicché , il lodare si fatte 
Differtazioni in un Autore , in cui fi . fa indefini- 
tamente predominare il giudizio , ed al quale vien 
attribuito il vanto di aver pojìa in chiaro la Tcoi- 
logia degli Antichi ; egli è non {blamente un in- 
durre i femplici nell’ errore , ma ut) tendere anche ‘ 
infidie a’ mezzanamente eruditi. 


CA- 


Digltized by Google 


Zo6 D*f e f a della Tradizione y ec. 

• 4 


.CAPO XXII.; 

f ' « 

* * 

U Autore ammette gli eryipj j entimemi del Socino , 

. dell ' E pi f copio y e del Grazio , per annientare la 
pruoya della Religione per via delle Profezie . 

ì * 

. ; ♦ . , 

T Ra quelle Eliffertazioni del Groziq, che han- 
no meritata la. lode e l’ approvazione del Si- 
gnor Simon , conyieq annoverar quella, oye par- 
lando de’paflt deU’AnticQ Teda mento (a) , de’ qua- 
li 6 valgono i Vangcliili e fagri Scrittori , pre- 
tende, come il racconta il. Signor Simon (£),che 
gli Jlpo fiali non ebbero, difegno di convincere gli 
Ebrei per 'via. di quejìe fole autorità, che Gestii /of- 
fe il vero Mcfìa , Jtn perciocché poche fon quelle , 
(Ike il Grotto , eh' ejft rìf eri f cono, a sì fatto fine : 

■ ■ e r S t contentano ,, per provare la mifjtotte di Gefu- 
'crjfio , della fua Rifurrezione , e d^ f noi miracoli . 
Ecco di fatto il prillo fentimeoto dei Grozio, ai 
quale il Calovio y dice il Signor Simon (r) , ha 
obbiettato , eh ’ egli rende dubbio fo con tale artifizio 
quello y xbe eh di pi# chiaro nell'Antico Teflatnento 
a favor del Meffia . . . 

Nulla c è di più giufto corife quella cenfura 
dei Calovio * E pure dopo averla confiderata il 
Signor Simon la oltrepaffa approvando il fenti- 
mento 


(a) La fo fianca di quanto dice P *Aut ove in quefìo Capo 
Uavufì nella I)i flet tanone / opra il Grotto % al mm * Vii* 

( b ) Pag* 807. (c) Pag* 8o& 
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mento del Grozio , il qual pretende , che quelli 
palli fieno allegorici * vale a dite, eh’ elfi abbiano 
yn doppio leqfo , il quale toglie loro la forza di 
provare; e pofeia, che non fono valevoli fe.non 
a confermar qella fede quelli , che ci fono già 
ben difpolli , e noq a condurci quei , che ne han- 
no la mente lontana , 

E' vero, che il Signor Simon favorendo quello 
fentimentq del Grozio, finge di apportarci alcune 
yellrizioni fecondo il Aio Itile , cioè alcune rellri- 
?ioni vane ed intricate ; col qqal mezzo egli pre- 
parali de’ fqtterfngj , benché fieno in fatti pruove 
manifelle de| fqo errore, Può darft y die’ egli (<*)> 
(he il Qrozio abbia di troppo ejlefo il fuo principio. 
(.delle allegorie ; ) «mJ noft\ dobbiamo noi condan- 
narlo ajfolut amente , come fe egli fojìenejfe il Giu- 
daifmo . (pttefta I per l’ oppoflo la fola vìa di 
ftf pendere fidamente alle obbiezioni degli Ebrei. Si 
vede età quanto debolmente attacchi eflo il Grò-, 
zio , dicendo può darji . Nulla c’ è che più favo- . 
rifea una efprelfione ardita , quanto una molle 
rifpolla. Mentre il Grozio va alle corte e rapifee 
a’ Criltiani le principali pruove [della lor Religio- 
ne; il noliro Critico contentali di confutarlo, di- v 
pendo, che può darft , eh' egli ubbia di troppo ejie- 
fo ’tl fuo principio . Ma qual principio? che nella' 
Scrittura ci fieno allegorie , o che alcune delle 
profezie, che gli Apolidi applicano a Gefucrilto, 

' fieno 

(a) Ib'td. 
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Ceno fondate fopra allegorie r chi mai ha penfato 
a negarlo?* dùnque fuo principio fi è, il dire, che 
quelle allegorie debbono aver luogo ne’ principali 
palli , di cui ' il nollro Signore e gli Apoftoli. han 
fatto ufo per iftabilire la venuta ed i millerj del 
Meflia . Ecco in fatti il principio del Grozio ; 
donde conchiude egli , che per provare la milfio- 
ne di Gefucrilto, gli Apoftoli fi contentavano del- 
la fua • rifurrezione e de’ fuoi miracoli . Ed il Si- 
gnor Simon , in vece di combattere un principio 
si perniciofo, truova che . quejla per /’ oppofto è la 
fola via di rifpondere fedamente alle obbiezioni de- 
gli Ebrei : vale a dire, che la fola via di rifpon- 
dere ad elfi ; ella fi è il moftrare , che le princi- 
pali pruòve, di cui han fatto ufo Gefucrifto e gli 
Apoftoli, non hanno veruna forza,' . / 

Un fentimento si opportuno a feufare gli Ebrei, 
era degno del Socino e dell’ Epifcopio. Il Socino,- 
parlando delle Profezie , fi contenta di dire con 
una eftrema freddezza , efifercene alcune, ove par- 
lavafi (a) in qualche modo del Meflia , che dovea 
venire , e che potevano intenderli affai chiaramen- 
te di Gesù di Nazarette . Tanto appunto egli di-, 
ce in quel Libro delle Lezioni teologiche, la cui 
lettura ci ha con forza raccomandata il Sign. Si- 
mon . Niuno potea parlare più debolmente delle 
Profezie, come fa quello Autore. In fatti egli è 
sì . lontano . dal porre nelle Profezie il fondamento.. 

della 


T— 



(a) Inflit. Tbeolof , prafat, part • /, 
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della Religione Ciadiana che non crede neppun .? 
neceffaria a’ Criftiani la lettura del Vecchio .Te* V . 

„ ' J . / ■ • 

(lamento* * , r . , . - • ; /. - , 

L* Epifcopio ha feguiti i- partì di lui. Si* sa che 
quello difenfore .deli’ Arianefimo era un Socinia?' 
no alquanto. più moderato-, , o piu torto alquanto" 
più coperto degli altri ; il quale per altro, molto 
apertamente infegna* la indifferenza delle Religioni* 
nè fa dei. Criftianefimo fuor che una fpezie di/Fi* 
lofofia poco neceflaria . alla felute- Coftui che $à . 
poco (limava la Religione Criftiana , non doveva , 
etìfer moifo gran fatto dalie Profezie , che ne fo 
no ed il fondamento e la gloria • JDi fatto ; ecco', 
ciò eh’ egli ne penfa * fecondo la 'relazione d4 Si- 
gnor Simon: Egli ef amina \ dice .quello Critico;*. 
le Profezie e gli altri puffi dell* Antico Te fi «menta, • 
che fono riferiti nel Nuovo - e come la maggior pax* « 
te ci fono citati per forma , di allegorie' ,j e gir non 
può tollerare la opinione di coloro , à quali ^credom, 
che gli Evangelifii e gli Apojìoli abbiano r impiega* w' 
te quefle' allegorie , per provare, che Gefucrijio tra 
il Mejfia : la qual cofa , ei: dice , ,è Contraria al • 
fenno , ed anche at penfiero di quei , e che furono i m- 
primi a far ufo di quefli mifiici fenft EJfi con* 
tentaronfi de miratoli -e della rifurrezion . di Gcfu~ . 
crifìo per provare a f edeli, cÈ egli era il Mejfia, : * . 
' avendo propojlo sì fatte interpretazioni a quei, che 
yj iveanlo riconof ctuto 


-:Ecco dunque donde ci è venuto il di fprezzo 
Bojfùèt Dif. detta Trad.tom.VJL 0 ì 
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delle. Sròfezie i Faufto Socino cominciò ad inde- 

% * 

' bolirle 1’ Epifcopio tolfe ad effe ogni loro forza, 
fino a non poter tollerare , dice il Signor Simon, 
che alcuno faceffe valerle come pruove . Il, Gro- 
zio ha copiato 1’ Epifcopio, e proccurò di ftabili- 
\:rt il fuo fentimento per mezzo ;di tutte le fue 
note i ed il Signor Simon cammina dietro a lor 

• paffi> ■ )' % ' ; . * . . 

. La maniera ,, ond’ egli rifponde all’ Epifcopio , 
fcuopre il fondo dei fuo cuore . Imperciocché do- 
/ po^aver dichiarato, che quello Autore non può 
tollerare la pruova delle Profezie, in vece di con- 
' fondere la empietà di lui con qualche cofa di for- 
te , il Signor Simon gli oppone foltanto quella 
fiacca f difefa (a): Ma e j pare ì che una buona parte 
fli quejìe autorità deli Antico Te jì amento potevano al* 
: tresì fare qualche imprejjìone fulla mente degli ftef 
fi Ebrei , i quali non, erano ancora convertiti , ve- 
dendo che anche i loro Dottori le avevano applicate 

* al MeJJia .S • •• ; . 

; - In tal modo egli è folito di fortificare gli ar- 
r gomenti de’ Sociniani, a’ quali rifponde fol tanto 
tremando.» Et pare , die’ egli , ( non ne fa , nulla ) 
che ; una buona parte di quelli palli („ npn dice 
. neppur che fia la maggiore ) poteano fare , non 
già una forte impreffione, ma qualche impresone . 
Ma> quelli paffi potranno almeno per .avventura 
fare limile tal quale impreffione in virtù della for- 

... «' . , •. za 
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za fteffa de’ detti paflì. : no ; faranno e dì quefto 
effetto , perchè / Dottori Ebrei , applicandogli ad 
altri , g// hanno pure applicati at- MeJJìa . Oh -il 
bel compenfo , che darti • al Vangelo) tutta ' la 
forza delle Profezie confitte nel fare per avventu- 
ra una qualche impresone fopra gli Ebrei , non 
in virtù delle ftelfe parole ma perchè i'. loro 
Dottori avran dati ad erti due feofi , uno de’ qua- 
li ne avranno applicato; al Meftia , fetìza efferci 
forzati dal tefto; come fe lo Spirito Santo avelie 

timore di parlar tròppo chiaramente da se fteffo . 

% . ' • * * 

« • * ' , • * ^ 

\ cap o xxiji. 


i. 


\ 


Si dtrmftra contra fi Crocio ed il Signor Sim\n y 
che Gefucrifìo e gli jfpoftoli hanno pretefo di ri-, 
ferire le Profezie come pruove convincenti , alle 
. quali mila, avejfcro da replicare gli Ebrei , . 


3 0 non penfo che alcuno qui da me afpetti unii 
piena confutazione di quefto errore che 'ogni 
Criftiano dee deteftare, -come quello, che tende a 
far vedere primieramente, che Gefucrifto e gli Apo- 
lidi hanno malamente provato ciò che voleano ; 
fecondariamente , che 'gli Ebrei .-hanno, ragione 
contro ad effige finalmente y. che il- Vangelo non 
Ò chiaramente fondato fulle Profezie; (a) ; * - 

Ed in fatti pon fi comprende in qual mo- 







ta) Vegga fi la Dijjerta^ione fopra il Grazio 4 n.VIL . 


1/ 

• n » 


« 


V» ' 


/ - 


21 2 

B= 


Dì/e/d della Tradizione , éc . 


do l’Epifcopio ed il Grozio abbiano potuto dine, 
che le'pruove-, le quali gli -, Apoftoli e lo deffo 
Gefucrifto traevano dall’ Antico Tedamento, non 
fodero convincenti ; poiché da fcrittò in termiqi 
formali , che Paolo ed anche Apollo {a) convjn- 
cenno . .gli Ebrei , nulla dicendo fe non ciò che Jìa 
ferino ne Profeti : ■ nè s intende perciiè fia piaciu- 
•to a quedi Autori di ridurre ad uh piccol numero 
i pafli che opponevanfi agli -Ebrei ; poiché S. Pao- 
lo 5 ^) ne gli Opprime;! per lo fpazio di un'.gioy- 
no intero, dalla irìattina fino alla fera : aderendo in 
, un altro luogo (c), ch’effi trovavanft indifferente- 
mente in ogni lettura de Sabbati ; tanto erano eflì 
frequenti, e per cos\ dire podi l’uno fopra l’altro 
in * tutto il corpo della Scrittura; di maniera che. 
agli Ebrei non rimanea .veruna replica , nè a S. 
Paolo verutì 7 altra" cofa, falvo che >il maravigliarli 
della lor cecità (d) . In fornài a , non fi compren- 
de ciò che abbia potuto anche obbligare quedi me- 
defimi Autori a ridurre la forza della pruoya al- 
la rifurrezione ed a’ miracoli di 4 Gefucrido ; poi- 
ché lo fteffo Gefucrido , dopo aver detto agl’ in- 
creduli (e): Le mie opere 'rendono tefìiymnìatizd 
di me 1 foggi unge fubito dopo : Scandagliate le 
Scritture , perciocché rendono effe pure tc [limoni an- 
za di me: moftrando loro le due tedimonianze 
e le due pruove di fatto 5 fenfibili éd ; in- 


- . « ✓ • » • 


con- 

# » 


(a) * AH. IX. 22, (b) XXVIII. 22. (c) IbicL 

XIII. 2 7# f (d) Ipidt XXV LH. 2 *, ip). Jean. V. 16 > 
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contrattabili , in virtù di cui estti li convince-: 
va , vale a djre , i miracoli e le Profezie , tedi* 
monianze,ove la mano di Dio era si manifeda y 
che non potevano effer riprefe,fenza riprendere la 
ftefla verità . Ed è tanto lontano che debba fner- 

» .* , 1 4 

varfi la pruova delle Profezie , che anzi debbon 
quede riputarfi come la parte più eflenziale e più 
foda della pruova de’ Cridiani; poiché avendo al- 
legata S. Pietro la trasfigurazione di 1 Gefucrido co- 
me un miracolo, di cui' egli dedb era dato .tedi mo-. 
nio con due altri Difcepoli , foggi ugnp im mediar * 
tamente ( a ) : E noi abbiamo qualche co fa di pili 
fodo, nelle parole de Profeti , che' voi fare bene di 
riputare come una lucerna,cbè ri f pie n de in un luo- 
go of curo : di maniera che in queda tedimonian- 
za fi trovano i due caratteri, che rendono una 

4 ( f * v ^ s t ^ ^ v 4 

pruova compiuta , cioè la fodezza.e la evidenza. 

Dopo tutto quedo , il ridurci alla tedimonìan- 
za de* Rabbini , come fece il Signor Simon , egli, 
è un manifedo errore; poiché nè Gefucrfdo, nè 
S. Pietro , nè Apollo , nè S, Paolo producevano 
in verun conto quedi Dottori;: non già che io 
voglia rigettare la tedimonianza, che v fi trae dal 
loro eonlenfo , eh* è un argomento , come chia- 
xnafi , ad hominem contra igli Ebrei, ed una nuo* 
va pruova della evidenza della Scrittura . E’ que- 
lla pure una ragione per provare che c era nella 
Sinagoga una Tradizione non ifcritta del fenfo che 

O 2 „ con- 

(a) IL Petr . L 18. 19. 
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(a) IL Cor . IIL 15. (b) SoéJ ; , ■ 


% 

conveniva dare a molti palli per trovare in eflì 
Gefucrifro : ma il valerli' di quelli argomenti per " 
ifnerVare quello della Scrittura e le pruove delle 
Profezie , egli è un aver cogli Ebrei / come dice ' 
S. Paolo (a) y i fenf ofcurati , la mente ottufa al- 
la verità, ed il velo dinanzi agli occhi per, non ve* 
derc \ nè ’ Cernire la gloria del Vangelo . ‘ 


' * * % 1 . 

La JìeJJa co fa fi pruova per via de Padri • Tre 
forgiati per ifco prime la Tradizione : Prima J or- 

gente y le tipologie della Religione Criftiana • 

. . * ■ • 1 . * •* « 

I L Signor Simon allega i Padri a favore del . 

fentimento dei Groziò' {b) : ma egli non ne * 
ha potuta nominar neppur uno , e noi per F op- 
pofto polliamo nominarli tutti contra di lui. Ma 
per non- intrapretidere contra il noflro Autore una 
.prolifla diflertazione , é‘ per non lafciare frkttanto 
impunita la fua temerità , gli additeremo tre fole 
forgenti y ov egli, avrebbe potuto feoprire, non già. 
il Pentimento de’ privati y ma quello bensì di tut- 
ta la Chiefa v 4 *“* w 

Primieramente gli nominerò le Apologie della Re- 
ligione Criftiatia , che prefentavanfi agF Impera- 
tori ed al Senato a nome di tutto il corpo de 7 Cri- 

A • • * <r • 

ltiani . ■ * ' *■ • 
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♦ .La. più ordinaria obbiezione che facevafi ad'effi, 
fi è ( a ) che credevano in Gefucrifto> fenza ragio- 
ne ina. S. Giuliano ^ nóme di erti tutti i-ifpoa- • 
dea (h). r ohe non è un credere fenza ragione , il , 
credere a quei , che non hanno dette fempheemente , 
ma che hanno predette tutte le eofe , che noi ere * 
diamo , lungo [ tempo innanzi eh ’ elleno fojfero av- 
venute : il che , fecondo lui -, non è foltahtp una 
pruova y ma . eziandio ( per valermi de’ fuoi prò* 
prj termini, molto opporti a quei del Signor Si- 
mon e dfel Grozio ) la maggiore e la più forte 
di tutte le pruoVe,ed una vera dimoftrazione, co- 
me altrove .quello Santo la chiama ; 

: Tertulliano (c) , un altro . famoftf difenfore . 
della .Religione Criftiana , nelT". Apologia che * ne *■ 
indirizzò al Senato ed agli altri, capi delflmperio 
Romano , efclude, ad efempio di S.Gipftino, ogni 
fofpetto di leggerezza dalla credenza de’ Criftiani; 
perchè , die’ egli (d) , ella è fondata /opra gti an - * 
f ichi monumenti della. Religione Giudaica . Che que- 
lla pruova fofle dimoftrativa, effq il conchiude in 
quelli termini*: Coloro , che afcolteranno . quefli Pro - 
feti , proverranno Dio p e quei cht fi applicheranno 
ad intenderli , faranno ■ forzati a prejìar loro fede . • 

,04 ^ui i 
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.(a) Veggaft la Disertazione / opra il Crocio n . Vili* 

' ” (b) J*fk %/fpol, iti [ * * - - 

(cj Qiiejìo luogo fino all ’ intero [eguente Capo XXVL tfUO- 
vafi nella Differiamone 7 opra il Grazio , num. Vili- XL 

(d) Tertull. Mg. . . • . . \ ' * . ; • . 
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ftuduerint intelligere , cógentur & credere.. 

‘Quella dunque non è qui una conghiettura , ma 
una pruova che coftrigne , cógentur . ’ li che con- . 

1 ferma egli , dicendo altrove.^): Noi proviamo ogni 
co/a per via di date ,' per via de- fegni che han . 
preceduto , per via degli effetti che feguirono ,\ tut- 
to è adempiuto , tutto è manifefto • Non fono aus- 
ile allegorie, nè ambiguità: non è quello un pic- 
eni numero di palli ,. ella è una ferie dicofe^edi 

• predizioni, che dimoftra la' verità >, • . ; • ' s \ \ 

‘ Origene ne’duoi Libri contra Celfo (A), che fo- 
no' un’ altra eccellente Apologia della Religione 
Crifìiana , aggiugne alle pruove degli altri le fue 

• proprie difpure , ov* egli ha chiufa la bocca a’ con- 

• traddicenti , e rifpondé ad uno per uno à’.futter- 
fugj degli* Ebrei ', i quali travolgevano ad altri le 
Profezie, che i Criftiani applicavano a Gefucrifto: 
Quanto a nbi , fiègue egli, proviamo e adirne Uri ti- 
mo , che quegli 'in' cui crediamo , è' (lato predetto : 
nè ’Celfo * nè i Geritili , nè gli Ebrei , nè t lètte- 
le altre fette hanno che rif pendere a quefta prUova* 
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(a) x/fdv. J ud. 8. pag.- i6e^ .. ~(b) Lib, L pag. 38. 42» 
43. 78. 8 < 5 . Lib. III. pag. 127. Lib. VI, pag. • 
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.Antico Te (lamento,* . , \ 
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S Ireneo, la cui antichità/ è nota ad /Ognuno, 
A, non ha fatta verun’ Apologia- per la Reli-; 
gione : ma egli.* ci femminilità un 7 altra pruova 
della comune credenza di tutt 7 i Fedeli nella Con- » 
. feffione ; di Fede , che- mette in fronte, al fuó Li? 
bro dell 7 Erede*, ove noi troviamo quelle paro* 

. le (a). : La Fede della Chiefa f par fa per tutta la 
terra fi. è il credere in un folo Dio Padre Onni- 
potente y ed iti un folo Gefucrijlo Figliuolo, di Dio 
incarnato per la noflra faliite , in un fola Spirito 
Santo ,v. il' quale ha predette per mezzo de Profeti . 
tutte le difpo fiziom di Dio -, e la venuta , la nati- 
vità , la pajftone , la rtfurrezione , /’ afcenftone , e. 
la futura Htfcefa di Gefucrijlo per compiere ogni co- 
fa . Le predizioni de 7 Profeti, ed il loro compimen- 
to entrano , adunque nella Profeffione di Fede del- 
la Chrefajed il carattere per cui mezzo vien di* 
fegnata la. terza divina Perfona, fi è quello di aver-- 
le infpirate. Era quello uno flilè della Chiefa , che 
fi vede fino da 7 tempi di Atenagora, eh 7 è il più 
antico degli Apologilli della Religione Crilliana . 
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E* que/lo pure il'» metodo che fi è tenuto in tutt’ 
i Concilj . In eflì fu Tempre caratterizzato lo Spi- 
rito Santo , chiamandolo lo Spirito profetico , qV*, 
vero, come parla il Simbolo Niceno fpiegato' in - 
Coftaminopoii nel fecondo .Concilio generale, Iq 
Spirito che ha parlato per mezzo, de Profeti . La 
intenzione fi. è di far vedere, ch’egli ha parlato, 
di Gefucrifto, e che la fede, del Figliuolo di Dio, \ 
la quale -fi efponea nel Simbolo, era la fede r de\ 
Profeti, e quella degli Apoftoli . > * . 

Avendo, Teodoro Mopfueftcno travolte le Pro- 
fezie in un altro fenfo , r come (e quello, in cui 
erano effe applicate alla Perfona ed alia ftoria di 
Gefucrifto, foffe improprio, ambiguo, e poco let- 
terale , ma per F oppofto attribuito al Salvatore 
del mondo dai folo avvenimento, fenza che foffe 
difegno di Dio di confagrarle , e di appropriarle 
direttamente al fuo Figliuolo, fcandalezzò tutta 
la Chiefa , e fu colpito con anatema come empio 
e hejìemmiatore y primieramente da Papa Vigilio, e 
poi >dai -quinto Concilio generale (a) : di maniera 
che non può dubitarli che la fede della certezza 
delle Profezie e della determinazione del loro ve- 
ro fenfo a Gefucrifto, \ fecondo la diretta primi- 
tiva intenzione dello Spirito Santo, non fia la fe* 
de die tutta la Chiefa Cattolica ♦ ; - r 

.* .. ' ' VQue- 

* * — — - — 

' ' ' * ■ * \ , . - * , * / 

• (a) Conjlit . Vig. tem. 5.) Corte, pag. 337. edìt. Labb. in 
extraftis Tbrodrìeap, *ai. & pqq* Ibìd* in txtrablis Tbwd* zo. 
.li. 22, & Jttf. S * - v , 
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Quella fede {picca in terzo luogo nella pruova,'. 
con 1 cui lì è foftenuta contra Marcione e gli altri 
eretici l’ autenticità dell! Antico Teftaraento. Sino 

v . % t%h I 

dall 5 origine del Criftianefimo , S. Ireneo U con-, 
fondea per via delle Profezie di Gefucriftp, che (j. 
trovavano in tutt’ i Libri* ond’ era comporta fan- • 
tiea Legge (a) ; Tendeva il nervo della fua pruo- 
va a moftrare , che non a cafo erano concorfi tati - 
/; Profeti a predire di Gefucrijlo le fiejf e cofe ; che 
molto meno avevano ej]i potuto fare , che quelle pre* 
dizioni fi fojfero adempiute nella . Per fon a di lui ; 
non ejferidocì', dice egli , nè veruno degli Antichi # 
nè, veruno de' Re , nè in fomma verun altro fuor* 
thè nolìro Signore , al quale fieno effe ' avvenute ?- 


CAP O k , XXVI, 


» V 


. ». ' f • 

X Mar doniti furono i primi autori della dottrina 
dell' Epifcopio e del Grondo * i* quali riducono la 

* ferma perfuafione , della Fede in Gefucritìo a' foli 

* miracoli, ef ciuf e de Profezie^ Puffo notabile di 
Tertulliano « 

, * * x 

• • > • 

S I falche ^Origene e Tertulliano hanno ìmpio 
gata la ftefla pruova : ma ometter • non dob^ 
biarfto, che l’ultimo ci fa veder la forgente della 
dottrina dell’ Epifcopio e del Grozio nella erefia 
•di Marcione » Softenevano iMarcioniti, che-la mi£ 

^ dono 


»/ .* 


• -« dfc» , 

*«■ 




(a) ben. iib, IV. 67* 
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Cone di Gefucrifìo non provavafi fe non per mez- 
zo de’ Tuoi miracoli (a) , Per documenta .virtutunij 
tfuas folas ad fidem Chrtfìo tuo vindicas . Voi non 
volete, die egli , fe non i miracoli “per iftabilire -> 
la fede del voftro Crifto . Ma , Tertulliano loro * * 

. dimòflra, che conveniva 'che il vero Grido foflfe 
annunziato da’ Miniftri del Padre-fuo nell Antico 
Tèftamento , e che le. predizioni più che i mira* 
coli :ne' provavano la miffione ; i quali miracoli 
fenza le predizioni poteano riputarfi come illuflo- - 
ni ,o prefiigj \a) . ' . • •* 

'Ecco adunque fecondo Tertulliano due impor- 
tanti verità, le quali debbono aggiugnerfì a quel- 
* le , che abbiam vedute : 1’ una, che i Marciolini 
fono i precurfori de’Socinianf e de’ Sociniamzzan- 1 
-ti, nel difegno di ridurre a’ foli miracoli la *pruo- 
va della miffione di Gefucrifìo [: la feconda, che 
in vece di ridurla a’ miracoli, efclufe le predizio- , ' 
ni, Tertulliano giudica per l’oppoflo, che la pruo- 
va- delle Profezie- fi è quella , che fopra ogni al- 
; tra è fuperiore ad ogni fofpetto . . 


* 
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% (a) Comr. Marcion. HI. %• ' 

(b) Nella mente di quei che non ne avejfero intimamente 
ejanvnata la natura c U circojian^e m *' u . . r 1 
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5* la forza della pruova* delle Profezie^ dipende* 

principalmente dalle J i 'pi egazioni de Rabbini* Am * 
mirabile pajfo'di S. Giufìtno * , ? 

♦ ** « / • « S 

* 2 • ; • / # % ' #4É . ' * # < 

F inalmente, per riferire i palli -, che^diftruggo- 

no la pretenfione de* Socìniani , . del Grozio ' 
e del Signor Simon, converrebbe trafcrivere,' non 
folamente .tutto Origene ma n eziandio tutte le - 
Apologie' de’Criftiarii 1 . Quanto pòi a* Rabbini, ne* 
quali vorrebbe il Signor ..Simon riporre tutta la * * r 
forza della pruova , egli è vero , che S. Giurino •' 
fa. ufo tal volta della loro teftimonianza ( a ); ma- , 
noi fa già per* conchiudere', che le pruove tratte-? 
dal teflo follerò deboli o ambigue >: imperciocché 
S. Giufttno le fa valere lenza quello, foccorfo , ed 
Svantaggio, che ne ricava, fi è di- aver convinti 
gli Ebrei (b) y non fedamente, via di dimojìra» 
zione y ciò ch’egli attribuire alle Profezie,. ma, in : . 
oltre per mezzo del loro proprio confenfo ; il che v 
conviene a’ palli de’ Rabbini : aVoWj£«t# iteci ' 

c ruMctrcchztrsw : eh’ è pure pregnamente ciò che di* • 

. ciamp noi . . 
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(a) Vegqafi la Differta^ione /opra il Grotto r narri . Vili» 
(b }/*//.’ Di al. adv . T r/pb, p.tfó. Ibià. p. 35^ t 
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Prodigio fa oppoftzione /tra la dottrina dell' E pi f co- 
pio ^ del Grozio , e del Signor Simon 5 e quella 

• ' //r Criftiani f * . *- • ' - , ' ' • 

•* *• *. • w • * / v 
1 f . * v 

D A tutto quello chlaramemte fi vede , huh 
la efferci . di' sì òppofto' f , quanto lo {pe- 
rito de’ Criftiani e quello! de’ noftri Critici modera 
ni (a) . Quelli foftengono, che.i palli, di cui haa 
fatto ufo gli Apoftotr, fono allegati per forma di aU 
, legoria; quei gli allegano per forma di dimoftra- * 
zione : quelli dicono , che gli Apolidi* non ham 
no impiegati quelli palli , fe non per confermare 
" quelli y che già. credeano ; quei gl^impiegano per 
convincere gli Ebrei , i Gentili , gli eretici , in 
■ . fommà i più increduli: quelli tolgono la. forza 
di pruova alle Profezie; quei dicono, che non ne 
hanno de’ più forti ; quelli non affaticanfi fe non 
per 'trovare - nelle Profezie un doppio fenfo il 
quale dia mezzo agl* infedeli ed aMibertini di rea* 
derle vane; e quei fi applicano fol tanto a far 
loro Vedere, che la maggior parte conveniva uni-’ 
./ camcnte a Gefucrifto : quelli -proccurano di ridur- 
re tutta la pruova a miracoli; quegli unendo l’una 
e T altra pruòva y trùovano cogli Apoftoli una 
qualche' cofa di molto più forte nelle Profezie y 
' ’ ■ ' , tanto 
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<a) tAnc.be quefto puffo fi truova ridia mentovata D'tfterta- 
%wne % num . XIL . ' . - . J . .** 
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* tanto più ^ eh’ elleno fteffe erano un miracolò , 
fempre fulfiftente*, non *effendoci , dice Orige- ' 
uq;:(o) -, un limile prodigio,, come quello di vede- 
re Mosè ed i Profeti predire da , si lontano una . ; 
ferie tanto circoftanziata de fotti * che avvennero 
.alta fine de’ tempi . 4 / s 

Ma ciò, che di più notabile occorre, fi è che 
Origene ( b ) e gli altri Padri' dichiaravano , * che '• 
fe applicavanfi alla pruova; delle Profezie per ifiar 
bilirne la forza invincibile^,, \l faceano . Seguendo 
quello comando del noftro Signore ( c ) Se andò* < 

gliate le Scritture : iì facevano imitando gli Apo- ■ : 
itoli , i quali ridulfero le Profezie in pruove(for- 
mali, . rigettando con effe;, tutt i cavilli e tutte, 
le obbiezioni degli Ebrei : di maniera che il rinunzia- 
re alla forza di quella pruova , fi è un rinunziare 
allo fpirito , che tutta la Chiefa ha ricevuto* fino 1 , 
dalla fua origine da. Gefucrjfto e da’ fuoi v Difce- 
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(a) Grigi contrà CelJ. lib. /. 4*» *£. 
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Continuazione delta Tradizione J opra la. forza del - 
Profezie: Concbiufone dì queftd bffcrvazione y 
1 rfcoprcndo fette artìcoli nel Libro del Signor 'St- 

i\ - , ' * , i* t ! fT T • '• ' /►* ; '• \ 

wo« , ow è ajjolutamcntc Yovcjctata l autorità -. 

•'T / » rr 1 ^ J *. *f * - ’• . » f i > r . «. V . #•* (f ' * k ' 
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S E la , Chiefa è ‘nata -tra quedi. principi) ^ fe ’ et*- 
la fu fabbricata Lopfa qucftó fondamento > eL 
la fi è altres\ confervata perula* (leda via. Nell 1 
antichità tutto è pieno /'non dico di pafH^madi 
Trattati fatti a bello.. Rudio per foftenere la pruo- 
va delle Profezie , come invincibile e dimoftrati- 
Va .. Ne fìa teftimonio il Libro di Eufebio / che 
, ha per titolo Dimojìrazioné V angelica , e* eh’ è 
fol tanto una teflìtura de Profeti: tedimonio quel 
maravigliofo difeorfo di ; S. Attariafio [a) , ove 
pruova , che la Religione ha evidenti dinfioftra» 

* zioni ideila ^verità -contra gii Ebrèi ed i Gentili : 
teftimonj anche i Difcorfì di San Giangrifodomo 
centra gli Ebrei (b\ quei principalmente vdopo il 
terzo: e quegli anche diS.Agodìno contra Faufto % 

- . .óve Ti troverrìi un" compiuto Trattato sull’ argo- 
mento delle Profezie ; ed % innumerabili -altri* di 
ogni luogo e di ogni tempo, che potrei raddyrré . 
Convien ben dire, che il Signor Simon , il qua.- 

“ ‘ \ > ‘ *1 » / . r - S 

(a) ÙraU J. & IL a fui Qerit. de incarti. 

(byCbryfojL adv< Jud. Qtat. 111. iom. 1. j\ 491 . e 
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Je non peafa fuor che alla Critica , non gli ab- 
bia letti, o gli abbia letti fenza attenzione , poi- 
ché si agevolmente fi. è . lafciato fedurre dall’ Epi- 
fcopio e dal Grozio . ’ Non dobbiamo maravigliarci, 
che X Epifcopio, iL quale. reputa* come indifferen- 
ti i principali mifterj della Religione , anzi come • 
indifferente la {leffa Religione, ne abbandoni de pruo- 
ve : nè dobbiamo .maravigliarci , che il Grozio, il 
quale non avea verun principio, anzi; tanto poco 
di Teologia, che -abbandonando quella del Calvi- 
tao, non ne trovò una che foffe migliore- di -quel- 
la de Sociniani, adottati abbia i lor /entimemi r . 
dia non ipofliamo deplorare abbaftanza, che il Si- 
gnor Simon allevato nella^Chiefa Cattolica, cd in- 
calzato alla dignità del Sacerdozio, abbia foflenu- 
ti q uclli due Autori, e .che a loro efempip fia Ila-- 
to si prevenuto a favore del Rabbinilmo, che fie- 
fi abbandonato ad una Critica pi?na di cavilli , 
e che fiefi dimenticato de\Padri e delle piu co- 
llanti Tradizioni del Criftianefimo , • * - 

Quando dopo tutto quello egli fingerà di lo- 
dare la Tradizione, noi gli diremo, che cì vuol 
ingannare fono quell’ apparenza ; poiché noi ab- 
biane già veduto- , ; eh’ egli la ditlrugge con fette 
mezzi : il primo , dicendo , eh’ ella variò fulla 
materia della Grazia fino dal tempo di S. Agolli- 
no: il fecondo, foftenendo, ch’ella c\ ingannava , 
quando al tempo «di quel Padre ftabiliva Taffoluta 
neceffita della Comunione : il ter^o[, permeitene 
JtofTuet DifMIa Trad.Tom.VU. ' *P *• do* 
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' -do, che fi fpiegafle il fedo, .Capo di S. Giovanni, 
fenza che ' in effe ''li trovalfe la. Eucariflia , contra 
il fentimento di tutt’i Padri, per fua propria con- 
felfione : il quarto , fnervatido. , fiotto preteflo, di 
favorire la Tradizione , tutte le. pruove delfe Scrit- 
tura , che la ftefla Tradizione proponea come le. 
più forti: il quinto , diftruggendo 1’. autorità della 
Chiefa Cattolica , fenza la quale non c è Tradir 
zione : : il fello , {ereditando la* Teologia", : e non 
fidamente la Seolaltica , ma. : eziandio quella de’ 
Padri, fino, dalla origine del CrilHanetimo :‘ed i| 
. fettimo , che fupera in.' empietà tutti gli altri, 
fnervando co* Sociniani e co’ libertini la pruova 
delle Profezie, eh’ è la Qofa fopra ogni altra , la, 
più collantemente oppolla alla Tradizione ed & 
tutto lo fpirito del Criftianefimo .. 
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CAPO XXX, 


.1 


Conchiiijìonc di quefìo- libro con un ’awìjfy 
di 5. G tufiino d Rabbinizzan fi , 

« • - . . » • 

Q Uanto a’ Critici moderni, i quali s’ immagU 
nano di farla da eruditi - e dotti Ebrei, fq-, 
" {lenendo gli fcioglimenti de’ Rabbini contra 
i Padri, e fomminiftrandone Iqrq: anche de’ nuovi 
ad efempio del Grozio , noi diciamo con S. Giu-* 
llino (a) y che fe ejfi non di/prezzino quei eh fi 
... -■ •. * - - - ~ 

1 ' <a) Diat. Tifa, 'frypbl ptt£. 339. - ' • 

•. ^ -» * • » 
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appellano Rabbi , Rabbi , cow* /ara /7 rinfaccia Gc- 
fucrifìo , trarrano giammai veruna utilità dà 
Profeti • la qual cofa r per perfone Criftiane , è 
una perdita irreparabile ; poiché effe trae con fe 
quella della ‘fede , e c impedifee di ftabilirci, co- 
me ce lo infegna S. Paolo (a ) . 5 fopra il fondamen- 
to degli Apojloli e de Profeti , onde Gefucrijlo ft 
è la principal pietra dell' angolo * - r \\ 
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Il Signor Simon pròccura di opporre ì Pad)* i a feri* , 
t intenti della Gbiefa : ^ affo triviale di S. Giro - 
lan?o , che il nojìro Autore fa rifaltare curiofa - 
mente e con mala fede cout r a il Ve f co vado : Al-, 
tri pafft parimente volgari del Diacono llario e 
di Pelaeio . ^ . . 


$ * ^ * 
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Q Uefta oppofizione del iioftra* Critico alle Tra- 
dizioni ed alla «dottrina- della Chiefa, lo in- 
duce a dar rilalto bello ftudio e fenza, 
veruna neceflita a tutt’ i palli degli antichi Ce- 
mentatori , onde pare che fi confonda il Vefco- 
vado ed il Sacerdozip, come fon que di San Gi- 
rolamo, del Diacono Jlario, e* di Pelagio. Quefti 
due ultimi fono fcifmatici . llario , fe pur egli c 
il Diacono , come il crede il Signor Simon , è 
Luciferiano : Pelagio è noto come il nimico del- 
la Grazia . Non c è veruno tra gli antichi Ce- 
mentatori, il quale fia più Rimato dai Signor Si- 
mon , come il fon quefti due : noi ne vedremo i 
luoghi . Ma qui , per attenerci a quel che appar- 
tiene al Vefcovado ed al Sacerdozio, ecco fu tal 
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materia, ciò ch K egli riferi fee di S. Girolamo ndYl 

efiratto del Comento fui la . Letterata Tito ; (*) •# 
E *>'/* pretènde che i Preti non foffer % di ordinar hi 
differenti thi Vefcovi , e ebe quefla dijlinz'tone -non 
p a fiata introdotta nella Ghie fa fe non - dappoiché, 
in f or feto varj partiti , i quali diedero motivo di fìa-\ 
biltre tra j Preti un Capo , che fojfe fuporiore ad 
eJjt ,■ laddove per ( addietro governavano tu tt\ in fa- 
me le Cbtefe . Ma ei pare che il fuofentimento noir. 
/# allor approvato da ognuno , poiché . glift^vb^ 
biettavti r he non era fondato fopra verun luogo JeU 
la Scrittura (Quindi c cti egli lo. pruova 3 tfìefd* 
mente ; e conchiude , anzi il coflume che la fìttiti 
%ione di Gtfu enfio , aver fatti i Vefcovi maggiori 
de Preti* .* *. - ^ 

, v Io riferilco diftefaftiente quefto paflfo , affinché ft\ 
vegga la gran cura, che fi preude.il noftroGritk 
oo di far valere, ciò che gli pare contrario, ad urta- 
dottrina tanto (labilità fino dalla origine del Crk 
ftianefimo , come lo è' quella: della diftinzione tira 1 

Vefcovi edi Pretta Ella è in verità una debole ofteti» 

» ' • ò 

tazione di dottrina il produrre appoliata mente .un 
luogo di S.Girolamo^ che tatti gli: 'Scolari' fatinò 
a memoria., e che ognuno fcanfa di propor ncltd 
Scuole; tanto elfo è» comune , Senza che , quefto 
paflo non ficea' puntò al propofito del noftro Cri* 
tico , come appunto rutti gli altri - di • qualunque 
datura , fi fodero & < fopra qualfivogiia materia vor- 

/’ , ì. . P 3' -. : 
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faffero * eh’ egli avrebbe potuto eftrarre da’ Co- 
menti idi fuetto Padre: e ben 'fi vede che un paf- 
fo cosi volgati non meritò di trovare il Aio luo- 
go nella curiofa Opera del Signor Simon , fe noa 
perchè i Proiettatoti fe tìe fono fatti forti contra 
la Chiefa • • > • 

, 7 Ma -fa aveva egli tanto prurito di riferire qae- 

tto .pattò di S. Girolamo * doveva offervare alme- 
no che in virtù di quefto medefimo pattò * chia* 
ro appare * che il Veicovado con tutte le fue di- 
ftÌD 2 Ìoni è univerfaltnente ftabilito fino dal tempo 
di Sy Paolo * ' poiché lo era fino dal tempo delle 
divisioni y che quefto Apoftolo biafima in tjuei di 
Corintoyed ia vece di .dire debolmente* eh 5 ei pa- 
re che il fornimento di S . Girolamo non fojfe allof 
approvato y péir 'infili ua re nel tempo fteliò che lo 
era’ >prkma * egli avrebbe potuto dire che quefto 
fentiróenro era si poco approvato* che Aerió fi* 
portò nel numero degli eretici per averlo feguito, 
1 luoghi di S. Fpìfrn o e di S. Agoftino* che pruo 
vano quefta venta * non fono da veruno ignora*» 
ti . Finalmente , 'quello che c’ era più neceffario* 
' fi è che in Vece ai lafciar come certo che tale 
fótte; if fornimento di San Girolamo * farebbe fia- 
to d- uopo r offervare* che i Dottori Cattolici y 
ed anche i Protettami 1 Inglefi * lo hanno fedamen- 
te fpiegato col medefimo S. Girolamo* 

Ma ciò farebbe fiato troppo Cattolico * ed l 
. Critici non ne farebbero rimatti paghi . Sicché il 
‘ . SÌ- 
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Signor Simon nulla ne ha detto , e fi e Conten- 
tato di prè pararli un mifetabile futterfugio, facen- 
do che San Girolamo : prètèftdeffe che # , Preti non 
fijfèro di 'ordinario differenti da Vefcovi : il che 
bulla figftifìcà , he ad altro fervè fe non ad im- 
brogliar la 'qui filóne . • * • - 

‘Qùanto al Diàcono ilario fcifmatico Lùciferia- 
no ed a Pelagio f erèfiarca y f allegazione di que- 
fti due Autóri è de’ loro pàffi ribattuti > fenza 
^contraddirli -, ferve foltantò a cóhferrfta're là ma* 
hi feda affettazione del Signor Simòh nel produrre 
'per quanto gli e poffibilé ^ teftiìhon) con tra la Fe- 
de della Chìefa : ma ben lieve fi è V autorità di 
tòftoro > perche febbeh f errore, ohde fono hotàti, 
h®n rifguardà il VefcoVado , quei che àllótìtanan- 
fi dalla diritta Via, feparatìdofi dalla Chiefa, han- 
ho 'occupata là Piente dà Una terta Vertigine, che 
da per tutto li fiegué , e che tende fofpettì i lor 
fetitìtneUti anche fuori del loro privato errore* « 
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Il Critico fa Ne fi ori ano S. Gt an grifo forno > : F amo- 
'f° P°j]° di cjucfh Padre ?iella Omelia 1IL fu Uà 
. r Lettera agli .Ebrei ; ove il Signor Simoh ftegue 
una traduzione^ cF è fiata ritrattata come in fé» 
\ deh dal Traduttore dì S. Giangrifo forno , e con- 

dan?Tata dall ’ Arciv/e fervo di Parigi ; . * 

. . • . • - • ' ' , • * . * j *. 

L 9 Infelice impegno del noftro Critico di fere* 
ditare la dottrina e la .Tradizione della Chie- 
fa , lo -fpigne. non folamente a ♦ riferire, fenza ne- 
ceflith quel famofo paffo di S. Giangrifoftomo nel- 
la terza - Omelia fulla Lettera agli Ebrei ( d) y ove 
tenta f iL noftro Autore di darci ad ; intendere, che 
il Santo Dottore favoriva la erefia di Neflorio\ 
ma in oltre a rapprefentarcelo fono il più odio- 
fo afpetto che fia poffibile , facendolo parlare di 
Gcfucrifto {b) , come fe egli ^avejfe riconofciute i? i 
lui due Perfone . Era quella una efpreffione affai 
formalmente eretica : ma temendo l’Autore, che 
il traduce infedelmente , che non foffe abbaftanza 
notata quella efpreffione in tal. paffo, continua in 
si latta 1 maniera : Ne/ìorio non avrebbe potuto par- 
lare piu chiaramente delle due Perfone di Gefucrtfìo , 
cb' egli face a corri fpond ere alle fue due nature . Ec- ■ 
co adunque S. Giangrifoftomo, tanto Nefìoriano, 
per cosi dire , quanto lo Hello Neflorio : e per 

infi- 

* » (a) Hom . Ili, in Epifì . ad Heb. w. u (b) Pag. 189. 


Digltized by Google 


■ V 


Piirte L i Libito IP* 




infinuare la ragione, onde quefto Padre egualmen- 
te che Neftorio , avea polle due Perfone in Gè* 
fucrido * l’ Autore incontanente foggiugne, che 
allora quando i figurici di Ne/lorio fi oppofero agli 
Ortodojft , non tfìabtltrono la 7ieceJJìtà, che c era di 
porre due Perfone in Gefucrifto , fe non perché ap* 
par iva che niuno il potejfe negare , fe\ altresì non 
negava le fue due nature • , » 

;; Se* egli didelfe che loro appariva , farebbe que- 
llo un notare in qualche maniera il loro errore ; 
ma il dire che appariva in generale , egli è ua 
voler attribuire una- qualche verifimiglianza al lor 
fen ti mento • Tutto quello*., che l’Autore qui dice 
lenza neceflìtà * non- è fuorché un’ accortezza • per 
dargli-.!’ afpetto il più apparente che gli è pofiìbi- 
le , ed infieme 1 infuiuare *. che niuno dee ma- 
ravigliarli fe S. Giangrilodomo ebbe un . fen ti men- 
to che fembra si naturale ; Il perchè conchiude 
il. nollro Critico in quefto:modo (a) Nw'd $ ve- 
run ' ajjurdo nel far parlare S. Giangrifojlomo il Un* 
g un gg i0 . di Diodoro Tarfefe , di Teodoro Mopfuefle - 
no e di Nejìorio , prima che quello ultimo foffe /la- 
to condaymato .. Si vede quale idea egli porga .di 
S. Giangrifodomo \ eh’ egli fa jparlare jl linguag- 
gio riprovato di. un erefiarca , dopo .aver inìinua- 
to ch’elio approvate avea v 1 pure le file ragioni. 
Nè fedamente -con tra $. Giangrifollomo fe la pren- 
de il nodro. Critico * ma contri .eziandio la .Tra- 
* « • « 

• ' ' dizio^ 

' * 

fi - 


■ - * » « 
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dizione é la Fede dorila Chièfà; poiché affetta egli 
di moftrare che Neftorio nuli’ altro aVea fatto fé 
Xion feguire il linguàggio degli antichi Dottori -, 
Vale [a di ré , di Diòdoro è di Teodoro \ é perchè 
quelli fono -in si fatta ‘materia fofpétti y égli da 
loro per 'compagino S. Gia'ngrifòftomò-, la cui dot- 
trina è riverita da ognuno \ 

Per altro -, fe io ho aderito che la Traduzione 
del Critico è manifeftamente infedele, non hò’bi- 
fogno di provarlo : è quello un affare già regola- 
to in faccia di tutto Parigi •. Un Traduttore di 
S. Giàhgrìfollomo, thè ‘ci aveà fpacciata la flefià 
Traduzione del pàlio di quello Padre-, la qbaì fu 
feguità dal noftro ÀUtoré ^ fe n è ritrattato, coh 
ima umiltà, che ha edificata tutta la Chiefà •. liti- 
perciocché non contentò di aver dichiarato con uttà 
jiubblica fcrittura, che la fua Traduzióne, la quale* 
replicò -, fi è quella che fu feguita dal Signor Si- 
mon , : era infedele , ha in óltre chiedo pèrdoho 
ai fuo ìllultre ÀrcivefcoVò èd al pubblicò, di aver 
fatto di S* Giàtìgrifòltomó tra KeftòriànÒ , é di 
avergli polle in bocca parole, le quali lo implica- 
vano- iti un ertore, di cui non fu elfo mai fofpét- 
tò * Iti quella' medefmìa feri ritira , valendofi de" 
lumi del fuo Prelato , ha egli confutata la fùà 
Traduzione Con due ragioni invincibili , allò qua- 
li fe ne potrebbero anche aggìùghere alcune altre: 
nel tempo fleflo ha egli propólla la verà è lette- 
rale Traduzione del fuo teflo , la quale fiì àpprfr* 

■ r . ‘ Vaia 
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vati da un dottò Prelato e- da tutto il pubblico» 
La quilìioné 'è giudicata con cognizione di taufa; 
nè c è più fe non il Signor Simon , il quale pèr- 
fida nel fuo errore 5 fenza Voler apptofuatfi di 
quello efempio : - 

. » 1 * 4 rr 

é , , I • # * * + \ 9 ». 4L t • « I • k 

e A p ò ili.: 

.Ragioni generali , onde ft mojìra , che il Signor Si * 
mvn affetta di - dare nella per fon a di S. Giangri* 

' fojhmo 5 un difenfore a Nejìorio ed a Teodora 

. . t • • * V . • 

\ ’ K ' ' ' ' ' 

E 1 Gli qui ttioftra tròppa affettazione ed un ma- 
i nifèfìo impegno di dare -un difenfore a Ne- 
ftorio ed ài fuo maeftro Teodoro; ed ho un gran 
motivo di attenermi a qùefto fentimentói Le ra- 
gioni del fcniò giudizio fono generali ò particola* 
.ri . Quanto alle generali ^ noi già fiatnò avvezzi 
ad udirlo lodare gli eretici. Egli ha lodato fopra 
tutd»i Padri Latini-** ìlarió il Ludferiano (a): hi 
lodalo fino ad un etceffo* che non può tòlìèrafr 
fi ^ Pelagio erefiarca (b), ha .lodati ^ ed affai fpet 
fo > T Socinìani ed il Groziò * che £li ha feguitit 
ha lodato Teodoro Mopftieftenó (t) * i cui fenti* 
menti ha egli preferiti a que’ della Chiefa ; ed an- 
che qui effo affetta di dargli ' per protettore S* 
Giangrifoftomó * . • , i *r _ t. v > 

Nel 






00 Pag. 133. e Jeg. .Pag. tp. 
III. (t) Pag. 343. 444. . 
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Nei fuo Libro y ovevha trattato delle Religioni 
dell' Oriente (/?)*•, -ha egli affettato 'di- far riputa- 
re la difputa contra 1 Neftorio ed Euticliete come 
una difputa di cavillo e di fottigliezza la quali 
confiftefle in minuzie, ed anzj- nel .linguaggio , che* 
«elle cofe . Neftorio , fecondo effo, non parla più 
chiaramente di quello' che il faccia' S. «Giangrifo- 
flomo , quanto alla diftinzione delle Perfone ìli 
G efucrifto . Quello Padre ha parlato il linguaggio 
di queir erefiarca,;e quello di Teodoro fuo mae* 
ftroc prima eh’ eglifofle. condannato* ella era una 
cofa come indifferente ; e gli eretici furono con- 
dannati per efpreffioni , ove. S* Giangrifoftomo era 
caduto naturalmente, fenza che- veruno abbia pen- 
fato a riprendernelo ». , r > . .. 

-• Die egli bensì , che S. Giangrifoftomo non ha 
detto* (b) due perfone , fe non per dimojìrarc due, 
ejfenze o nature vere in Gefucrifto ma ili dice 
dopo aver infamato , che due nature importarlo 
due perfone e , che quella era la ragione del lin- 
guaggio 'di S. Giangrifoftomo, come pure di quel* 
lo di Neftorio : oltre di che noi dobbiamo eflere 
avvezzi a veder ufeire il freddo ed il caldo della 
bócca del noftro Critico , T uno per infirmare ! 
iuoi fentimenti , e il altro per prepararfi de’ furter* 
fìlgj;.: Si sa per altro , che' Neftorio diviene alla 
moda tra Critici Protettami , molti de’, quali fi 

' fono 

T- ■ - • - - — »■ 

- # (a) Srort crity .dclla credenza t f c*. cap, Vii. pag, 8g. e /<£. . 
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■ 


’ ' Fatte 1. Libro IV. 


Ili 


èmm 


wsmmm 


9 \ 


9 


• * * ,<• , • » l"V 

fono gloriati di difenderlo, alriieno certiflìmamen* 
te tra Sociqiani . I dotti ne (anno, la ragione ; 
quefta fi è , perchè e0i fanno /ad efempio di lui^ 
Gefucrifto Dio per abito o relazione, per affezio- 
ni:, per rapprefentazione . Ecco il vero linguaggio 
di Neftorio^e di Teodoro Mopfuefteno; e ne fan- 
no fede gli eftratti , che abbiamo di amendue nel 
Concilio Efefino (*), e nel fecondo Coftantinopo- 
Jitano, eh’ è il quinto, degenerali (b). Il linguag* 
gìo di Teodoro' Mopfueftèno era Mi fare un «Dio 
di Gefucrifto (c) , ma impropriamente , abufivanien • 
Ìe\ nello ftejfo fenfo , che Mcrsè era il Dio di Fa- 
raone rQ quefta è 'pure la idea de’; Sociniani . Chi 
dubita dunque , che il Signor Simon non abbia 
foncèputo •' agevolmente il difegrio di difendere un 
àórho, che alcuni Autori de* noftri giorni Ma effo 
tanto filmati & vogliono a quaìfivogiia prezzo fai» 
tfar daff anatertna / 1 •'**•'* - •• ? ' 
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Ragioni particolari , che dìmoflrano, nel Signor Simon 
un formato .di fé gno di caricare S, G i ang rif forno: 
.. errore yitf per quejìo Crìtico, , x , il non tr pr 

.vare verun ajfurdo; y nel fare' che , quejìo Padre; 
? parli il linguaggio degli eretici : Pajft ? , mo- 

i^firanoy quanto . egli ne fojff. lonpano'^^ / •. ■- * 


• é » W , n 


I 7 Enghìam ora . .alle jeagionj • particolari , con cui 
..V noi dimoftriamo, * che il Signor Simon ha 
tentato di .caricare £*. Giangrifoftomo con un af- 
fettazione tanto jpanifefta , . q uanto. ella è irragio- 
nevole,. . . • .... . 

ra, Pflmieiument^ , (*}>, egli non truova^erun fjjur^ 
do nel fare y che qyeflo Padre parli il linguaggio di 
P fodero T arfefe % di JJT e odoro Mopfue fieno e di, 
jlorio . S’ egli aveffe parlato il linguaggio di Dio** 
doro, noi avremmo, ben faputo rinfacciargli , come 
a quello Autore rinfaccia Fozio , che prima, che 
foffe nato Neftorio (h) , egli eraft mofìrato mac- 
chiato della fua erefta . Ora niuno mai ha penfa- 
to , che abbiala favorita S. Qiangrifoftomo ; anzi 
ognuno ha fempre creduto , .come vedremo, eh’ 
egli l’aveffe confutata, prima ch’ella nafeefle: per 
conseguenza niuno dee credere, ch’egli abbia par- 
lato il linguaggio di Diodoro Tarfefe . v 
„ Quanto -a. quello di Teodoro Mopfuefteno , ne 

par- 
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parleremo più precifatnepte jp perchè ci è elfo più 
poto dagl’ inhumerabili eftratti , che ne.. abbia* 
mo . D* quelli eftratti’, che .trovatili tuttora nei 
quinto Concilio , noi abbinino. Y^Stq , che que- 
ftq Autore chiamava Gefucriftq Dio (a) y ‘ impro- 
priamente , abufivamente , nello fteflq fenfo , che 
^4 osé chiamato era il Dio di Faraone r Nói yegr 
giamo da un altro eftratto dello fteffo Scrittore 
appreffo Facondo (£)$ phe Gefucrifto era Figliuo - 
lo di Dio per gratta e per adozione y e non perna • 
fura , - - 

Gian; 

fi . 

fucrifto $ra foftanziale (c) j eh’^* non fono che uno y 
una fteffa cofa , non per confuftone - 0 cangiamento 
(fi natura , yna con una unità , *che non può ejfer 
efpreffa dalle noftre parole « Dunque Dio e 1 uomo 
ip Gefucrifto non fono uniti con quella unione di. 
affetto o di volontà , che trovali agevolmente / 
poiché ella trovali in tutt’i'Santi; ma coq. quel-: 
la unione unica e (ingoiare (i), per cui fmza con- 
fusone nè diviftone y Gefucrifto non è, che un foto 
Dio ecl un folo Crtfto , eh' è -Figliuolo di Dio * ma 
Figliuolo di Dio , dice quello Padre (e) , non per 
adozione e per grazia , eh* eri' appunto , come li 
è veduto , il proprio linguaggio di Teodoro 

\ \ Mo- 
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(a) Coll. IV. & V. . (b) Lib. IX. 5. 

. (c) Ho ni. x. in.Joan. . . _ ' . . . 

(d) Hom. VI. in Philip. (e) Hm, II. tnjocm. 
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Mopfuefteno : perchè quei , dice S, Giangrifofto- 
mo, che attribuifeono a Gefucrifto 1’. adozione, 
dettagliano se medefmi ad ejfa nel carattere di 
figliuoli .di Dio *• 

•• Nulla dunque; c’è. di più oppofto 'quanto il lin- 
guaggio di S. Giangrifoftomo , e quello di Teodo- 
ro .< Altrettanto dee t dirfene. , di Neiìorio , che in 
tutto fiegue Teodoro .ed;’ eUa è una manifefta 
calunnia 1’ attribuire: , a S. Giangrifodonio il li a- 
-guaggio di quelli eretici. . , ... • 

f-. Nè giova punto; al Signor . Simon il rifponde- 
re: (<»),ch’ egli nom attribuifee ad un si grand’ uo- 
mo , fuorché il linguaggio,; e non già - la dottrina 
\li- Neftorio , ed anche prima ideila condannazione 
^ «ìi quelL’ erefiarca : imperciocché , oltredichè cre- 
dali agevolmente , quando il linguaggio è cornar 
»e , che-, comuni ,fieuo pure i fentimenti ella è 
Tempre, una nota iqgiuriofa ad. un .sì celebre Dot; 
{ore j:il;fàre che.. attenda uua efpreflà condanna- 
zione della Qiiefa » , per parlare -.correttamente di 
un mifterio tanto eflenziale , e sì noto a’ Grigia * 
ni , come è quello della Incarnazione ; . ed è al- 
tresì • una manifelta , fallita il farlo parlare come 
coloro , de’ quali ora fi è veduto .civ egli ,sì for- 
malmente ha riprovate» e l’ efprellìoru, e. la dot- 
trina.'- .. . ■ 
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Che il Critico facendo ' dire a S.Ginn^rifoflomq nel- 
la Omelia Iti. fu gli Ebrei , che in Gsfucrtflo ci 
fono .due perfone\ gli fa .tenere un linguaggio \chò 
quejìo Padre non ho* mai tenuto in verun luogo r 
ma un linguaggio affatto contrario Pajfo di S. 

G ian grifo forno nella Omelia VL ' foprà i Filippo fu 

E it. Critico replica, gh’ egli non attribuifea a 
_ S. Gjangri folto mo il linguaggio di Netterò 
e di Teodoro ne’ punti, , die or abbiamo notati , 
ma in quello, ghe prendendo; egli la voce di per- 
fona per natura y mette, co^ne quegli eretici, due 
perfone in Gefucrilto : qui appunto io oflervo due 
notabili - diletti d’ ignoranza ; 1’ uno di attribuire 
inguaggjo a S. Giangrifolìomo, 1’ altro di 
attribuirlo a Neftorio , . / t ... - 
•Quanto a ,S. Giangrifottomo fen^a qui .parlare 
de 1 varj lignificati^ che altri Padri più antichi di 
lui hanno. potuto dare al termine n-poTww , per - 
fona ; appretto di lui, in. trenta luoghi, ove ne la 4 
ufo , non fi troverra mai -..Ver un altro lignificato 
fuorché quello, che reftrigne il detto termine àd una 
perfona propriamente detta. Oraconvien intendere 
ciafcun Padre, ed in generale eia fcun Aurore, fe- 
condo il fuo proprio idioma.. Non dobbiamo, cre- 
dere , che un uomo d’ improvvifo ferrza neceflìtù, 
ed in un foìo momento , lìa per determinarfi ad 
Boffuet Dif della Trad.Tom.VIf ■ "Q, ' ufa- 
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ufare un linguaggio diverfo da quello, che ha fèm- 
pre ufato . Sicché quando il Signor Simon vuol 
immaginarli . che S. Giangrifoftomo. , in un. folo 
paflo e nella fola Omelia III. fulia Lettera agli 
Ebrei , abbia porte due perfoqe in Qefucrifto , ov- 
vero eh’ egli preqda il termine di per fona per quel- 
lo di : natura , ella . è una palpabile ignoranza , ov- 
vero una molto pi il palpabile afòttazioue di ca- 
lunniare un s\ grand* * uomo . , ; 

r ,E che (ia; ella cosi, afcoltiamfo il parto di S. 
Giangrifoftomo nella citata Omelia (<*),e veggia- 
mo come il traduce il ndftro Critico* Egli dice 

'che quefto voci , otrt) irpOT'jfrrcc 1 %iYipfi{jLivcc Xctrx tv\v 
UTOTTccTiv , due per f ohe f eparate /’ una dalF altra fé - 
conio la lor fujftjlepza 0 ipojlaft \ debbono eflere 
intefe di Gefucrifto . Mi v mqftri egli dunque un 
folo luogo di quefto Padre , in cui due perfonc 
feparate e dittinte fecondo T ipoftafi , bonifichino 
ver un’ altra cofa fuorché due vere perfone aflblu- 
tamente diftinte , e che Tuflìftono ciafcuna ; intera- 
mente in fe fteffe , Se mi fi mortra Un folo luo- 
go del contrario , io cederò : ma quanto a me , 
fonq per moftrare in S. Giangrifoftomo una efpref- 
fione della fteffa natura, onde è quelja, di cui trat- 
tiamo , la quale non ammette verun altro fignifi- 
. cató diverfo da quello, -che qui propongo. 

Spiegando egli quefto luogo della Lettera a’Fi- 
lippefi : Gejutrtjìo non ha creduto di commettere un 

% . " ' ut* 

\ . * • ■ . 

(a) Hom. III. in E pii}, ad Heb. w. >i. 

• * 
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attentato , diportandofi come uguale a Dio , dice che 
uguale' non può dirfi di una fola pcrfona , trt irò* 
TporvTH : , uguale è uguale ad alcuno . Voi dunque 
vedete , 'fiegue egli , in quefle parole di S. Paolo 
la fuff (lenza di due perfone y 'àco ttpqtvtw y^ora- 
< Tiv ; il che , die* egli , confonde Sabelito , • che ne- 
gava in Dio la diffrazione delle perfone * L’ affi- \ 
nita di quello paffo con quello, di cui trattiamo , 
è manifefta : la fujjtjlcnza di due perfone * nella 
Omelia fulla Lettera a* Filippefi , è manifeftamen- 
te la fteffa cofa, che le due perfone dijlinte per la 
lor fujfflenza nella Omelia fulla' Lettera agli E- 
brei . Ora la fujjìjlenza di quefle due perfone nella 
Omelia fulla Lettera a’ Filippefi, - importa la di- 
ffrazione di due vere perfone per confonder Sabel- 
lio , come .appare dal tello, che or abbiamo pro- 
dotto : per confeguenza le due perfone dijlinte per 
la lor fujftjlenza , nella Omelia fulla Lettera agli 
Ebrei, importa pure la ftefla : diffrazione per con- 
fondere parimente lo fteflb Sabellio,; e quelle due., 
efpreffioni fono èqui valenti -, . 

Che il difegno di quello Padre , tanto fulla 
Lettera agli Ebrei còme fopra quella a Filippefi, 
fia di confonder Sabellio , lo dichiara in quelli 
termini (a) 5V Paolo qui attacca gli Ebrei , Pao- 
lo S amo fatene , gli Ariani , Marcello , e< . Sabellio . ' 
Ora non può moftrarfi; in quefla Omelia falla Letv 
aera agli Ebrei verun* luogo , ia cui quello Padre 

Q_ 2 ; . mo* 

(a) Hom, III. in Epift. ad Heb* ^ V •** 7 7, 
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inoltri' attaccato da S. Paolo Sabellio , il quale 
negava in Dio -la diftinzione delle perfone , fe non - 
quello, in 'cui dice in fatti che ci fono due perfo? 
ne diftinte fecondo la lor fuftiftenza. Dunque que- 
Po paflb intendefi di Sabellio e di due perfone 
veramente fufliftenti v La dimoftrazione è perfetta* 
ed è inevitabile la ignoranza* a T affettazione del 

’ noftro Critico \ . - ; ' , 

' * •• „ , ^ . 

, • * * • •* • • 

** ", e a p: o vi, 

. v.. . * ^ x ' 

• • . t . * * .*• • * 

Che nel principio del paffo di S. G tangrifojloma 

nella Omelia 11 1.f ni la Lettera agli Ebrei , ■ le 

due Perfone s intendono chiaramente del Padre * 

e del Figliuolo * e non altrimenti del folo Gefu- 

crifìo , Infedele ver (ione del Signor Simon m 


^ •» — * ' * . • • 

E i Gli diri. che c é anche ;un altro, luogo nella 

1 fteffa Omelia III. falla Lettera agli Ebrei * 
ove S.<- Giangrifoftoma mòtte evidentemente due 
Perfone in Gefucrifto . Eccolo fa) : S. Paolo at - • 
tacca gli Ebrei v facendo - loro vedere due Perfone * 
cioè un. Dio. * ed un uomo ( in Gefucrifto) . Cosi 
appunto traduce il Signor Simon ; ma infedeliffi- 
mahìiente . .Quefto/c/a^ , che determina le voci > 
due Perfone al folo Gefucrifto , non e del tefto * 
ma ‘bensì detla.;invenzione del Traduttore Ecco 
verbalmente il* tefto di -S. Giangriioftoaia [b): SV 

* , : ■ Pao - v 

. l •* . , • . . . » ,■ 

(a) Pag, x8f. (b) Hom, ILI, in Heò. 
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Paolo confonde gii Ebrei , motivando toro fac per - 

fone^ed un Dio ed un uomo: jucgp ?uo. riporu- 

7rcc > x<jLi Qtov xou civfìpvTov • Due errori avea- * 

no gli Ebrèi : f uno che in \ Dio non ;d foffero 
più perfone , cioè il Padre >ed il Figliuolo : T fil- 
tro . che una di qifefte perfone., Cioè il Figlite- 
lo , non foife infieme Dio ed uomo . S* Qiai> 
grifoftomo , la cui pruòva è affai ftrignetite in 
tutto quello luogo , abbatte in due parole que- 
fto doppio errore degli Ebrei , mdftrando: loro che 
vi- ha in Dio due Perfone , cioè il Padre , ed IL 
Figliuolo , e che tra quefte due Perfone ve ne ha 
una , eh’ è infieme Dio ed uomo . La verfioné e 
naturale , conforme al difegno dell’ Autorè, e con^ 
forme alla fua efpreffione nella continuazione <JeU 
•lo fteffo paffo f irn pei ciocche noi ‘abbiamo veduto 
che mila fine egli prende due perfone per due/ve* 
re pèrfone fuffiftenti iti fe fteffe , cioè U Padre , 
ed il - Figliuolo , contra Sabellio . Ora tìòn avrV 
egli prefa la voce di per fona- in due diverfi ‘figni- 
' Acati dentro lo fpazro di fei linee, e - nello fteffo 
difeorfò j voglio dire nella flètta ferie di raziocini 
Sicché il 'ouo TpoT-uTcc , la prima volta è la fletta 
cofa.che il luo> Thororircc la feconda : ed in amen- 
due i luoghi quelle fono due perfone, cioè il Pa- 
dre ed il Figliuolo , che convenne da * prima! di- 
moftrare tigli Ebrei fecondo ¥ Ordine che fi era 
propoflo S/Oiangrifoflomo , come "conviene ' fullà 
fine, fecondo io fletto ordine , v raoftrarle a.Sabcl- 

Q. j} “ ! ip • 




* •% 
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lioi Quindi fi fa manifefto epalefe, che la giun- 
ta cioè dei Signor Simonia quale determina che 
le due Perfone riguardino il folo Gefucrifto , è 
una vera falfiti ; e, che tutto il fenfo che quello 
Autore diede a S* Giangrifoftomo , è una paten- 
tc%alterazione del fuo tetto , e del 

T - • < #. * 

. ' - 1 

.■ ■ , *• ■ • \ ■ : ■ ■ . 

... C A P O VII. 

. r. . • \ > 

Di due lezioni del te fio. di S. Gian grifo fi orno eguale 

mente linone , il Signor Simon 'fenza ragione ha 

preferita quella che gli dava motivo dt accufare 

. quejìo. Santo Dottore • 

•\ s • ' . . . ’ ■’ 

* 

N OI polliamo anche . ottervare , che per con- 
/effione .del Signor Simon ci fono due le- 
zioni,.nel principio di quello, patto di S* Giangri- 
foftomo : la prima fi è quella, che òr abbiamo ve-* 
dina . Ai Signor Simon piace un’altra lezione, 
la quale noi) avrebbe veruna difficolta* Eccola {a): 
S* Paolo attacca gli Ebrei , moflrando • loro che la 
fteffo y top ccurovf cioè Gefucrifto ).^ due. cofe , r 
Dio ed uomo y ^vo ro? cedro? xou Oso? xou 

■ ccvB puro?.* Egli è due cofe infieme , poiché egli è 
Dio ed è uomo : nello fteflo fenfo, in cui ditte al- 
trove quello Padre , eh’ egli n’ era tre {b) : Quan- 
to a noi' , noi fumo foltanto , anima e corpo : 
ma qyanto. ad etto , égli è infieme • Dio r ani - 

.. •' ina 

. ' * . * * 

_ « 

(a) Pag, 190. (b) Hom, PII, in Philipp, 


fuo penfiero* 
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ma e corpo. Ècco tre cófe eh* egli è t ma di que*. 
fte tré j ve ine ha due che fi riducono ad una j 
la quale li è di eflete Uomo i ficchè dicendo agli 
Ebrei eh’ egli era due cofe^t t)io ed uomo > ave- 
va iorò fpiegato tutto il miftero della Incarna- 
zione * r ' t . . , ■' • ' v 

Quivi nòn c è verun’ ombra di difficoltà. Non ' 
vi (ì parla di perfone ; & dicefi foltanto che Gc* 
fucrifto è .due cole J il che è certo r poiché egli è. 
Dio ed Uomo* Quella legione truovaft nella edi- 
» zione di Parigi del 1633. eh 1 è. del Morellió* e fe- 
condo il Signor Simon anche in quella del x 6 % 6 . (a) 
Quell* edizioni fono follenute dalor manoferitti v 
e fe il Signor Simon aveflfe trovatane* madoferit- 

0 

ti una qualche cofa di decifivo centra la legione 
eh’ egli ha feguita , non 1 * avrebbe omelia . Con- 
feriamo dunque eh* egli ha ben lievemente cari- * 
cato S. Giangrifoftomo * dicendo ch’ egli ula il 
linguaggio degli eretici , e che parla, da Neftoria- 
no (b ) , quanto avrebbe- potuto fare lo ftelfo Ne- - 
ftorio : . poiché . per l’ apporto > di due lezioni egual- 
mente ricevute^ ve ne ha una che non ammette ' 
veruna difficolta ; e 1’ altra, di cui egli fi abufa , 
quando ella fia ben intefa, ne ha s v i poca, che 
il Signor Simon nulla potè trarne , fe non- per via 
di una maniferta falfificazione . , 


■ '■ 

(a) Pag. 190. 


Q. 4 

(b) Pag. 189. 
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C A. P O '‘VJIL. 

» 

* < ; ' • • ■ ' 

' ^ ** *. - • / •* 1 

/* 5'. Ginn gufo fi omo avejfe palato nel fenfo 
che gli / attninufce il Signor Simon ,* Avrebbero 
dato rifatto* a queflo pnjjo i ntmici di cjuefìa Pa-' 
dre 0 i partigiani di Nejìorio : il che non fi è 
■ mai fatto v : ; ,r ; * . 

•V •• r, , • * , V N • « • , , 

* * * \. m • •>• .#* * * * « 

^Ueijche non avranno il tempo nè forfè moU . 

: ta facilita di disbrigare quelle critiche, pof- 
‘’fono convincere . ih Signor Simon con un 
mezzo più agevole , di aver caricato centra ragio- 
ne S* Giangrifoltomo .. A tal fine, convien fup- ■ 
porre, che il minor' rifpetto : eh’ egli debba all\ 
autorità ed al. .faoere di Monfignor Arcivefcovo di 
Parigi > fi è di credere che la verfione da luiap-- 
provata fia tanto buona quanto.. la Tua,* Ora di* 
qua:* e fenza fupporre ;verun’ altra cofa’, egli/* è . 

' mani fello che conveniva - preferir quella) eh’ era* la 
più ‘favorevole ad un .Padre di una si alta riputa*, 
zione, com*è S. Giangrifoftomo^ e che più T al- 
lontanava dai linguaggio*, e dalla dottrina de 5 Ne- 
ftor&ni . w . •• •* 1 *. »•;.< -j :l. 1 ; / : * *• * 

- E ciò che prende invincibile quello difeorfo , fi 
è che quello Padre da tal lato non fti mai fofpet-: 
to . Per T oppoflo , jl Pontefice S., Celeflino (r) ^ 
nella Lettera che fcrifle al Clero ed al popolo di 
Cofìantinopoli per riprovare le novità di Nellorio, * 

* < ■' v‘; - * . * - rin- 

- — - — . # 

,(a) Con c. EpbeJ. part . 1, iap , XIX, 


I 


« 

1 

li 


(1 
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• •rinfaccia tra le altre cofe a quell’ erefiarca, ch’egli 
• difpregia la Tradizione de’ fuoi fanti predecdfori > 

' tra quali nomina San Giangrifoftomo , come un 
Dottore irreprenfibile, la cui fede fui millerio del- 
la Ibcarnazione era nota» a- tutta la •* terra-.. In lai-, 
ti San Cirillo > eh’ era • il difenfcr della verità. ^ 
avea citato quello forno Vefcovo tra Padrini qua^ ( 
li anticipatamente aveano condannata la dottrina - , 
del fuo fuccefforej e. lungi dal farlo parlare 'il lin-^ 
guaggio' di Neftorio dimoftra, ch’egli ha parlato* 
il linguaggio il più oppofto y che foffe poflìbile 
Io non ho bifogno di riferire ^quello palfo: ognuno. ' 
può confulràrlo nel fuo originale : nè voglio per- 
dere il tempo nello (labi lire, un fatto certo, . •* 

Lo fteffo Neftorio ( non vantavafi di aver per. 

, difenfore S. Gfongrifoltomo ; il che avrebbe egli • 
avuto., tanto maggior iaterefle, di pervadere a tut- 
ta la Chiefo v quanto che era elio accufato d’ in- 
trodurre nella Cattedra di quel grand’ uomo una 
nuova dottrina . I fuoi feguaci fanno ben pur no- 
minare Diodoro Tarfefe e Teodoro Mopfuefteao \ 
come tenaci del lor fentinfento ; ma niuno intefe 
fnai nominarfi da efli S. Giangrifoftomo > neppure- 
una fola 'volta *• - - 

Si sa la perfetuzione , che quel grami’ uomo ha " 
fofferta 1 fuoi nimici • nulla rifparmiarono ^per 
renderlo odiofo al fuo popolo ed a tutta la Ctóe* 
fa: ma nulla gli hanno mai obbiettato- falla' fede- 
della Incarnazione v nè quando il depofero \ nè 

quan- 


« k 
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quando vollero pròfcrivere là fila' nìemòria * can^- 
cellartdó il fuo notile da’ fagri Dittici della Ghie- 
fa * benché lo averterò 'attaccato intorno alla fua . 
Dottrina * poiché pròccuravanó «li farlo riputar 
come Origeniftà . Si sà fino à qiial fegrio giunfe 
S. Girilló Aleffandrinó in qiìeftà contefa: nia ben- 
ché egli non ignorale in qual triodo doveafi par- 
lare del mifterio della Incarnazione * ben lungi 
dall’ aver nulla a’ rinfacciare sii qUefto articolo à 
Si Giangrifoftomo, nói abbianjo veduto per T óp* 
porto } ch’egli lo allega còme uh tertiitìonio dilla 
Tradizióne della Chiefa; 

:Ma conviene ftrignerè il nòftrò Criticò cort 
qualche -còfà di più forte • La lite ^ che qui falfi 
a S. Giangrifoftomo vertè full’ aver egli detto i 

CJ , l7 ' 

come fi è veduto , due perfone in Gefùcrifro t ma 
per moftrare, che niuno ha mai tieppur penfato i 
che qùeftò Padre abbia parlato in tal modo i ba- 
tta di confiderafe , che i difcepoli di Neftorio > ì 
quali nulla omètteano per pfocciirare ad erto [de* 
partigiani tra* Padri , la Cui òrtodoflìa non forte 
fiata giammai fofpetta f cercarono per ogni lato > 
quei, che, innanzi che forte ben fìflato il Tonifica- 
to di quefta voce perfona , avèrterò nominate due. 
perfone in 'Gefucrifto . Elfi trovarono y che S. At- 
tanafio avea fatto ufo una fola volta di quefta 
efprefltone , per -le mire e per la ragione,, che 
converrà fpiegare per avventura prima di ufcire 



di quella materia ; ed offerVa Facondo (a) y che* 
i Neperiani hanno impiegato qUeftò paflò per di- ' 
fendere il ìoró errore : quem loctirh in aJfertioneM 
fut errori* ajfurnunt * Non avrebbero efli taciuto r 
fe avellerò veduta la ftefla cofa predo a S* Gian* 
grifofìomó • Facondo , il ^quale cercava pure pef ; 
ogni lata di difendere Teodoro MopfueflenO , e 
che pèr tal finé allegava il paflb di S* AttaOafio * 
fe aveflfe trovata in S. Giangrifollómo una quaLhe 
cofa di còsi formale y non l’avrebbe di certo oitièl- 
fa • E pur egli noti ne parla nè ci fu alcuno y > 
che abbia in quello Padre fcopertà una qualche 
cofa di fimile ' dunque nulla ci era* ed ha torto 

il Signor Simon v * 

Ciò che avvalora qùeftà pruova , fi è , che lo 
flelfó Facondo nomina di frequente S. Giangrifo- 
flomo tra’ Padri favorevoli a Diodóro ed a Teo- 
doro: egli non ceda di ripetere, che Diodoro efi 
flato fuo Maeftro e Teodoro fuò Vecchio amico 
e~fuo condifcepolo , il quale aveà fpeflb - meritate 
le fue lodi* Fa dunque egli quanto mai può. pef 
coprire Teodoro col credito di un grand’ uo^ 
mo (£) * Non contento di foflenerlò in tal mo- . 
do , $ intromette per così dire in tutti gli ango- ' 
li di S. Giangrifollomo > per trovarci un qualche *. 
luogo, in cui poifii dar pefo alle fofpette^ frafi di 
Teodoro. Egli ripafla le fue Omelie fopra S.Mat- 

- : - • . i* '4 ' -, ^ reo r ; . 

(a) Fac . lib. IL cap. IL pag. 470. . * 

(b) Lib. III. fap. III. p«g. 1 15. Lib. Xl. cap- V. pag.^% ex 
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teo , fopra S. Giovanni , ed anche (opra San Pao 
lo {a) , e’maffinie fulla. Lettera agli Ebrei, don- 
de è cavato il patio, >di cui trattiamo ì ma non 
ìfcuopre punto quello paffo , il quale , fecondo la 
interpretazione del Signor Simon , . farebbe lenza 
paragone il più formale ed il più efprelfo di tut- 
ti . La- ragione dunque fi è , che niuno ailor 
fofpettava, che potefle eflfer dell’ indole diS.Gian* 
grifoftomo , il tenere il cattivo linguaggio, che 
ola gli vien attribuito * 


CAP Ó 


IX. 


■* 


Che neppure, Teodoro c Nc fiorio parlavano il liti* 
PMó'ggio ì 'che il noflro Critico pretende Avet S art 

> Giangrifoflomo Avuto comune con #* 

^ »• * ' . ^ , . * 4 

• / - • * 

M A per -terminar di confondere .la temerità 
del Genfore di San Giangrifoftomo , ecco 
Un’altra ed ultima olTervazione . Voi non vi ma* 
ravigliate dunque ( ini perciocché di che mai ma- 
fa ^ vigliati un Critico, e qual novità lo fpaventa?) 
che un Padre si ortodono . abbia parlato il lin- 
guaggio < degli eretici^ e riconofciute due .perfone 
in Gefucrifto (b) l .Ma che farà poi, fe vi filac- 
cia vedere , che quegli eretici, che Teodoro, che 
Neftorio non parlavano il linguaggio, il -quale voi 
volete, che loro fia comune con: quello tanto Ve- 

o 


■■i « ■ 


: .(.a) Lib. XI. cap. V. }*g. 488. .(*>/ f“&- <9‘- 


j. • 
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fcovo di Cofìantinopoli? c pur quello è .vero. II. 
linguaggio' de’ Criftiani fopra la unità perfonaie.in 
Gefucrifto , e fopra il; lignificato di quella voce 
perfetta TpoTUTov , dopo alcune variazioni , era \fll- 
* lora talmente fidato in Oriente per T ufo. fiutone 
f da S. Bafilio , e da’ due Gregorj , il Nazianzeno 
cd il Nifleno , e perfona lignificava talmente., per - ' 
fona ^ che gli (ledi eretici, i .quali innovavano ,/ 
ogni cofa, non avevano il coraggio di cangiare sV 
fatto linguaggio . Io dico gli fteffì eretici, i quali 
divideano di fatto la perfona di Gefucrifto, come 
Teodoro Mopfuefteno e Neftorio .* Anch’ effi di- 
ceano, che in Gefucrifto non c’era fuor che una 
perfona . Quanto a Teodoro , fe ne troveranno 
i palli apprefio Facondo e negli cftratti del quin-' 
to Concilio (a). Si sa bene, eh’ elfi la intendemmo;- 
male , e che non mettevano uniotle tra H Verbo 
, e la umanità in Gefucrifto fe non per- affezione r 
per relazione, per rapprefentazione : ina finalmen- 
te erano effi coftretti dal linguaggio a non am- 
mettere contra il fondo della loro dottrina fuor 
che una perfona. Ora perchè mai vuoili , che Saa. 
Giangrifoftomo parli più male * che non faceano 
quei falli ' Dottori , e che cangi il linguaggio del- 
! la Ghiefa , che non ardivano cangiare gli eretici* 
benché folle loro foftanzialmente contrario ? 

L * . I « 


Non pretendo. già dire, che tal volta gli ereti- 



ca) L ib< HI. napoli, pag. 109. feq. 125. \eq. Cotte. V+ccH. 
* IV. & V. 
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ci , nitnici della vera unità, di perfona in Gefu- 
crilto , non abbiano, parlato, naturalmente fecondo 
la loro idea x nè abbiano polle come due perfone, 
il Figliuolo di Dio , ed il Figlino! di Maria . 
Ma dirò, bensi , che non era quello il loro lin- 
guaggio , vale a dire la loro. efprelftone ordinaria. 
Per V oppofto , ella era si rara ne’ loro fcritti , 
che appena ne rella un qualche yeftigia negli 
ritratti , che fe ne hanno , Che che ne fia , non 
fi troyerrà che Teodoro}, e neppure h{eftorio, ab- 
biano enunciate due perfone in GefucriHo cosi 
chiaramente e tanto alfolutamente , come vuole il 
coltro Critico farlo dire a San Giangrifollomo . 
Quindi adunque convien conchiudere, ch e al tem- 
po di lui era formato, il linguaggio della C.hiefa , 
e che c è troppo di affettazione pel pretendere 
eh’ egli folo abbialo variato fopra un punto,, che 
allora eia si riabilito , 


C A P Q X, 


t . 


? 


djji di S. jfttanafo fopra il fignificato della voce 
di Perfona in Gefucriflo . 


TJ 1 ' Vero, che noi abbiamo, di fopra notato un 
W j luogo di S. A ttar I a fiQ (*) ^ ov egli chiama 
due perfone , t uomo cti è nato di Maria , ed il Ver- 
bo co è nato prima di tutt i tempi . Quello palio 

tro- 


ta) Qui fopra al capo Vili. 
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trovali in una Lettera a quei 4 Ì Antiochia , di- 
verta da quella ,• che abbiamo, e nella quale e{fo 
, non legge li certarnente , Ma effenda quella Lette- 

. ra citata da Facondo (a) , come di una grande 

■ autorità nelle Qhicfe , non voglio rivocarne in 

. dubbio la verità 5 potrebbe!} fol tanto dubitare 

, per avventura di quai terniini avefle fatto ufo 

i §•. Attanafio , ( poiché noi non abbiamo fe noti 

i una verfione di quella Lettera in Latino) o di 

• quello di %uo TrfcTUTa . , o pur di quello' di ìiucts 

i ÙTroi-Tucrtts , poiché 1’ uno e 1’ altro termine vien 

| tradotto fpefio in Latino per quello di perfona , 

, come fallì anche oggigiorno nelle no (ire verfioni. 

Ciò che potrebbe dar motivo di credere eh’ egli 
, fi" vaìelfe piuttofto della voce d’ ipojìafi a di fujfi- 

, Jìenxtt , lì è che non n era fidato il lignificato, al 

i fuo tempo , come fi vede dalla fua Lettera lino- 

dica a quei di Antiochia, che noi abbiamo, ov’ egli 
lafcia come indifferente il riconofcere in Dio tre 
ipollali per lignificarci tre perfone , ovvero una . 
ipoidali per fignificarci una fola natura , 

Lafcio, dunque a’ Critici l’ efaniinare di qual 
termine avrà fatto ufo S. Attanafio in quella Let- 
tera a quei di Antiochia , prodotta da Facondo 
! e che che ne fia, può eflerci una ragione partico- 

; lare, che abbia indotto quel grand’uomo ad impie- 

, gare in quella Lettera la voce di perfona , dico 

anche quella di Tpoa-onro» : imperciocché Facondo 
, I da 

(a) Fac. lib . XI. cap. IL pa&. 470, 
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da cui falò- noi conofciamo quella Lettera, c’ iti-'., 
fegna ch’ella era fcritta cantra gli Apollinarifti 
i quali erano tenuti a fofcriverla quando fi con- 
vertivano alla fede Cattolica * S,i fa F errore de’ 
difcepoli di Apollinare, i quali diceatia, che il 
Figliuolo di Dio non uvea prefo fuorché un cor- 
po umano, fenza prendere un anima; ovvero che 
fe egli avea prefa un’anima, era quella Fani-; 
ma dell’ animale , e non ciò che appellali Fani-; 
ina ragionevole , ed intelligente, o pure fe vuoili, 
4 ragione e la intelligenza,. 

Ciò fuppofto , egli non avrebbe prefa la » natu-? 
ra umana perfetta; egli avrebbe prefo folcanto il 
corpo , e non F anima ragionevole;- ed in tal roor 
do ciò eh’ egli avrebbe prefo , non potrebbe eflcSr- 
appellato perforici in noi fteflì . Imperciocché ir* 
noi non appellafi perfóna nè il corpo , nè F ani- 
ma animale e fenfitiva , fe la v-olefiimo di (lingue- 
re 'dalla ragionevole, e neppur *F anima ragione- 
vole, nè veruni parte dell’' uomo , ma il tutta; 
cioè il corpo emanimi uniti infreni?, e la parte 
fenfitiva egualmente che la ragionevole. Quello era 

10 fpirito della Cliiefa , condannando gli eretici , 
di fcegliere i termini più acconci a prevenire i 
loro cavilli ed equivoci. Dal che anche nafee che 
talvolta varia il linguaggio della Chiefa; come fi 
vede principalmente nel termine di confu/l anzi ale , 

11 quale per F addietro riprovato ne’ Saheliiam, che 

fe ne abufavano , fu riabilito contra gli Ariani, 
le cui fottigliezze efcludcva . -Sic* 
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Sicché la voce dì perfona ., la quale prefa in 
./qn certo modo lignifica la .totalità o la integrità 
' e la perfezione delle nature può eflere (lata fcel- • v 
„ ta da .S. Attanafio in quella occafione particolare, 
i per xonfondere i feguaci di Apollinare; i quali to- 
. gliendo' all* uòmo, in Gefucrifto , ' una parte tati- 
to elfenziale della fua foftànza come ló è rani- ' * 
ma ragionevole, 'nòti potevano /appellarlo una ber* 

*■ - • f_ „ ir r- • * ,f r > > n r 

Jona\ anche nel ienio,m cui noi con - quella voce ... 
appelliamo gli altri uomini : fenza che la detta vo- 
'ce perfona era già si. confagrata per efprimere la 
Unità della perfona di Gefucrifto , eh’, élfa trova- 
fi ih tutti gli altri juqghi, di S. Attanafio . Nel 
filò jLifero intitolato , cbé Gefucrifto è uno , égli 
« coftituilbe il'mifteriò della Incarnazione nel non 

'v •* * -^* 4 **’* , ^ • t.»* 

'' tjfere} due p er forte, ih G* fuori fio , ma una fola péri / 
fona f benché ci fieno due nature: il che ripete 
; egli per beh tre volte . Lo ripete in oltre nelfuo ' 

'Libro della Incarnazione coritra Paolo Samofate- 
■ t»ó k . Nè può egli aver cangiato un linguaggio si . ' 
-ftabilitó ^-fuorché , come si. è detto, per una mi- / 
xa, particolare relativamente ad Apollinare , i cui 
*} . cavilli tutti' erano foffocati da quello termine . - . > 

■ . f Ma nel raffi} di S. Giangrifoftbmo di cui par-- 
• :J liarr»p,> quello Padre nòndifputava contro ad Apoi- '• ,V 

’• olmate , il , quale faceva; ih Gefucrifto f uomo, im- 
,p?rfètfò: egli non aveà dunque lo fieflo bifogno 
. che aHor avea S. Attanafio della voce- di perfo- 
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ria , per fignificare da integrità della natura uma- 
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na in Gefucrifto : per, ToppoHo,' aveva egli bifo- • 

, . gno ideila ■ voce perfona peli' più diretto lignificato 
. contra gli Ebrei ed wSabelliani v ,i quali ricufa- 
• vano di riconofcere in .Dio la pluralità delle per- 
sone • ' , • ‘ . 1 « ' ' 

Aggiungali che quello lignificato della voce per- 
fona era allora-. .più Affato ed onninamente llabilito; . 
poiché anche gli eretici fi farebbero renduti fo- 
fpetti allontanandofene r e perciò non avevano il 
/ coraggio di farla,. ,Àggiungafi di più , che S. Giaii- 
.grifoltomo poh ne ha mai fatto ufo in, altro.fen- 
fo . Aggiungqfi finalmente che .lo Iteflo lupgo, di' 

, Cui trattiamo y efige a quello * proprio fenfo della 
voce perfona; poiché quello Padre , come, fi è ve-’ 
dotò , , volea con elfo combattere la unità delle 
’ . perfone, che gli Ebrei ed iSabelliani mettevano in 
. Dio, Un buono, ed accorto Critico aveva egli bifo." 
gno di più: per determinarfi ad abbracciar quello ' 

■ fentimento 3, Ma la ragione fi é,-:che al. nollro 
' piace di aggravare i Padri , e di fcufare gli ère- . 
tia . . 
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Il Signor Simon* impiega centra i Padri , ed anche 
, contra i piti celebri , le jnanierp piu f degno fe e 
piu ■depjorte * • 4 * . * . « • 

UI e ormai, tempo di. mofirare , v quanto fia 
ingiuriofa a’ Padri , la .critica del. Signor Si- 
mon } e quanto egli affetti di far vedere in 

/,•••: rV". "• K > b V. '. •• 4 uei . 
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(a) Pag. 134. >’ (b) Pa&Jif. n* (e) Pag. i\^. 


remo 

ù * > 


r 

•• 


'quei grand’ uomini ògn^ immaginabil difetto. 

• ‘ * ' Primieramente, la loro dottrina non è fana . Quan- 
to a S. Agoflino, non conviene neppur penfarci: * 

egli è un novatore ; e ad • elfo ;attribuifce : il ' nó- 
ftro Critico:, che favorifca il Calviniano. S.Gian- ^ . 
grifóflomo, che pare lia prefo di mira tìairAuto- 
- ’ re \ fopra di ogni altro V parla da Nefloriano . S. / 
Oirolamo è nimico del Vefcovado {a) . S. I lario 
^toglie a Gefucrifto il timore e ia ^triftezza » (ècon- 
do da fua natura Umana (< by . Poteva egli dire il 
' ' dolore'" de* fenfi , con egual ragione < -Qualunque 
s forze facciano gli Scolajlici , ' die* egli , per concilia - 
tv? //* dottrina di queftò ; Padre co [entimemi della 
Qhiefa , egli è difficile thè ci rie fc ano . Quella è 
la Temenza , quello il decreto del Signor Simon." 

J Padri Benedettini , 1 Critici più periti di lui, non ' 
.fono però del fuo parere;; ed ognuno può’ vedere .. t 
la loro Di ffertazione iella nuota ; edizione di S. 
diario : ma il Signor Simon ‘non illima ' ciò che 
tende alla difefa de’ fanti Dottori , éd à' rendere . 
da Tradizione unifórme. S. ilario non qui iL ’ 
folo colpevole (r) : S. Grrolamo. non fi allontana 
dal Tenti men to di luj cosi decide . il Signor Si- 
inon x . ‘Egli prende tutto' alla peggio cohtra i Pa-,. 
dri : e .fe 'C* è qualche f cola ne’ loro fcrìtti [ che \ , 
. 'appàjifea dura o. fofpetta , " quello è appunto ciò 
k ch’ egli ^ fa rifaltareé Eccò, quanto a’ gravi erróri 
! - • \$he appartengono alla fede lievi che noi fa- ' 
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remo coufiliere nella /maniera di efporre la Santa 
Scrittura, non infpirano minor difprezzo per que* 
fti grand’ uomini . ‘ ’ 1 ' ■ ? 

Benchè^egli prefe^fcà ;i Greci a* Latini , i pii* 
mi non fi lalvanó -però dalla fua cenfura. La' idea, . . 

che dk eflo primieramente di S.Bafilio 'come di un 
Retore^ ci ha gik fatto, fentire ' là poca ftima eh* 
egli ne fa ; poiché Retore e Declamatore , fecoi> 
do lui , . è la* ftefla •' cofa . E puf egli * è ; affai eer* 
to pel comun confenfo di tutti, e de’ Critici tan- 
to antichi, quanto modernif; di Fozio , come- di r ' ' 
Erafmo , che, quel grand’uomo: , è uno de’ più • 
jf gravi , de’ più efatti ye de più- dotti , come de* . 

- più eloquenti Scrittori dell’ Oriente . \ ^ . 

; * 1 S. Gregorio Nazianzeno (*) , Retote come S, 
Bafilio , ebbe gi V* il fuo elogiò : ma' eccone uà 
nuovo, che non dobbiamo omettere. Tra i Difcorfi 
di quello Padre che fono af numero di cinquanra- 
due , ve ne, ha uno Che piacque al Signor Sjmoti . . 
di trattar da Omelia ; dal che, prende motivo -di 
farne 1’ elogio in quelli termini (b): Sarebbe a de- 
Jìderarft) che noi avejjtmo ai tre Omelie di que fio dot* ~ 

. to Vef covo fui Nuovo Tejlamento : impure jocchè feb- 
ben egli t fi a pili Oratore che Comentatotf , fa perù 
conofcere di tempo in tempo 'che era efercitato nello 
fiile de /agri Libri * Non e. egli quello un a rumi- 
'rabile elogio per un uomo y il cuivdifcorfo tutto 
è foltanto un giudiziofo compollp della Scrittura, ' ^ 

■"e^ cho . 
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(a) Vedi f»pra, liè. a, taf. »jj. • ; (b) Pag. »». 
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e che ne fa ravvifare da’ per tutto una cognizione ^ 

>■ profonda ?. Qual frutto' vuoili , che fi fperi dalla 
.lettura de’ Santi Dottori, qualora tutto quello, che 
fe ne- può trarre a . forza in favore de’ più eccel- - % 
leqti benché paflaflero i- loro giorni nella medi- 
tazione de’ lagri Libri , fi è' che loro frappi una 
^ qualche cola di tempo in tempo , donde- potrebbe 
alcun giudicare eh’ ejfi fono eferc'ttaù nello fide del- 
fa Scrittura ? Per altro quelli fono Tempre in ap- 
parenza ^grandi encomj tra quelle fdegnofe manie?- 
ì re di parlare:' egli, è Tempre quel dotto Padre , . ■ 
quel dotto. Ve [covo : è. quello il perpetuo flile del 
Signor Simon * -Sarebbe a deftderar.fi eh' e? li aveffi 
fatte altre’ .Omelie e ma per difgrazia non ■ ce ne 
• fono te quando «ne venga' ab frutto, che può', 
raccorfi dalle fatiche di •eque’ grandi uomini, tutto. 

■i- r perde ^ '-n* i .* , ^ \ * .. * -.'*,1). 

.4 S. Gregorio Nifleno è un terzo. Retore della 
Ghiefa Greca . Ecco di nuovo per elfo un elogio 
particolare di ftefo dal Signor Simon (a) : Noi ab- 
- bramo cinque Omelie di S. Gregorio Nijfeno fulla 
Ordziode Dominicale ,. ov egli J piega partit amenti 
quefla Preghiera.. Pare > che qui non ci fia altrove , 

‘ non che > lodare in quello Padre , e la Tua sfatta 
maniera di fpiegafre il tutto partitamente verrà 
,petò dietro un ma ed eccolo : ma qtteff Operandi- 
Cefi , é anzi, di un '.Predicatore eloquente che di un 
Interprete della Scrittura : come fé-, per interpreta- 

R' 3 , •*.. -v ' ' • >t«' 
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(a) Pag, 114. 
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re la Scrittura /non folle peceflaria fe noti-laCri-* 
tica ; e che le i finizioni morali dedotte , come el- 
leno il fono in^qpefte Omelie, dal tefto del Vati» 
'• gelo * non r ne fodero la vera interpretazione. Di-* 
chiarifi . almeno T Autore come un - uomo , che non 
pretende fe non pelare le voci, e\che da vile 
Grammatico- egli icanfa la Teologia* la quale 
fe pur talvolta maneggia > noi fa Te non per'gua- 
•' . tìarla ♦ 4 s ; ' •» \ 

’ Noi abbiamo ceduto con qu^l difprezzo abbia 
egli trattate lef Orazioni contra Eunomio , vàle a 
dire una delle J pià. fode Opere di' S. Gregorio Nik 
feno,; e da q^uel faggio poffiahr giudicare quale (li- 
ma egli ne faccia delle altre Tuttavolta pare fi- 
nalmente eli 7 egli abbia 'voluto ' approvare ^alcuno 
degli fcritti di quello Padré: 11 Librò , dice il Ito-, 
ftro Autore {a) , ov egli fa /ficcare 'maggior Appli* 

, -, fazione iati a [uà materia [hSil'Ju o fecondo Dtfcori 
fo fulla Rifurrezione del nófìro Signore . Benedet- 
to fia Dio : fi vedrk almeno un qualche Libro dr 
queìlo Padre , che Jark del gufto del noftro Criti- 
J co : ma y foggi ugne /egli fubito , c b motivo di du^ 
bitare che quejìo fa veramente, di lui . Il noflro 
Autpre il crede piuttofto , e con ragione , di Efi- 
chio Prete di Gerofolima} e P Opera, eh’ egli pitfc 
loda di S.Gregorio Niffeno , ed . ove lo truova ptk 
applicato alla fu a' materia , non è di ìuiv ‘ ^ 
Tutto è pieno, -nella fua Opera, di quelli mots 
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(a) Pap . ni. uà. 
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ti maligni + ove le lodi, fi volgono d’ improvvifo 
in derilioni ;- <? pare eh egli non abbia ferino la, 
non per infpirar difprezzo de’ Padri , fingendo di 
lodarli « ■ * ^ • 
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Per* difendere i Santi e Padri r fi fa vedere la igno- ; • 
ranza ed il cattivo gufto del . /oro Cenfore nella ^ 

• * fm critica" f opra "Origene r e S* Attanafo ... > » •. 

** ,v ' » f » (■« * *“v ‘V» .*» * ' 4 r * • v > * ♦ *' '+ ^ 

"’A: perchè, mentre. io vado (coprendo il ve-; 

A , ^ leao, eh’ è fparfo in tutto il Libro, del no? . 
ftro Critico,, fomminiftri anche 1’ antìdoto a, pre- 
fervarfeqe ; due cofe mi ’pdrfuadanO) che il Signor , 
Sipion , l’ Arìftarco del noftro fecolo, che d'ailfuo 
giudizio fopra tutti gli Autori , non ha nè buon 
gufto y nè- perizia ‘ nella lingua Greca: 1’ una fi è, 
ciò chì égli dice di Origene ; 1’ altra,, ciò eh’ egli • 
ptonunziafopra S» Attanafio. .. , v 

• Sopra Origene : Egli non. è vero , dice egli (a), 
come lo attefla Erafmo , che : la dizione di Origene 
•fta cbiar.a : ella è per /’ oppojlo imbrogliata ed ofou- 
ta . Penfo eh’ egli, fia il primo, il quale attribui- 
ti, abbia quelli caratteri allo ftile di Origene ed 
aggiugne di più , che non fe ne pub dare una pih , 
falfa idea quanto afferendo, come fa Erafmo, eh 
egli non abbiasi fatti caratteri. Egli è un. effe re 
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lenza rifleffiQne \ e fepza {entimentoij il non.eflcr 
, nioffo , e penetrato dalla chiarezza v dello itile di 

- Origene, ne’ funi Libri. <eoqtra Celfo , La Filocalia, . 

- eh’ è un eftratto delle Opere di quello dotto Aur~ 

J tore , fi, è dello fteUo gufto, ed ha la rnedefima 

dote . S., Girolamo , che ^ha tradotte quattordici 
d^lle fue Omelie /òpra Ezechielloy .dice. (a) , che c 
. proccurera di confervare nella \fux yerfione la fem% . v 
plicità del difeorfo di quefto Autore <, ytV è il filo 
proprio carattere ^ IL fuo difeorfo fppra * V Orazio- . 
ne, la fua Efortaziotfe al Martirio-, e tutto quel- 
lo,' che diede al pubblico il dotto Vefcovo di A\ • 
vranches , non degenera punto, dai medelimo fpi* 

Mito.- : •>. $ ‘ f ' : v ' ! </ *•> X 

' Ma , d ice il noftro Autore , fe Erafmo aveffe 
letti in Greco i* Contenti di Origene /opra S. Gio* ■ 

' •tanni , non < ne ■ avrebbe parlato , corri egli /a , Mi- 
ferabile critica in vero fi è quella , che, qui. fa 
il Signor. Simon eccettuando contra un- giudizi», - 
che; Erafmo .forma in generale , ; un Libro parti- . . 
colare,' che non era per ancora, pubblico al tenv_. 
po di lui , e" che potrebbe .«pure non sifere. fiato » 

. cosi limato nè perfetto come gli altri » .'Ma qui 
di -nuovo s’inganna ilSignorSimon.rBafta.il le«« 
geré alcuni Tomi , del ; Consenta di S. Giovanni , : 
per efempiq il •tredicefimo ed i, feguenti , ovV è 
trattato il Vangelo- delia Samaritana , per . vedere 
fe Origene quivi è imbrogliato, nel fuo. ftile , .©v«c 

. / . - ver». • 
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vero: ofcuro nella fua dizione . Ci può . effer del 
più é del meno , ma finalmente un si . bell’ inge- 
gno .fpicca Tempre in qualche /naniera : nè fi sa 
; ove abbia grefa il Signor Simqn quella differenza 
tra di Cornea to di San Giovanni e gli altri V .A- 
vrebbe .egli inoltrata una. critica piu fen Cita e mi- 
i gliór-e , dillingoendo con S. Girolamo tra le Ope- 
re, di Origene , le fue Omelie, i Tuoi Tomi ed i 
lùoi Trattari .dogmatici, de’ quali diverfo è lo Iti-, 
le,- come lo è, il difegnò . Che che n® iìa y dee 
badare ad Erafino l’aver ben giudicato delle Opere, 
che . .ha vedute. Se (opra quede egli fia pronunziato, 
chela dizione di Origene' è chiara nelle materie ofcure , . 
che il fuo difcorfò è fluido , ovvero per valermi 
de’ fuoi - proprj • termini , eh' effe avanza ., che cam- 
mina bene , nh aggrava gli orecchi con parole , che 
gli opprimano ;. i due primi caratteri, che fono la 
chiarezza e la fluidità «del, .di feorfo-, convengono 
da; per/ tutto ad Origene ; la brevità non è. ugua- 
le: ella,; è- in generale . affai . rara ne’ Padri Greci . 

. Origene ha benTapuco trovarla in alcuni luoghi, 
ed abbadanza per dar motivo ad Erafmo di dire, 
eh’ egli era brieve , qualor conveniva ; impercioc- 
ché npq-.convien eflerlo Tempre ; ed in materie : 
tanto, importanti-, come il. fimo quelle della 
Religione , nòn è fovente permedo lo drigner 
flile , Altra cola é il Totalizzar di troppo ne’ 

- penfierjy eh’, è il>vizio di Origene ; ed altra co- 
la; 1’ edere imbrogliato nella ..Tua efprelfione . 
i N "• v. '■ . '**' 
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Se dunque avefle detto il Signor. Simon , che* 
Grigene può ben penfare troppo fottilmente , efler 
troppo fecondo neYuoi concetti., troppo eftefo nel- 
le fué mire , e per tal capo' y in molti luoghi > 
diffimile da se fteflò : fe "avelie Capato diftinguere 
la ofeuritk delle materie y le quali* non erano per - 
ancora rifehiarate a baftanza \ dàlia ofeuritk della 
Itile , avrebbe egli parlato piti giiifto • fopra que- v 
fio celebre Autore Ni uno può .dubitare V clxjar t 
Erafmo non tie abbia meglio di lui cónofciuto , il . 
carattere : e giacché noi lianla nel cafo Idi parla- 
re di quelli due Cenfori , facciamo loro giuftizia* 
e diciamo , che tutti» $ due .$’ innoltrano- nella • 
Teologia più innanzi r che non conviene aderiti- 
ci : ei quanto alia loro arte», fe Erafmo ebbe ra- 
gione in quello luogo , e*li< certamente decida 
male in molti 'altri . ^ Ma il Signor Simon ) cho 
penfa di valer qualche cofa, perchè 's innalza fo- - 
pra Erafmo, riprendendolo, moftrafi troppa: va- ■ 
no ; e (ul proposto di Origene, egli dalli a conò- \ 
feere ignorante egualmente,* che ingiufto,. r, ' - * 

• Ma ecco un’altra nota d’ignoranza, dalla' qua- 
le potrà egli molto meno diferiderfi : élla .è di 
aver detto di S. Attanafio, che fe egli nulla ave* 
dì grande e di elevato nelle fwe efprejftont , è perù 
forte e Jlrignente ne. fuoi raziocinj • ' La ultima 
parte > che rifguarda il raziocinio y è incontrai!»- 
bile V ma quanto alla efpreflione , egli è manife- 
llo , ohe il Signor Simon non sa quel che ft di- 
f * \ ' 1 ) " ' • .V’ ca ' 
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• ca , quando dice , che nulla di grande nè di eie •> : : 
•O/rtfc yi trova nella ftta .efptejjione . Sant’Attanafio 
adunque fecondo il Signor Simon noti è un Ora* 
tore , al quale fucceda di .cader qualche .voltai il 
'•fisot Itila da- per tutto è baffo; nè -'teme egli di 
cadere , perchè nop' maiali folle-va . E. pure in 
quello Padre fi. vede preci (àmen te tutto il con- 
, trario * Imperciocché il carattere di $. Attanafio 
■ fi è di effer grande da per tutto , ma colla prò* 
porzione , -che ricerca il -Tuo argoménto. Il Signor 
.Simon non -avrà lette- fenza dubbio , fe non di 
: paflàggio', le fue ammirabili Apologie-, il. cui ar-' 
gomento non -tende alla Critica: ma convien a 
nulla aver letto di. quello Padre , o aver letti i 
fiioi due gran Difcorfi podi in fronte delle fue 
Òpere , in uno de’ quali egli diltrugge il Pagane» 
fimo , e nell’ altro.. liabilifoe la verità della Reti» 
gione CrilUana y. -Quivi appunto egli- tratta prò*' 
fondamente della unità di Dio, della immortalità 
deli anima ; della converfione de’ Gentili , della 
riprovazione degli Ebrèi, de’ Miracoli, delle Pro» 
fezie , della Predicazione di Gefucrillo , colla bel- 
lezza della fua Morale : in fomma. egli tratta di 
- tutto quello , che . : c’ è di - più grande nella Relù- 
gione : ma la efpreffìóne fiegue fempre da preffo 
la grandezza delle eofe . . Egli è bea vero , che 
non tnolìr^ di ( follevarfi ; perchè fenza innal» 
starli nè fare • sformo vedèfi da per tutto- ugual# . 
al fuo argomento . .Lo fteffo è -delle 1 altre fue 

1 », •' •»* • *'■» i. •*.».( » ' • -V ■ . /• jMkMMT* 
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' ©psre., le quali efigono della elevatezza: e mai- 
fime le lue cinque Orazioni , e come le chiama* 

. no gli Antichi , i Tuoi cinque Libri contra * gli 
Ariani, il terzo principalmente, fono capi d’ope* 

• ra tatìto. di eloquenza’, che di .fepere / Final- . ' 
mente , o tratti elfo de’ dogmi , come ; nelle. fue 

i .cinque Orazioni , o fi (tenda fopra i fatti , come 
fono nelle (ue Apologie , fa : .violenza di un. Siria-* 
no , la lorda perfecuzione di' Goltanzo, le Trage- 
die 'degli Ariani fui Calice rotto , T efilio di Pa- 
pa Liberio , di. Olio , .e. di tanti altri Santi,, il 
• fuo proprio ,' e. . le; calunnie. , di cui facevano ufo 
i Tuoi ni mici a rendere odi ofa la fua perfona; noi 
:• lo troviamo Tempre lp.fteflb./ . - „ • , .. . 

Uno de’ maggiori Critici , che ' fia rjiai. (lato , 
fi è Fozio (<*) , , il quale ammira da per tutto , 

• non (blamente la grandezza de’ penfieri e la chia- 
rezza della elocuzione , che -il Signor .Simon noti 
contrafta j ma nella efprelfione ancora e nello Hi- 
le, ; la eleganza colla grandezza, la nobiltà, , la 
dignità , li bellezza , . la, forza , tutte le; grazia 

, del difcorfo , la fecondità o l’ abbondanza ma.fen-, 

* *» * . 

za eccetto «, to yoviuov ,. ro «.Ttpirroi / , la femplici- 
. tà colla veemenza, e coIla : profondità , vale adire, 
tatto ciò che compone il fublime ed il maravi- 
. gliofo : al che conviene aggiugnere nelle materie 
ìpinofe e dialettiche, la deprezza di quello Padre 
, nell’ abbandonare i termini deli’ arte per pigliare 

. .. da 
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da vero Filofofo , -iuplXoróq>a; , la /purità de’ pent 
fieri con tutti gli ornamenti e colla- magnificenza 
conveniente , utycCKonrpiitais : Ècco il giudizio di 
Fozio . ' - ■ _ . . ' 

: Ma -quelle bellezze non fi pruovano per via di 
-teilimonj , a chi non ha il fenfo per guftarle : etj, 
io foftengo al Signor Simon, eh’ è il principe 
de’ Critici moderni , che chiunque abbia egli co- • 
piato nel luogd , ove ha giudicato di S. Attana- 
fio i fa di meftieri edere non fola mente 'infenfibi- 
le a tutte le bellezze dello ftile, ma eziandio^aver. 

' ignorato il fondo .della lingua Greca*, .per non 
| fentire in quello grand’ uomo, colla forza , e coli - 
• ì la ricchezza della efpreflione , quella nobile fem- 

plicit'a che forma i £>emo(leni. Ecco adunque fen- 
i . za contrailo,. e per comun corifenfo de’ periti, il 
i vero -carattere di S. Attanàfio; al quale vorrebbe 
f il Signor Simon appropriare urto Jìile, che nulla ha 

' di grande, nè di elevato , ed al più al più. la 
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chiarezza . 

‘ Accordo' non eflere un’ affai grave difgrazia , il 
non "difcernere’ gli itili , o pure il non faper mol- 
to il Greco , quando alcuno non^fi vanti di effer- 
ne'maeflro, nè afpiri al .primo pollo di quei, che 
fanno le Lingue , e la Critica: ma quando alcu-, 
no fi pregia di una feienza di un ; ordine sì baffo, 
fino a credere di acquetare col mezzo di effa il 
diritto di pronunziare fopra la fede , e di fpregia- . 
re i Santi Padri ; a’ Prelati della Chiefa appartie- 

-^*- se 
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■ ne 1’ abballare si facto orgoglio , ed il moftrare 
quanto incapace (ìa la Critica di penetrar nella 
' Teologia , giacché s inganna ella si .palpabilmen- 
te fopra il fuo proprio argomento , -eh’ è la fi- 
• nezza delle Lingue, e la , cognizione degli Itili.' 
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C A P O XIII. 
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Il Signor Simon avvìi t fee S, Giangrifojìomo 5 e lo* 
■ dato in odio di S . Agojìitf? t' 1 '. ' ~ v 


<. . 


i \ 


V A lode delle Omelie, e dello itile di S. Gian- 
grifoltomo (a) farebbe onore al Sig. Simon ^ 
fe non ci fi feopriffe troppo apertamente un’ affet* 
tazione d’ innalzare quello i^dre^ per deprimere S* 
Agòftino , che gli ,è odiofo per la fua dottrina 
j {ulta grazia' di Gefucriflo. Egli è un elogio ’mol- 
to maravigliofo delle* Omelie di S.-Giangrifofto* 
ma ,\1’ aver porta la parte principale dell’ effetto 
eh* effe produffero fulla mente de’ fuoi uditori , in 
« quello eh’ egli doro , non -parlSvat della grazia ^effi- 
cace : come fe . foffe un errore' il predicare quella 
grazia* che ~ volge i cuori ov* erta -vuole ; e come 
?Jfe S. Paolo aveffe • (nervata "la v fua . predicazione , 
efortando si . di frequente i fedeli a domandarla , 
E qual grazia mai «domandava egli ' quello grande 
/ Apertolo per li Corintj , quando dicea quelle pa* 
role (J>) , Noi preghiamo Dio che 4 voi. non facciate 
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. (à) Pag. 155. (b) IL Cor . XIII, 7. 
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, verun male , fe non quella che in fatti loro.im- 
, pediffe.il commettere il peccato , e che con un 
'.effetto certifìimo li liberaffe da un si gran male? 
S. ..Giangrifoflomo non avea bifogno di una lode, 
©ve fono pretello di lanciare un dardo a S. Ago- 
flino , vien fatto egli fletto contrario a S. Paolo. 

Ha pure la fletta intenzione il Signor Simon , 
quando parla in quelli termini (a): Se fi , parago- 
nano le Omelie di, S. Giangrifoflomo con quefti Di- 
ficorfit di S. Agoflino ( fopra t ,-S. Giovanni ■,) fi of- 
fcrverà una differenza ajfai grande tra quefli due 
dotti Vefcovi . Il primo fcanfa ■ fempre le allegorie 
ed i penfieri troppo fiottili : S. Agoflino per ì 9p- 
poflo .gli affetta quafi da per tutto , e talvolta non 
ft vede neppur ov ei voglia andare. Non voglio qui 
-notare fe non il fatto zelo del Critico per S.Gian- 
grifoflomo . Egli , ei dic£ , fcanfa fempre le alle- 
gorie Se. in quello vien egli preferito a S. Ago» 
flino , nulla impedifce che nel tempo fletto non 
• yenga riputato più faggio di S. Paolo . Quanto 
alle fottigliezze , quando il Critico fa che S. Gian- 
grifoflomo le fcanfi tutte, fi dimentica di ciò, che 
dice egli fletto ( b ) , che le riflejflvni di S, Gian- 
grifoflomo fopra un paffo; di S. Paolo fono . molto 
fiottili . .Qhe fe poi egli li, fai va cól troppo , id ef- 
fo appartiene il moflrare con efempj di un qual* 
che pefo in S. Agoflino , in che confittettc quel* 
. la troppa fottigljezza , per cui non fi vede talvol - 

r • ' ■ ' t» 


(a) Pag. 250. (bj Pag. 189, 




* ‘ ì 


‘ 


I / 


/ 

'l 




H >* .*. •: y _ 


X. 


Digltized by Google 


~v- r 


i 


' r — S” • /T 
' ' / ' 




,v* 


Di fé fa della Tradizione , ee* 

t»P v t fv\ ■ • ■ ■ 1 ' • . • 



* * * * • ' • v I ( ^ <* » • " , f * 

'/rf ou et voglia andare : altrimenti noi condannere- 
mo la temerità .> di un Cenfore,che parla fenza 
pruove , come fé' pronunziane oracoli t~ e prende- 
remo la confeffione, eh’ egli ci fa di non poter fe- 
guire S. Agoftino , per una teftimonianza della 
- fua ignoranza; ' • ' r' > ' ' - V . ’< 

Per altro * comunque favorevole moftri egli di 
effere a S. Giaogrifofiomo , ; quello Padre ha il fuo 
debole come ; gli altri , e f ugna del nofiro' Criti- 
co non lo rifpartnia , Parlando delle fue Omelie 
. ' fopra S. Matteo, che. fono il fuo capodopera* 
Se , dice egli, (a) , non vi ji appara il fenfo let- 
terale del tcjìo di S. Matteo , vi fi vede almeno 
qual fojfe la dottrina del fuo tempo . Ecco un bel 
ripiego per chi vuole die gli fia fpiegara la let- 
tera , eh’ è pure ciò che fi cerca in' - S. Giangri- 
•, foftomo... Quante poi egli lo feufa un poco do- 
po (b) fopra le fue digreffiòni morali, e fulla na- 
tura de’ difeorfi * che. fi fanno al popolo j non :k» 
rende perciò più profondamente letterale: e quan*' 
do foggiugne in oltre; , che non c è 'veruno Scrii* 

. toro Ecclefiajììco , il quale ftèft tanto attenuto nelle 
fue Omelie a fpjegaye la lettera della Scrittura , 
non è un dire eh’ egli ei fi atteneffe molto ; mi 
che -di altri Scrittori Ecclefiaftici ci fi attenemmo 

tZ T v O '--j ■ », x j \ •; ^ *• t • ■ j ' , 

poco , e che più,atteneodovifi , riufeiv^no affai 
poco nel farla intendere ; poiché con S. Giangri* 
foftomo, il quale ci frattenea piucchè verua al- 

• •• tro 
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tre., ella non è intefa. Ecco la maniera, in cui il 
velenofo dente del noftrò Critico diffonde il di- 
fprezzo fopra tutt’ i Padri , cominciando daVGre- 
ci , eh’ ei finge di aver in pregiò V 
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V. 


ÌI ario Diacono e Pelagio l Ere f utrea preferiti H tut- 
ti gli antichi Cementatori , ed innalzati fulle ro- 
vine di S, Ambrosio , k di 5, Girolamo V 

. > •• \ ù * : /!) v, . «. r » v ì • *., 

* ' * • * * 0 * * 4 * * » ' -* * * / 1 ' 


I )ÈR venire agl’ Interpreti Latini , il Signor 
Si moti è 3i ^ buon gufto, che tqn molto? 
«Ji (limar véramente (e non il Diacono I lario fei* 
(malico Luciferiano’, e Pelagio TErefiarca. Ecco 
piò ch’égli dice d* Ilario fa)': Si/io Senefe diede 
in poche parole la vera idea de fuoi Contenti fopra 
S. Paolo , quando dice , dhe fono Meramente brievì 
quanto alle parole v ma che meritano di ejfer pon- 
derati quanto al fenfo.Jl<\ àggingne che quefta fo- 
to dovea far 1 giudicare , che non erano di & Am- 
brogio , il cui Jiile è molto dlverfa da quello : ove 
itianìfefia mente fa egli cader la differènza tanto 
Alila gravita del fetffo che merita di ejfer pondera- 
to , quanto fulla brevità del difeorfo : del ché dì 
effo uri doppio piacere alla maligna flia criticata 
1* uno , che S. • Ambrogio non ha quella graivtì, 
e quei fenfo che meriti di dfere ponderato; l’ al* 

* . : Bojfuet Di f della T rad.Tom, VI L ' S - " 
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tro , di dare ad uno fcifmatico, favorevole fecon- 
do lui fleffo. a’ Pelagiani , un elogio molto fupe- 
fiore a tutti quelli, che diede agli ortodoflì : ag- 
gi ugnendo di più (a) , ejferci pochi Cornanti fui le 
Pi fi ole di Si Paolo y ed anche /opra il Nuovo Te - 
fi amento , i quali p°jf art( K & quello paragonar fi . 

. Quando egli dice *effercetie pochi, i quali pofla- 
no agguagliarli ad effo , dichiara che pochi cene 
fono, i quali lo fuperino, e neppur quei, di S« Gi- 
rolamo , di cui rn olirà per altro di far tanta fti- 
ma . Ih fatti , dopo aver;, dati a quello Padre in 
apparenza i maggiori elogj del mondo , dicen- 
do fi) , che la cognizione delle Lingue , quella de* 
pii antichi Coment at ori Greci , e Latini * che ave - 

O * * * • » ì ■ v >■ ■ L ' ' • . • . 7 

Va letti tut fi , e , finalmente quella de co fi timi , e 
degli ufi de popoli di Oriente , gli fonimi ni Arava- 
no i mezzi di follevarfi [opra tutti gli altri Ce- 
mentatori , in appreso ad altro non penfà fe non 
a ^deprimerlo : il che fecondo 'il fuo coftume 'fa 
' con’- derilione , mentre lo loda : (r) : Veramente dot- 
ta è quefia offervazione : ma non è " concludente il 
difcor.fo di quefio erudito Critico ( $, Girolamo ). 
Egli continua quello deriforio linguaggio in si fat- 
ti tèrmini : La grande - erudizione di quefio Padre 
' /picca fu quefio pojfo del Deuteronomio • ma il fuo 
fdifeorfo è poco piu, concludente del precedente , la 
fornai a egli affetta quafi da per tutto di non rife- 
rire di quello Padre fe non quello che biafima in 

V , *' effo. 
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effo, Dìt, egli principalmente rifatto alle fue con- 
‘tradizioni:, delle quali rende ragioni, poco, van- 
taggiofe a quello Santo; e pare che abbia voluto % 
cancellar con un folo .tratto di penna , tutte le 
lodi, onde mofirò di voler onorarlo, dicendo (a), 
che finalmente farebbe JlatQ forfè meglio che quejlo'. 
dotto Padre avcjf e fatto* f piccare m ino f erudizione 
ne futi Coment t ># finche avcjfe avuto m po piu 

di sfijìorjfy ( » , v ^ y./ „ k- , ' * ♦ 

Dal fin qm detto i raccoglie ognuno agevolmen- 
te -che. rimane ad.Ilario la palma de Comenta- 
tori . Tantp poi è -.lontano . il Signor Simon dal 
di Approvare i {entimemi di* Pelagio * che per' 1; 

• oppoilo , come fi dir$ tra poco y ne prende mo- 
: tivo di lodarlo Anche t Pelagio , dogo Ilario. (b\ 
è quegli tra i Cementatori, che da elfo è più rac- 
comandato . Egli è ben vero, -che pare lui eccet- 
tuarne gli errori : ma fi vedrà che li riduce a si 
poca cofa , che appena un giudice ragionevole lo 
annovererà tra gli ErefiarChi, . • . . # 

Ecco adunque, i due' Autori deL Signor Simon: 

' nè so .quale degli antichi, fecondo lui , potette 
effer paragonato ad etti nella fpiegazione de’ Libri 
fanti . Quegli che più fi apprezza tra i Greci è 
S. Giangrifoftomo : ma che fe ne può egli fpera- 
re ; poiché 'il fuo Cemento fopra S. Matteo, che 
è *la più bella e Ja più compiuta tra le fue Ope- 
re , non infegoa la lettera ? &. Girolamo non di- 

< + . / u > 
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fcorre : S. . Ambrogio , come or abbiamo veduto, 
è porto molto al diflòtto deb Diacono Ilario: fen- 
za che vien egli difpregiato da San Girolamo ; 
imperciocché quefto è ciò che fi troverr'a porto di. 

.li gente mente in moftra nella critica di querto Pa. . 
drt (a}. Che refta eglf dunque alla Chiefa , fe non 
Ilario, e Pelagio, i quali uniti col Soci no , e col 
Grozio , le infegneranno il fenfo letterale ? E tut- 
to ciò fopra querto fondamento (b) , che convien 
far giuftizia ad ognuno . Imperciocché in virtù ap- 
punto di tal maffima egli fi avanza à lodar Pela- 
gio , come uno de’ più eccellenti Cementatori , 
Ecco- la bella equit'a de’ Critici de’ noftri giorni t 
ella tende a dare tutto il vantaggio a’ ni mici del- 
la Chiefa per la intelligenza del fenfo letterale * s 
e<J a fare che tutt’ i Padri, non eccettuato nep. 
pur S. Girolpmo , fieno tenuti a cedere ad erti* 
benché a far giuftizia a querto dotto Padre, i Co- - 
menti tanto vantati dal noftro Critico d’ Ilario , • 
« di Pelagio, non appariscano ;fe ; non opere da 
novizj in paragone di quelle di querto gran Mae- 

ftto » V- •• ’ 
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Difprezzo del Critico per $. Agofìino , ed affetta- 
zione di preferirgli il M aldonato nell ’ applicazio- 
ne alle Scritture : Amore di S. Agofìino per li 
* tabfi /agri. * •***’ 

- •. • - v . • . ; ; ' è 

R Imanea S. Agoftino , il quale diede - mag- 
gior ' copia di ^ principe per intendere la San- 
ta Scrittura , e per trovarci la fana dottrina ,di cut, 
ella è il te foro . Ma il rro Uro Critico lo Uhm si. 
poco, che di .qua prende anche motivo di biafì- 
, mare gli altri , perchè lo hanno Jeguito : e per 
dare un qualche colore al baffo pollo, ove il col- 
' loca , egli finfe da prima , come fi è veduto, che 
lo ha fatto, preferendogli S. Giangrìfollomo; editi 
àppreffo , che lo ha fatto feguendo il giudizio del 
< Maldonato , il quale da effo è lodato, perchè ab- 
bia preferito il fuo feritimento a quello di S. Ago- 
ftino : di trianiera che egli è inferiore .non fola- 
mente agli antichi , ma eziandio a’ moderni . •• 
v ìEcco le parole del nollro Critico (a) : Per al- 
tro , il- Mal donato non è sì oppofto a S. Agofìino , 
che noh approvi talvolta le fue interpretazioni . Ec- 
co già un primo colpo : ad un ; Interprete che fi 
loda , fi d'a per carattere ,.1’ effere oppofto a S. 
Agoftiao ; e pare , che fia un far onore a quello 
Padre , 1’ approvarlo una qualche volta . Ma il 
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feguente e più violento (a) : 'Egli- lo ftcgue in mal- ' 



dì* frequente , \ti cne 'egli ripete 
' go ; ove parlando di "quello paflb di S. Paolo : * 
Non è di quello che vuole y nè di quello che porre } - 
ma di Dio che fa mìfericórdia ; dopo- aver riferi- 
ta la fpiegazìone di S. Gregorio Naziahzeno^ di- 
£C (£)yC,he \S,Agoflino non approva- quel fenfo f ‘ rfia y 
continua effo, non aveva egli forfè meditate abbé- 
Jìanza f imiti eforc fonici J ■ À ; • . . 

Io non credeva- in verità , che alcuno ^poteflfe 
avanzarli a tal fegpó, che-tenefle quelli infoienti 
dimorfi i Che cofa dunque àvra meditato nella 
Scrittura 'S; Agoflino v fe non ha meditati - abba- 

^ ^ ^ 0 • « » 

llanza i luoghi., fopra i Squali hai egli principal- 
' mence fondata tutta la Dottrina della Graziaci 
tutta la fua difputa co’ Pelagiani ? ’E pure il no- 
Uro Critico dice arditamente. eh’ egli non medita- 
va abbastanza* la -Scrittura , e che * il Maldonato 
^ gli è fuperiore in' quello Audio. ' 

. Per parlare ih tah modo , convien aver dimena 
' ticato il gufto, elle Iddio gli diede per li Libri 
, fanti , dopò che giù fti tòlto quello -degli Oraro- 
^ ri pròfani ed* anche quello de* "Platònici y da lui 
tanto amati. Ognuno ;fi ricorderà di /qiìella fer- 
vente ^ghiera delle fue Confèflfioni' (£)\\ O S/- 
gnor e y k vojìre’ Scritture fieno fempre le Mie oa- 

'fi* 
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fi e delizie : fate che nello /piegarle , inganni me 
JieJfo i ne inganni veruno * Voi o Signore y al qua- 
le appartengano il giorno e la qotte y fatemi trova* 
re ne tempi y che /corrono; per voflro tornando * uno , 
fpazio ber meditare i ft Preti * della voftrn teppe • Voi 
occultate in vano tanti fepreti ammirabili nelle 
'/agre pagine . Deh Signore , /copritemeli * perché 

! /t tr'in/ì t»>* rr t f\'n * ' ù / >» vi* 1 /I ftiiH/r . -t> iutì-a fu f\oi> * 


la vofìra gioja y è la inaia gioja * e tutte fu per a 
delizie datemi quello -fbe amo > perchè amo la vo- 
fra Scrittura e voi fiejfo mi avete dato quello 
amore ? non la f cinte: imperfetti voflri doni non . 
dif pregiate qucfia erba nafcente * thè ha fete della 
njoftra m piada V f ate * che io bea delle voflre faltt - 
tevolì acque y dal principio della vojìra Scrittura * 
ove fi vede La creazione del Cielo \ e delta tetra ^ < 
.. fino alla fine * ove fi vede la confumazione del re- 
gno perpetuo della vofira Santa Città * Io vi con • 

j elfo la mia ignoranza imperciocché a chi potrò io 

w jj v v v .• . ' *v r’ v* * *’ * y t * 


meglio confejfarla y fe non a quello\ al quale non 
dif piace il mio decefo ardore per la Scrittura ? Da - 
> replico * quello che amo y poiché voi ficte quel 
fiejfo y che mi ha inf pirato quejlo , amore* Ve lo do- 
mando per Gefucrifìo * «6’/ nome del. Santo de San - 

t . ^ ^ !■ • * - ’V'A. ; y ; ^ «j*. 

r/.* £ w/’ i# quella ricerca \ Un tale 

' ardore per la Scrittura * un si fervente delìderio 
per penetrar!** un timore si vivo d m^annarvilì. 
p "d’ ingannare gli altri *, fpieganciola t tutto quefto : 

f iermetteya egli forfè che quefto Santo Padre noti 
a .meditafle abbaftanza * e maflime le' Pillole di ^ 

*» - •* . i i- ^ - • r -è- • • -S* X^ao** 
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S. Paolo , delle quali egli parla in quelli- termi- 
ni (V; ? Io mi attaccai con ardore > c con avidità 

gjg , ' ' , . f 4 ^ . . - 

al venerabile fide Mei voflro Santo Spirito , majjì- 
me nelle Pi fi ole di S!» Paolo ; e le vojìre fante ve 
rità incorporavanfi nelle mie vi f cere quando io leg- 
gea gli Scritti del pii* piccolo de voftri Apojìoli , 
t r awif ava con if pavento le vojìre Opere * 
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Quattro frutti dell eccejjivo amore di S. Ago [lino 

per la Scrittura : Ammirabile maniera di qv.effo 
Santo nel maneggiarla Giujla lode diquefìoPa- 
- ' drc , ed il fuo amore per la verità /'■ Quanto in - 
gtufìtt co fa fa ella il preferire ad effo il Mal- 
dottalo . " ’ * ■» 


* *. ■ 



- y- f; ■ ' .1 f-" ' ^ ‘ /' > • ’ . ' '?! 

EH mezzo apputrto di quefto eftremo ardore 
■ejt S. Adottino ha ottenuta una profonda inteT- 
li^enza della Scrittura ; intelligenza che fi fa co- 
cofcere da quattro capi principali . ' 

- Il primo li è , eh’ egli fola nel folo Libro del- 
la Dottrina Crifìianà ci ha data per intendere la 
Scrittura maggior copia di principj , • oferò dirlo , 
più di quello che han fatto tutti gli altri Dottó- 
ri : poiché in fatti egli ha ridotta rutta la Dot- 
trina a’ primi principj, per via di quello compen- 
dio i eh’ ella pfeferive foltanto la Carità , e' proi- 

bifee 
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bifee la concupifcenza : col qual mezzo ha egli ^ 

■ tritò flabilìte le più belle regole, che noi abbiamo 
per difeerneré il ferita letterale dal unifico e dall’ 
allegorico,: al che aggiùnfe la Vera Critica per 
trar profitto dalle’Lingue originali , e dalle Vef- 
fioni ; lutto quello adunque in 'lui ebbe origine 
dalla, fanta avidità, con cui egli fi è attaeeato^non fa 
lamente al fondo ed' alla foflanza , mai di più , 
coinè poco fa lo ha deim, al venerabile filile del- 
lo Spirito Santo ; avtdijjtme ^arrìpui venerabilem (ìy- 
lum Spìrrtus tut . Quindi avvenne r chev quefto 
gran Dottore' y dopo alcuné leggere oppofiziòai , è 
ltato finalmente il primo , che trafle profitto dal- 
la sfatica di S. Girolamo fulle Scritture, il che 
' ~ diede F efempio a tutta Ja Chiefa di preferire là 
Verfione di lui/a tutte le altre . Quello è appun- 
, fo ciò che fi vede , non folamente ne’ fuoi Libri 
della. Dottrina Criftiana* ma eziandio ne’ fuoi Speé- 
c;hr fulla Scrittura , ch’egli tutti ha eftratti dalla 
dotta Verfione r di quel Padre, la quale oggigior- 
no è la n olirà 'Volgata <: v 1 % ' a 

; Il fecondo capò , che ci moftra la profondane* 
/netrazione di S. Agqftirio nella Scrittura , fi è 
F avercene fatto conofcere in yarj luoghi 4e vére 
bellezze, non già in uno o due parfi, ma ia generate 
in tutta la tellitura diqUel diviri. Libro; e Faverd, 
per efempio, fatto fentire lo Ipirito, di cui ella è piè- 
na in dieci o dodici linee della (fisa Lettera a Vo- 
iufiano , più che non potrebbe farli in molti vo- 

I M * •* \ S H | • 
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lumi » Quarto era pure il Frutto di quell’ ardente 
aelos, ch’egli ha moltrató per lo ftile della Scrit- 
tura : dal che avvenne, ancora, ch’elio ne ha de- 
•dotta, per cosi dire,- tutta la unzione, ,per dif- 
fonderla ,|n. tutt’ i Tuoi Scritti k i, . 

•- Ih ter2o luogo , in virtù dello lidio ardore dì 
penetrare la Santtf Scrittura , egli ha ricévuta quel- 
la grazia di aver incalzati gli eretici còl mezzo 
di quel Libro divino in un modo il più eccel- 
lente., e non iolamente il piu vivo , ma ezia.iv.lm . 
il più invincibile, ed il più c Ivi aro \ di r# mieta 
che mi. avanzerà à dire , che c nulla può aggiù- 
gnerfi aè alla fodezza delle fae ’proye > nè alla 
- forza * eoa cut egli le incalzi : il che fu riconoìciu- 
to da : tutta la Oiefa , ed anche negli ultimi 
tempi poiché per qujfta ragione appunto, come 
oggigiorno lo recitiamo nelle Lezioni del 'tuo 
Ulfiziò , tutt i -Dottori, che trattarono la .Teolo- 
gia,-con un. metodo più- ftrigneiue e più precifo y * 
.fi fono attenuti principalmente a S. . Àgoftino j /e 
S. Carlo Borromeo' nella fua Lettera alla.-Ghiefa 
di Milano, pubblica con gìoja’, che quella Chie- 
fa ha generato per mezzo della iftruzione "è del 
Battefimo nella perfona di ,S, Àgoftino, quello che 
tftwfe il MamchaftnO) ebeifoffocò lo feifma ài Do- 
nato , che f confi ffe i , Pdagtaiu , e che 'fece trionfa- 
t** A* verità , . ... . . .. .. 

, ' Finalmente , 1 ultimò effetto .della cognizione 
delle Scritture in. S. Agoftino , lì a la profonda 

i . • • • • . , com- 


i 


: 1 * V L 1 ‘ 


Dlgltized by Google 


•• • ■ V*’ 

. \ 

i 


. ■ " 


■■ 


•Pnvte ' V Libro IV . J " 






II 

0 ’ 


» 

comprenfione di rutta Ta materia teologica Io no$ 
Voglio , ad* efempio del Signor Simon , follevar»? 
un Padre fopra gli altri pervia di paragoni ;odiofi> 
nè ad imitazione di lui pronunziare, come decre* 
ti Copra la preferenza didelfo.? ella è quella tona 
imprefa ftolta egualmente , che inutile' per altro 
capo * Ma egli' è un fatto , che non può negarli: 
thè Sì Attanafioy per 'efempio ^ il quale non U ‘ 
cède in niun cónto X Veruno de" Padri in ingegno 
ed in profondità ^ e eh 1 è, per così dire, X prigfc - 
naie della GVrìefa nelle jdifputó contro ad Ario 
poco fi itende òltrà quella materia \ Lo (teffo ai 
un di preffo' dee dirfi degli altri Padri , la Teo- 
logia de’ quali fi Vede riitrétta nelle materie y che. 
la Decadono ed i bi fogni della ‘Chiefa loro jian 
prefentate. Laddove'Tddió permife, che S.ì Agpfti* 
no aveffe a combattere ogni Torta di erefiè * -, ^ 

Il 'Manicheifmo gli *diede motivo dì trattale - 
appieno della natura divina , della creazione, della 
provvidenza , dei nulla ,Yla cui furono tratte tutte U 
tófe J del libero arbitrio dell’ uomo Y ove (fy di 
meflieri cercare la cagione' del malese finalme#- 
té délf autorità è della perfetta conformitk de due 
'Teftamenti , ti che obbligavalo- a- ripaffare tutta 
la Scrittura y e ad ' àlfegnare alcuni ; princip): p^fcr 
conciliarne" tutte Te sparti k ■' •••' ' v - ' 

' Il Donatifmò io' indulfe a tratràt efprelfament«> 
"ed intimamente della efficacia- de’ Sagram'enti r ,-*e 
délf autoritk della Chiefa.. Piacque al Signor Si- 
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, mon di decidere colla fua potenzi affolli», ch’egli 
nulla' diflfe falla Trinità (<t), che non ft a fluito più 
profondamente trattato ^ dagli Autori Greci i Nulla 
farebbe più facile quanto il confonderlo colle fue 
fte fife parole:, ma lafciando ad eflo quell’ affetta- 
zione di decidere fopra i Padri e d’ impegnare gli 
trai contra gli altri, dirò, che avendo avuto S.A- 
goflino a combattere contra gli. Ariani in Africa, ; 
egli fi è approfittato cosV bene delle fatiche de 
Padri antichi nelle importanti ' quellioni fopra la 
Trinità, che le difpute di , Ario . aveano rendute 
celebri • in tutta - la Chiefa., che col mezzo della 
fua- profonda meditazione falle Scritture ha labia- 
ta quella importante materia molto meglio avva- 
lorata e polla più in chiarò , di quello che il 
fofle iti addietro . Ha egli parlato della Incarna- 
zione del- Figliuolo di Dio con tanta efattezza é ; 
profondità, come- fi è fatjo pofcia in Efefo,opiù 
, tollo egli ha prevenute le deeifioni di quel Con- 
«ilio nella profefiione di fede , eh’ egli ha dettata- 
a- Leporio , ed in due o tre Capi de’ fuoi ultimi 
Libri , di maniera che non fu di meltieri 1 , ch’egli 
fi trovafle prefente in quella fanta Adunanza, co- 
me ci. era flato efprelfamente chiamato, poiché ne 
avea fpiegata anticipatamente 'tutta la Dottrina . 

Noi tra un momento fiamo per parlare di una 
Setta , Pelagiana , affatto rovefeiata da S.Agoflino. 
Senza però prevenire * * ciò che- fe ne dee dire più ^ 
*« - ■ • • : : ‘ " ' ' -A - • ‘ - •- am- 
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ampiamente iti progrefio , fi sa eh’ ella diede mo% 
tivo a quello dotto Padre di foftenere il fonda-, 
mento della umiltà Criftiana ; e collo fpiegare in-, 
timamente lo fpiriro- della nuova Legge di por-, 
re in chiaro per quella via i principi della Mora-; 
le Criftiana : di modo che eflendo .flati si profon- r 
damente {piegati da S. Agoftino i dogmi tanto, 
fpecolativi che pratici di religione, può dirli che 
tra gli Antichi egli, è-dt folo, che la divina Prov- 
videnza determinato, abbia , per la occafione delle 
difpute , che fono inforte a’ fuoi , tempi , a darci 
tutto un corpo di- Teologia , il quale dovefle eflè- 
rc il frutto della fila, profonda e continua, lettu- ■ 
ra de’ fagri Libri* - .. • , * 

Conviene anche aggiugnére la mafiiera,con cui egli 
maneggia la fanta Dottrina ; eh’ è, di andar fem- » 
pre alla fingente ,- ed- al più fublime , poiché ten- 
de fempre a’ principi . Quando egli predica , fa 
difenderli come per gradi fino alla capacità delle 
menti più deboli : quando difpqta , gl incalza si , 
vivamente , che agli eretici non lafcia il tempo x 
di refpirarà.* Quindi vengonp due maniere, di fpie* r 
garli : . T una più fciolta , è -più eftefa ; 1’ altra cos'ir, 
f trignente , che non lafcia mai languire il fuo di- . 
feorfo ...Ma e neU’.unac, e nell’ altra maniera egli, 
è del pari concludente : e fe ne può . .fare la pruo- 
va , v ma^fime ne’ fuoi Sermoni (ulle parole del no-» 
ftro Signore »: e su: quelle dell’ Apoftolo, de’ quali 
con fi è degnato di parlare Ì1 noftro Critico ; ove 
■ r » .! - - ■ » fi tro- 
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fi trovarlo fteffo fondo, che negli alni Tuoi,. Trat- 
tati , ma in un, modo cosi diverfo, che .di .primo 
afpetto fi conofce una mano jixaeftra, ed .un uomo 
Confumato , il quale padrone 'della , fua materia 
egualmente , che del fuo ftile * la .-.maneggia con- 
venientemente , «fecondo 41 genere di dire.-.,.. o. più 
ftrignente v o più ’fciolto , in cui lì; trova impe- 
gnato *r Ne dirà, altrettanto , « nulla ottante 41 giu-» 
di-zio»- del Critico , del Trattati fopra S. Giovanni y 
i-< quali, non fono divertì da’ Libri .dogmatici e po- 
. le mici di S, Agoftino fe tioti .per differenza 
naturale dii tal Torta dt< Libri da’ Sermoni,. Dun- 
que* da un Maettro. tanto illuminato e per cosi 
' dire si padrone * convien imparare a maneggiar 
degnamente la parola della- verità , per farla fer- 
vire in tutti gli? argomenti alla edificazione de’ fe- 
deli , a convincere, gli eretici;. .ed a fciorre;,tutt L 
dubbj , tanto fulla Fede che folla Morale», -. : v / 
tv'E pei 4 andare fino alla forgeqte delie grazie di 
Dio in quello Padre , gli/ aveva .imprelfo, if Signo- 
re fino dalla fua prima età •* un, amore della ve- 
rità:* che non rtafciavalo in ripofo nè giorno:, nè 
notte ; amore , . che . avendolo fempre : fegurto . tra 
gli filamenti e gli errori» della, fua gioventù, ven- 
ne finalmente a faziarfi nelle Sante Seri trure, co- 
me in un. oceano immenfo , in cui trovali la pie- 
nezza della veritV; eh’ egli avea si ardentemente 
e tanto inutilmente ricercara T innanzi che Lauto-; 
ma. della Chiefa Cattolica lot aveife finalmente 
» ; * . con- 
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condotto a quarto ftudia • Dopo le quali co fé , il 
dire, di un sì grand’ uomo , eh* egli non ha medi- 
tata abbaftanza la.fanta Scrittura > con cui ha paf- 
fate le notti ed i giorni , e di pii ha egli fempre 
; fatte le fue carte- delizie; ed il dire in oltre che, 
per aver forfè ..più particolarmente /porte in chiaro 
alcune ^minuzie, fe- può alcuno così parlare di que- 
llo Libro divino , ur? moderna , fi a egli perito 
quanto fi- voglia , abbia potuto efifere innalzato fo- 
|)ra un Padre di' tanto pefo peònie quegli che fi- 
è più applicato di lui a meditare fulla Scrittura :: 
egli è , . fenza voler diminuire/la gloria di quelìo 
Interprete , che merita molte 'lodi , e che farebbe - 
il primo a rigettar quella, che qui vuol dargli il 
Signor Simon :• egli' è , dico , un voler uguagliare* 
il difcepolo al nlaertro , ed un i mpe guarii in fen- 
timenti , pieni egualmente di'alfurdità che d’ irri- 
verenza • *• / v t . r " • v 

Non fi tratta, quindi e fa minare’, fe iLMafdo- 
nato abbia fatto bene o male nel feguire o non 
feguire S. Agoftino in cofe poco effenziali alla pie - 4 
ti : ma trattali di fa pere. , fe.fia permeilo ad utr 
Critico, fóttO' preterto, ch’egli fpaccerk con mag- 
gior temerità , che, faenza un poco di Greco ed . 
ua poco di Ebreo, il pigliare contra i Santi Pa- 
dri e contra S. Agoftino queft’ aria fprezzante , òv*' 
vero ,' di’’ è cola molto, piu ' ftoltà , il trattarli Y 
da • Novatori . Ecco dove, io riduco la difficolta y 
e su quello., articolo appunto dee foddisfar al pub- - 
1 blico il Signor- Simon . /i - v - CÀ- ' 
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Z?0^>0 aver lodato il MaldqtJato per deprimere S. Agri, 

, ,, ;/ Signor Simon ferifc'e lo ftejfo M ridona- 

to con uno de\ fuoi, motti ptu maligni ♦. , 

* . > 5* l ì », / > *»». .% 

' ' . . ; - ^ - ( \ '• ; ' .« •. 

' Per dif di paffaggio una parola dei Maido 
4 nàto , che il Signor Simon moftra di voler 
innalzare fopra i Padri ; quefto Critico maligno 
gli attribuire da mraitro canto il carattere più 
cattivo, che fia potàbile , allorché lodandolo di 
elferfi poco attenuto all’ autorità de 7 Santi Dottóri, 
foggi ugne che cita vali fovente , Fenza Che letti 

gli aveffe : la qual cofa farebbe per quefto Inter- 
prete il colmo delia ftravaganza^. Da prima dun- 
que egli lodalo, come un uomo franco , il quale 
efpone liberamente il fuo penderò (a) y Senza con- 
federare il numero degli Autori , che gli fono con- ^ 
trarj J e parlando di una certa interpretazione , 
egli pronunzia fenza efitare (h) ; che il dotto Mri- 
donato - ebbe ragione di preferirla , fenz aver • ri- 
guardo all ’ autorità de Padri ; il che è una mani- 
feda irriverenza .. Ma ciò che vi ha di più' ma- 
ligno , fi è , che noi finalmente troviamo, , thè 
quefto. Interprete , da lui con ragione chiamato 
dotto ^ fe ti riportiamo al giudizio del Signor Si- 
mon, noni lo era poi t^nto quanto amava ditom- 
parirlo : poiché fecondo quefto CJritico > (c) , egli 
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<a) Pag. 6 i\. & [eq. (b) Pag* 247. , > (c) Pag. 6 18. 
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« . ... <-*>.- ai tjuei^ c /.e io nr.n preceduto, òic- 

chi- non è egli si e fati 6 , ro/w avejfe data égli 
JìeJfo'la ultima mano al fuo Cemento. Nel che vuol 
egli cenfurar di paffaggio, non follmente il Mal- 
donato , che accufa di non aver confultati gli ori- 
ginali ; ma eziandio quei, che. fi fono addoflata la 
cura' di notare nel margine i luoghi de’ Padri, oh’ 
egli ayea nominati generalmente . ‘Ma fenza qui 
penetrar piu addentro in quello : fatto inutile , lo 
riferifeo foltanto , affinchè fi notino le maniere del 
Signor Simon ; |1 quale facendo deprezzare ad uil 
Interprete i Padri,, ..gli dà nel tempo Hello F aria 
finiftra di citarli, .con maggiore oftentazjone elle ve- 
rità , poiché il iacea fenza leggerli: dal che fi ri- 
cava , che gli Autori , alméno Cattolici , che mo- 
te di piu lodare , fono lodati malignamente , 
colla mira di far fervire il loì\, fornimento al fuo 
difegno , che era 'qui di fnervare 'f autorità d,e 
fanti Padri , e maffime quella di S. Agoftino, ■ 
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Continuazione del dif prezzo dell * tutore per S. Ago* 
» J lino : Carattere di quefto Padre poco conof cinto 
da Critici moderni : Efort azione (dia lettura de 


Padri • 
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Iuno può adunque fe non difpregiare la crj- 
tica appalfionata , e malizìofa del Signor 
Simon , che da per tutto viene accecato dalla fi)* 
prpfunzione : e fa egli compatitone principalmente 
nel luogo (a) , in cui dopo aver parlato di quei 
hei principj di Teologia di S. A gotti no , a’ quali 
però , come fi è veduto, nuli’ altro manca fecon- 
do il nofìro Autore , fe^ non 1’ effere ben fondati 
folla Scrittura , profiegue a parlare in quelli feqfi ; 
Ci fono però alcuni luoghi cb' egli J piega ottima- 
mente fecondo la lettera ; ma convjcn molto leggere 
perciò . Ma per 1. oppofto , s egir e vero , come 
egli è certo , che juejìi principj di Teologia fono 
il puro fpirito della lettera, di S. Giovanni , S. 
Agallino , che non gli abbandona giammai , farà 
ordinariamente Jetteralilfimo . f/Autore continua {h): 
Egli c anche talvolta critico difendendo fino alle 
pili piccole minuzie di Grammatica , donde prende 
motivo di fare alcune gtudiziofe njiejffoni , Ei pa- 
té che fianco di cenfurar fempre un si grand’ uo- 
mo, egli lì lafcia finalmente ttrappare alcuna pic- 
cola 

/ » • * • 

7 'Ct) Paga 250, (b) lòia* e pag, 25 i r \. , 
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cola lode; Non ce ne ha veruna che fia più me- 
Tellina , come lo è quella di fare alcune giudizio- 
fe riflefftoni full a Grammatica : ma fi truova perù 
che quella > la quale viene additata dall’Autore (a) y 
non comparifce fe non per eflere fubito dopo con- 
futata come troppo fonile y e proveniente dalla igno- 
ranza di un Ebraifmo. In fomma egli non loda 
mai , 'fuorché, per introdurre un biafimo ; e con- • 
chiude finalmente h fua critica con quélte parale: 
Per altro , bielle maniere ài 5 '.'Agoni dà ft trova 
ài primo af petto un non fo che , che piace , e che 
fa gufare le fue frequenti di 3 re fifoni : le fue fot - 
tigliczze , e le fue antiteft non fono dif aggradevole 
perchè le accompagna egli di tempo in tempo con al- 
cune belle lezioni fopra la Teologia : 'confuti ociò i 
fuoi luoghi comuni fono alle volte nojoft , * 1 

Ognun vede, che non c’è lode, fia ella piccola 
quanto fi voglia , che non fia coflata al noftnj 
Cenfore, e che non "abbia egli- ftelìo tratta a foi-- 
za da fe medefimo per una- fpezie di violenza, 
affine di foddìsfare al coftu me di lodare i padri . 
Non ci fono neppure’ qùclle* bèlle lezioni" ài Teo- 
logia , benché deboli facondo" il noftfo' Autore , 
poiché fono sì lontane Mal fenfo letterale, léìjujt- 
li non fieno contrappefàte da quefto piccolo mot- 
fo , cb cjje tornano m campo di tempo in tempo , e 
dopo lunghi intervalli , ed anche per impedire, che 
le' fottigliezzé i le anthefi ’ di Sant* AgofKno "fie- 


no 
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no difaggra devoli • Voi dir^fle che quefto Padre 
fia tutto orrido di acumi, di antileu, di fottigliez- 
ze che non tendono a nulla. , tutto pieno di 
digreffioni e di allegorie, .Quefta è ; la idea, che 
prenderanno di S. Agoftino i giovani • (indenti , 

.i quali non leggeranno fé non apprelfo il Signor 
Sìmon, o forfè qua e la nell’- originale , per fare 
alcuni argomenti . Tale fi è la idea, òhe fi dà di 

• 4 1 1 a i * t • t t i r m m • 

un Padre quando lenza prendete il Tuo vero carat- 
tere , fi affetta di non addittarne fé non i luoghi 

r • ' : t. . ' 

meno etatti • » v 

Ma ella è cofa d’importanza il far fapcre, che 
S. A gotti no in fe ftdfo è tutto diverto . Ha egli 
bensì alcune digrefiìoni, ma come tutti gli altri 
Padri, quando è permeffo Taverne; ne’ Sermoni 
, popolari,, non mai , ne’ Trattati , ove convien ftriu- 
gere il difcorfo , nè contra gli Eretici . Ha eflo 
piemie allegorie, come tutt’i Padri, fecondo il gu- 
ftq del fuo fecolo ; gufto che per avventura fi è 
avanzato troppo oltre ; ma, che era finalmente ve* 
nuto dagli. Apoftoli , e da' loro difcepoli Le fot- 
tigiiezae , le antitefi ed anche le .rime y > le quali 
pur erano .fecondo i( gufto del fuo fecolo , fonq 
venute tardi nefuoi difgorfi.. Erafmo, il quale cer- 
tamente .poco adula S* Agoftino, cita i primi Scrit- 
ti di quefto Padre come .modelli; cft oflerva eh egli 
fra di poi fnervato il fuo (file , per accomodarli 
al coftyma , e fegnire il. gufto di coloro,. a’ quali' 
voleva elftr utile .,M* finalmente, fono pur poco 

de* 
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degne, che fieno fatte rifai tare sì fatte minuzie .>* 
Un uomo dotto de nolfri dì ebbe a dire fpeiTo ,; 
che niuno , leggendo S. Anodino,' ha il tempo dL 
appliòat fi alle parole: Moto è prefo chi legge dalla 
grandezza ,’ dalla conneffione, dalla profonditi de 1 ', 
penfieri . Di fatto, il fondo di S. Agoflino fi è , 

T effer nudrito della Scrittura, il tramenio fpiri- 
to', il prenderne , come lì è veduto ,* i' r più ahi 
principi i ^ maneggiarli da maeftro e colla di ver-' 
fìta conveniente . Dopo quello , eh’ egli 1 abbia* v 
fuoi difetti , come il Sole ha le fu * macchie v, io 
non mi degnerei nè di con fedirli , nè di negarli, ^ 
nè di fcufargff o difenderli . Tutto quello, che do 
fo certamente , fi è che chiunque fupra penetrare 
ìa fua Teologia, egualmente fochi, che» fublime , 
prefo ‘ dal fondo -delle cofe, e dalla impreffione del- 
la verità , avrà foltanto , o difprezzo , o compari 
fione‘ per li Critici' de’ noftri dì, i quali* fenza gu-* 
fio e fenza fentimento per le cofe grandi, o pre*> 
venuti da cattivi principi, inoltrano di voler farli 
onore di fprezaare S. Agoltino, che non intendono. 

Quello e appunto ciò che ho voluto dire al Si- 
gnor Simon ^ affinchè ceffi di parlare tanto inde- 
gnamente di S. Agoflino r e de’ Padri : Mi. piatemi 
anche di avvertire un faggio Leggitore y*che non 
conviene lafciarfi fedurre dallo fpirito infultante e 
mordace di quello Critico .;Egli è affai .-facile 1* 
avvilire i Padri , quando don'-fe ite- moftrt . fs non 
ciò che vuolfi • e che quanto al reftaate , col fa- 

* ^ • I •* % 4 *• » *• < •* It f « * —a » #U ^ A 
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vor di una qualche critica , alcuno la faccia da 
giudico , che decida, di ciò che gli piace, fenza 
dirne il più delle volte veruna ragione. Chi mai. 
potrebbe tollerare un Autore , che ad ogni pagi- 
na , parlando de’ Padri , cosi pronunzia : - Egli t è 
più sfatto , egli è meno e fatto: egli è più giudizio» 
fo , ■ egli lo ^ meno? Paria uno forfè .così , de’ fanti 
Dottori , e li tratta egli con un’ aria di autorità 
fdegnofa , quando li ; riconofca > per fuoi maeftri ? 
Quello ‘però non e lo fpiriìo del Signor Simon : 
ma i fuoi errori faranno conofciuti da tutti, come 
quelli de’ Novatori , de’ quali parla San .Paolp (a): 
e benché io non polla internarmi in tante mate- 
rie critiche ed altre ch' egli ha trattate . ognuno 
almeno imparerà da quello difcorfo, a deprezzare, 
il giudizio,- eh’ egli forma de’ Santi Padri : il che. 
ho principalmente intrapefo, come un vecchio Dot- 
tore , ed un vecchio Vefcovo, benché indegao di 
tal nome , in grazia de’ giovani Teologi • temen- 
do che fedoni da una critica maledica, non pon- 
gano la loro fperanza r per da intelligenza de’ Li- 
bri Cinti ,, negli Scritti- de’ ni mici della Chiefa. 

Chiunque pertanto vuol divenire un perito Te© 1 
logo,ed un fodo Interprete , legga .e .rilegga i Pa- 
dri . So egli ..truova; talvolta ne moderni maggior 
copia di minuzie , troverrà fpelftflìmo m un ledo 
Libro de’Pad ri più principe e maggior copia di quel 
primo fugo del Crillianelìmo > che non in molti. 

* 1 . i ' ! f' V . . .... t . . ... w VQ-. 
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volumi de’ nuovi Interpreti ; e la foftanza che ne 
trarrà delle antiche Tradizioni , lo ricotnpenfer'a 
foprabbondantemente di tutto il tefnpo che avrà" 
impiegato in quella lettura. Che fé pur egtifian- 
noja di trovar cofe , le. quali per effer meno ac- 
comodate a’ noftri collumi ed agli errori, che cono- 
fciamo , poffono apparire inutili , fi ricordi che nel 
tempo de’ Padri effe, ebbero il loro effetto -, e che 
producono tuttora un frutto infinito in quei, che le 
ftudiano : perché finalmente que’ grand’ uomini fo- 
no nudriti del frumento degli eletti , e della pura 
foftanza della Religione ; e pieni di quello Spirito 
primitivo, che hanno ricevuto più, da vicino e 
con maggior’ abbondanza dalla lleffa forgente , be- 
ne fpeffo ciò che loro fcappa e che efce natural- 
mente della loro pienezza , fi è più nodritivo di 
quello, che fu meditato in apprettò. Quello è ap- , 
punto ciò che non fentono i noftri Critici : quin- 
di è , che i loro Scritti , formati di ordinario nel- 
le libertà de Novatori, e nodriti de’ loro penfieri 
non tendono fuorché a fnervare la v Religione , 
folleticare gli errori , ed a produrre difpute e li- 
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*’ ' Erróri ' full a materia del Peccato originale 

e della Grazia . 
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Il Signor Simon partigiano de nemici della Grazia^ 
e nimicò di S. Ago Rino : Autorità 'di queflo 
Padre . * ’ ' / '* 
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-, Difegno e divifione di : qucfla feconda Parte , 
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N quella feconda Parte , il Pela* 
gianifmo del Signor Simon fara 
. feoperto per due mezzi : primie- 
ramente , per una difpofizionc ge- 
iserale eh’ egli dimoltra verfo que- 
lla erefia : in fecondo luogo, per 
. , mezzo de’ fuoi errori , che fi no- 
teranno in particolare . Quella generale difpofizio- 
ne verfo la erefia* di Pelagio fi fa veder anche per 
due vie*, F una delie quali fi è la inclinazione per 
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quei, che 1’ hanno’ difcfa ; e T altra fi -è T avver* 
fione fparfa it» tutta la fua Opera contra il Padre, 
die T'ha foffocata . I fuoi errori fopra quella ma- 
teria fi riferifcono pure, a due capi: egli erra ma* 
nifeftamente fopra il Peccato originale : egli erra 
molto certamente, ma talvolta in un , modo più 
involto ed ofcuro , fopra la Grazia. Tanto appun- 
to converrà porre in chiaro per ordine • 

/ • • * * « 

C A P, O. .. IL 
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Ere fut formale del Diacono 11 ario / opra i bambini 
, morti fen%a Batte fimo , . e fprejf amente approvata x 
dal Signor Simon 'contra la efprejfa dea fon e di. 
due Qonctlj ecumenici , quello di Lione IL j e 
. quello di - Firenze . », , * • • * 


» t . 


P Rim; era mente adunque fa egli conofcereTa fua 
inclinazione verfo Pelagio, da quella ch’egli 
ha dirnoflrata pel Comento attribuito per ¥ addica 
tro»a S. Ambrogio^ ma che certamente non -è di 
ki , Tulle Pillole di S., Paolo . -L’ Autore di que-> 
Ho Comento forma la »rriateria di una gran con* 
fefa 'tra gli -Eruditi .: alcuni lo fanno -Ariano ; ed 
il Signor Simon . ha ragione di difenderlo da que«» 
fta* erefia K JSe quefti i iL Diacono I lario , come 
voglio fupporlo col noftro Autore , fenza pregiu- 
dizio tir qua hinqne altro fentiménto , w ella è* 'Cófa ' 
fuor di ogni dubbio y tK cgU abbracciò lo feifma * 

« ’ 1 - t-i t » 4. ' 


Digitized by Google 


W*f* della ZT t Adizione , ec. 


Vfo' 

■ ■ r '^ . 


de’ Luciferiani , il , quale non fu men bizzarro di 
quello de’ Donatifti . PretendéG eh’ egli di poi ab- 
bialo abbandonato , nè io veggo veruna ragione 
di opporli ad un tal fentimento. Il Signor Simon 
per 1’ oppolto pretende di feoprire alcuni fegni del 
fùo errore , ovvero , come egli parla (a) , alcuni 
pregiudixj della fua Teologia , nel principio del fot» 
Contento (b) . Quelli fegni fono ben vani : ma 
lafciamo da parte quelle fottigliezze di critica , e 
venghiamo a* fentimenti di quello Autore fopra gli 
errori di Pelagio . 

• Il . Signor Simon ne produce un paffo tefprefló 
pel peccato originale ,, il quale fu pure citato da 
S. Agoftino folto il nome di S. Ilario (c)>, ,: che 
può elfere il Diacono Ilario ritiratoli dallo fci- 
fma, ed appellato Santo fecondo il collume dei fé-; 
colo, o qualche altro Ilario ignoto; poiché il Co- 
. mento, donde fono tratte quelle parole, non i 
certamente di S. Ilario- Vefcovo di Poitiers . Ma 


U nollro Critico aggiugne due cofe al palio di 
quello Ilario, qualunque egli iteli, le qùali fanno 
troppo chiaramente vedere , che quello Autore non 
ha confeguentemente raziocinato, e che in pro- 
greflb egli , egualmente che il Signor Simon , fi 

è allontanato dalla dottrina della 'Chiefa : 1’ una 

* 

fi è , che Ilario dillingue (W) dar forte di morte > 

>. -~‘bM 
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(a) Pag» 134. i$$. (b) Rm, L ij* 

- (c) %Ad Bomf. Itb . IP. cap, IP* ». 
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la prima delle quali è la fepar azione dell ’ anima dal > 
carpo , e la feconda è lo pena , che ft pati f ce nell , 
Inferno : e di quefta ultima egli dice, che »o# »<y» . 
la patiamo per lo peccato di Adamo , ma in occa-, 
fon* di ejfo per li nojìri proprj peccati. Sopra dL 
che la deciGone del Signor Simon fi è , che ia> 

2 netto- nulla c è , che non fia conforme alla ere * 
rana degli antichi Padri , i quali tutti, hanno ut-.' 
Imbuito al noftro libero arbitrio la noftra falute, f. 
la noftra perdita. Egli è quello un manifello Pela*, 
gianifmo , il quale non riconefce , nè perdita , nè 
falate, fe non per 1’ efercizio del libero arbitrio : 
donde fiegue , che ì bambini*, i quali tnuojona 
prima del Battefimo col folo peccato originale * 
che ndn dipende, dalia loro volontà , non* fona 
perduti , ma -kivi . Il peccato originale , feconda 
ilario, e fecondo il Signor Simon, non tira loro ad* 
dolio fe non . la morte del corpo : nè In feconda morte » 
nè le pene , che ft patifeom nell inferno, fono per efiV 
. Quello gran Critico : ignora la definizione di 
due Concil; ecumenici, del - Concilio di Liooe 
fatto Gregorio X. « di. quello di Firenze fotta 
Eugenio IV. ove . le, due . Chicle riunite decido* 
no come di fede ( a ) che le anime di quei , che 
mmjtno o nel peccato mortale Attuale , o .nel folo 
originale difeendono incontanente all inferno , ad in- 
ferri um. , per ejfer tutt avolta colà punite con pene 
ineguali , poenis~ difparibus putii endas . Donde il 
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Cardinale Bellarmino (a), e> dopo lui di frefco ri 
Padre Peravio ( b ), conchiudono i’ eterna dannazio- 
ne degli uni , e' degli altri , feti za , che fia per- 
metto il dubitarne. Eccogli adunque nell’ inferno, 
nella pena , nella punizione , nella dannazione * 
ne fermenti pn penti , fecondo S. ‘Gregorio* (r) , al 
riferire dello fteffo Padre Petavio , perpetua tor- 
menta percipiunt; nella geenna , fecondo S. Avito, 
citato dallo fletto Teologo; nella morte eterna , di- 
ce Papa Giovanni, citato nel Diritto, e pofcia dal 
Bellarmino (/); il quale da queftt palli , e da mol- 
ti altri conchiude * che quella dottrina è della Fe- 
de Cattolica ; e la contraria , eretica; condannando 
la -fai fa pietà di* coloro , i quali per atteflare 
/r bambini morti un affetto , che loro non giova pun-> 
to , ft oppongono alle Scritture , a Co?Kitj , ed a 
Padri* Gonvien egli far tanto il perito , ; quando 
s’ignorano i dogmi della Fede, efpreffamente de- 
finiti , e negli fletti termini , da du e K Conci!}* si 
autentici; cioè snella Gonfeffione di Fede della 
Chiefa Greca , approvata dal Concilio di Lione , 
e nel Decreto di Unione, nel Concilio di Firenze, 
pronunziato per comune ' con fenfo de’ Greci, e de* 
Latini, e coll’ approvazione di tutta la Chiefa? 
v Vedefi bene ciò , che ha 'ingannato il Signor 

• • •. * Si- 







... (a). J5^/. T. III. Uà, VI c. li. mi*. V ; T 
.. . Cb) Petav. T. I. Tbeol. dog. libi IX. c. XI. n. 5, 
_ j (jù Lib. IX. Morti. t.-Xll f. jcu ad limino,. r 
(d) Bdlarm. loto jam cttah ibid . , . . , • , T v * 
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Simon :>ed è ayerjur udito parlare della . difput* 
degl* Scolaftici (opra la pena del fuoco s della qua- 
.le qui non fi tratta. Imperciocché \ che che ne fia* 
jè egli fprfe un nulla T effer bandito eternamente 
dalla patria celefte, privato di Dio , per cui è ognun* 
fatto y e cpndannato ali* inferno come lo hanno 
pronunziato quefti due Concilj (a) ? E’ vero die 
Iiario fi è immaginato per quei-, thè hanno pec- 
cato foltanto in Adamo un inferno fupertore ; cioè 1 ,, 
come lo fpiega il Signor Simon v in un luogo in 
cui non pativano , effondo come in aria , ni potendo 
cifeendere al Cielo : feruimento, che il noftro Cri- 
rico contentafi di rigettare con; una troppo fiac- 
ca cenfura , dicendo , che potrà apparir fingola- 
ve * Ma i Concilj di Lione y e di Firenze* non 
diftinguono quefti; due inferni y e pongono egual- 
mente nell’ inferno quei > che muojonò nel pecca- 
to attuale > o originale, fenza notarci verna’ altra 
differenza , fuorché la di (uguaglianza del lor fup^ 
plizio . * : . , J . • ‘ * - 

-• , a a p o ni.' . .4 , . ■ 


« / 


« ** 

Altro pajfo . di dio JìeJfo Ilario fui peccato effiginole, 
ugualmente eretico / Vano futtcrfugio del Signor 
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E Cco dunque il primo errore del Diacono Ila- 
: rio , approvato dal; Signor Simon. Ma ec- 
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cone un altro maggiore r ed è, eh’ ejfo fa fona , 
dice il nollro Critico (a) , fopra una diverfa le - 
*rò«*v('di un > patio ^ di S. Paolo (A),) la qual pa- 
re, eb* dtjìrugga tutto quello , che ba e pii poco fa 
detto fui peccato originale. Ed in ivano vuole fca- 
fare il Signor Simon quello Diacono , lotto pre- 
teflo, che fé egli fenza ragione, e per una mani* 
feda affettazioile ha tolta di mezzo una negati- 
va (c) , mn pub negar fi , che allora non ci f off ero 
di sì fatti ef empiati . Ma tale feufa potrebbe per 
avventura e fière ammefla$ fe Ilario non avefle de- 
dotte dai Tello , tnanifeftamente corrotto , coni* 
egli leggealo , tutte le cattive conlèguenze , clìt 
fe- ne 1 poflbno dedurre coatra la verità del pecca- 
to originale : poiché ne" conchiude , eh* la mor- 
te del peccato non regnò fopra coloro , i quali 
peccarono foltamo in Adamo; che non hanno «£■ 
iì contratta fe non la prima morte, eh’ è quella 
del corpo , © non la feconda , che è quella dell’ 
anima : di maniera, che ■ erano e jji ri fervati in 
ifperanza con. Àbramo , e furono liberati per l' in- 
dulgenza del Salvatore , quando , egli è dìfcefo all' 
inferno (d): Paterno peccato ex Dei Tentenna eratvt 
-apud infernos Grati a Dei abundavit in defeenfu 
Salvatoris, omnibus dans indulgentiam , cum tà- 
uro pho fublatis eis in caslum, 

, r ? - -f* . ->* .. Ct& 
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(,b) In Rem. V. 14, 
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Crede il Signor Simon !di averlo falvato', di* 
tendo (b) , che niuno pub accufarlo di aver negato 
U peccato originale y che aveva egli poco prima • fiaba- 
lito ,, Ma per condannarlo balla , oh’ egli ita del 
numero di coloro , a’ quali avendo la fede della 
Chiefa , . e la forza della Tradizione (frappata la 
confezione di un dogma si {(abilito , in appreifo 
di tal maniera ofcuranlo , che più non fi ravvifa 
eflo pe’ loro difcorfi . Imperciocché fe Ilario avelie 
riconofciuta , come conviene , quella corruzione 
della coltra origine, non avrebbe poi egli detto, 
come già il fa , eh’ ella non arreca la morte dell’ 
anima (c) ; e molto meno avrebbe quindi • inferi- 
to , che per tal capo un maggior numero d’ uo- 
mini- ha ricévuta la vita per mezzo di Gefucrifto, 
che non furono coloro, i quali fono morti a ca- 
gione, del peccato di Adamo (d) : fupponendo egli, 
come fa da per tutto, che la morte dell’anima, 
non è (lata univerfale : nel ..che ha moftrato il 
cammino a Pelagio, il quale appunto, come egli, 
fpiega il palio di S. Paolo, ; ■ • 
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E refia formale dello fleffo - Autore / opra la Grazia : 
Cb' egli non ne dice piu, che Pelagio [opra quefìa 
materia; e che il Signor Simon , mentre il loda, 
Jt avviluppa nel fuò errore*' 

f . » ,» .* 

- - * • * : •• «• . * . 

* . « ' 

E Gli’ non è men precurfore di quarto eretico j. 

nella materia della Grazia , par confeffione. 
dei Signor Simon (V); poiché Itudiafi egli di rife- 
rire i parti, ove quarto Diacono mottra , eh’ ella 
non è preveniente : die la vocazione anzi, è pre- 
venuta dalla volontà deli’ uomo : il* che è preci- 
famente lo rteflo errore , che fi è condannato in 
Pelagio: Cheda grazia è data fecondo i meriti . 

Non mi è ignoto , che alcuni Autori hantio 
proccurato di difenderlo > cercando ne San ti ‘‘Dot- 
tori maniere di parlàre fimili alle fue , affine di 
obbligarci a prendere in miglior parte quelle di 
quefto Diacono. Ma non poffo loro accordare ciò, 
l che afferifeono : per 1’ oppofto , cercando io con 
diligenza in quefto Autore tutto quello , che po- 
rrebbe in fin uare la vera grazia di Gefucrifto, non 
trovo lotto il nome di Grazia, fe non la Legge, 
la Predicazione, i Sagramenti , la rimeffione ’ de’ 
peccati , ed in fomma niun’ altra grazia fe non 
quella, che truovafi anche ne’ Pelagiani , e nello 
fleffo Pelagio. " ^ 

Il 
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*1 II Signor Simon ha ragione di dire di quefto. 

^•E refi arca U ) , che in certi luoghi del fuo Contento : 

■ • ^tpji parla della fanti? à , c della grazia in un mo - > 

■do , che farebbe credere , lui non aver avuto fu quc* 

<P articolo ver un fentimento particolare . Ma tutto 
; «.quefto non paffa la rirueflione de’ peccati , eh’ egli 
^ t i con ofeea, gratuita, fondata, ed accompagnata dalla v 
;grazia dello Spirito Santo^ Niuno ne troverrà di 
, più nel Diacono. Ilario. Non c è, verun Autore, 
trattone Pelagio co 7 fuoi difcepoli , il quale fieli - 
- Attenuto a dire si oftinatamente , e fenza mai ^ 
temperare i Tuoi detti , che la volontà previene 
Ja grazia fenza efferne prevenuta; nè , che .abbia * 
prefa maggior 'cura di fcanfàre tutt’ i puffi, per , / 

■ mezzo , de quali può ilabiiirfi la grazia interiore 1 
della volontà. . 

.• ^ . i • • • % . * 

.* Piamone alcuni efempj. Nulla c’ è di più for* ‘ \* • 
•male a tal fine , quanto quefto paffo di S. Pao- 
. lo {b) : iddio opera in noi il volere , ed il perfezio- 
nare fecondo il fuo beneplacito ♦ -Ma Ilario lo fvol* 

; ■ 3 q fenza riguardo con quella nota: L' ai pofìolct r\ ] 

. " : con que-fte parole riferi fee tutta la grazia di Dio ; /' . 

{ di maniera* che a noi tocca ' il volere * e a Dio il> 

^ . perfezionare o il compiere. Non poteva egli farli -/ /■*’ 

'* f un’alterazione più fenfìbile, nè- più ardita, come 

’ d ii diftinguere il volere dal perfezionare « che il fuo * 
lelto univa si apertamente. Non veggo panmen*. 
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, Dtfefa dcV-fl T y fidatone y ^ 

te veruQ Autore, trattone Pelagio, il quale abbia v ; 
inculcato., con tanta forza , e si collantemente , 
che i . Gentili convertiti abbian creduto in Dio , ' 
p in. Gefmijìo (4 (ini perciocché, qui è il termine 
^{letiziale )-J» *» Gefwijkyttel Padre ^ 

. 'nel Figlinolo ;. in Deuni Se Chnftum, m Patrem, , 
jfc Eilium : pvja condotta della, natura ; duce na- 
tura {b)\ per mezzo della ragion naturale per ra- . 
tionem natura: ; per. mezzo del lor giudizio natu- 
rale : naturali judicio; e di nuovo : duce .natura,,, 
fivendo per guida, la natura ; per folam naturarti.-, 
.per, v/a della fola ^natura « Se noi do.ibiufTio leu far 
tutto quello in un uomo, che parla Tempre in tal 
modo, e che in oltre lì vede si vacillante, o purè, fé 
yuolù , di una dottrina si contufa, è si poco coni- 
ne ifu nel dogma del peccato Originale ; noq fapr < 
piamo .più, a che dobbiamo attenerci. Ne io poi, 

. che che ne fta , debbo confiderai ciò , che può 
dirli pe£ ( ifc.qfar^. un Autore si. poco degno di. ef- 
fer trattato coti qualche riguardo j ma bensì ciò , 
che ne ha penfato il. Signor . Simon , il quale 
vece di efierne d.isgulhuo, perchè ahbia favoriti 
fentitflèaù di Pelagio , prende . quindi motivo di 
lodarlo. Se la fua Teologia (r), dic egl t „ ^ una 
qualche relazione in alcuni luoghi y , coti quella de . 
Pelagiali , 'ninno perciò può accufarlo di Pelagiani-. 

• fmo;. poiché ha egli ferino prima, che Pelagio pub; 
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bitcati ave]] e t Juoi Jentimentt : egli e anzi lodevo- 
le per no?i • aver avute opinioni particolari [opra ma* 
terie tanto (Ufficili come quelle , che rif guardano la 
v prede fonazione . * . i 

J La pfedeftmazibne , j di è un termine odiofo 
' ,al Signor Simon, gli ferve per difèndere ciò , che 
Ilario ha detto centra la -grazia, "e con tra il pec- 
.. eato originale, ed anche per fua confedione , . co- 
me fi è ora veduto* Tutto quello adunque , Te- 
■ condo effo , non impedifee che il Diacono Ilario 
, fia degno di lode, anzi che di biafivriò ; Per altrò, 
dfee il noftro Autore (a) , fe egli iion apparifee 
fempre ortodojfo a quei , che prof e ([ano di feguire 
la dottrina di S. f Ago forno , dee fi confi der are'- \ avet 
lui ferino prima , che quejh Padre ayeffé pubblica*, 
te le fye opinioni . Parla egli forfè in tal modo if 
$igqor Simon , per dite che Ilario le avrebbe feJ 
. guite , fe avefle egli ferino dopò di iui ? No cer- 
tamente, poiché il noftro Autore anche al prefen* 
te infegna , eli effe fono cattive H *hia egli bensì» N 

‘óosi 'parla per confermare ciò, che dice da pei* 
tutto; che tutti coloro, i quali fcriffero prima llf, 

S. Agoftino, fono contrarj a quello Santo Dotto- > 
re, nè fono perciò men ortodofli , poiché il Dia^ % , 
/cono Ilario vien anche lodato per aver " rigettati? * 

.* Ì fentimènti T di lui. *v :V . vv* ■ 
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ZI A ciò , che reca maggior maraviglia , v fi •$ 
'X c l ìe & noftro Critico* difende, nella fteffa 
foaniera S. Giangrifoftomo . Se la fìejfa dottrina , 
die* egli (a) y non appari f ce ftrnpre crtodojfa ad al- 
cuni Teologi , i quali credono cti e eli talvolta ft 
avvicini a fentimenti di Pelagio , debbono ejji con* 
fiderare y che il Pelagianifmo non - era per anche neh 
mondo , quando e pii fenile i fuoi Concienti, Ha e? li, 

$ r ■ r * J yj- - * , r a ì' 

combattuti con forza gli eretta del Juo tempo , nè 
ft è mai allontanato dalla dottrina deciti Antichi 
Autori Ecclefvaflici . Tre cofe importanti fi veg\ 7 
gono in quello palio: 1’ una, che il nottro Auta-^ 
re non niegay che S. Giangriioftorno. ii accolli a’ ; 
fèmimentì di Pelagio. : 1’ altra , che .naà, reputa» 

• verun inconveniente, eh’.- egli fe ne fa così avvi- 
èinato': la terza , che avvicinandoli queftó Radre, 
a. Pelaaio v non A e mai allontanato dagli antichi-,'. 
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Il Signor Simon fa ingiuria a S. danari/ i fi omo 
ponendolo col Diacono 1 lario nel numero de pre- 
curfori del Pelagianifmo : Approvazione y eh" egli 


tutòri Erclefutjìici . Dai che nè rifulta che fe-, 
guendo quello Ereftàrca > . fi difende 1’ àrnica dot- 
trina , e che a torto fu effo per jal capo accufaro. 
'«.Sicché llario Luciferiano , e. $. Gangiiiofto rao 


Digitized by Google 


V 


'Tane IL Libro V. 


; i 


\ , 


f ■*** «.*» 






* % * * * 

vanno del pari: tutti e due amici di Pelagio: tutty 

e due degni di fcufa, che il fieno (lati. So bene dire; 
altrove il Signor Simon (//), che queflo dono Padre 
nulla avanza , che pojfa favorire la erefia di Pelagio . Ma 
quello nulf altro vuol dir certamente, falvo, che , 
troverra egli un qualche fpediente per farvelo av* 
vicinare fenza favorirla affolutamente:; o piuttolìo: 
quello vuol dire, eh’ egli cerca foltatito d imbro- - 
gliare ogni cofa , per ofeurare la Tradizione , $ 


ridurre il tutto alla indifferenza. 

+, . ■ . : . * ; ì- Xv 




CAPO 


VI. 


\ / ^ . C ' t 

i ?» f l « \j s u) t 

'* , . 

, ♦'v'VW 


t > 






Che t llario preferito dal Signor Simon a'- piu il- 
iuflri uomini della Chiefa , oltrd i fuoi errori 
màntfefti -, è anche un debole Autore nelle altre 
Jue Note fopra S. Paolo v v — v ^ 4 
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^Onchiudiamo da tutto quello ’difcòrfo , chs' 
Ilario non era poi Uri Autore, di si alta ri-, 
putazione, che meritaffe tante lodi dal Signor Si* 
rnoil; il quale, come fi è veduto, non mette ve* 
run altro Scrittore Topra di luf, anzi lo innalza 
fopra tutti quelli , che nella Chiefa furono ^iìx 
eccellenti nell’ interpretar la Scrittura. '* ‘ 

A ben giudicare di -quello Autore, converrebbe 
dire / che debole è il fuo ftile come lo è il futi 
difeòrfo , e che quàft da per tutto è inferiore al 

,t„- n .\‘ <*". v*»' \ ■> %>' v 

yr? 1 , 

- • • m f 


Km -»• • "♦ 


(a) Pag, 178. 




* 

■ — ..1 » ■ 


f V X v> 

* v. 


I 


TT* 


■f W — -rnr - 


« t f « • 

310 . - - Difcfa dèlia T r adizione , cc, 

■ *_ ff . rr i»' <• m à - i ** - - . ^ 


• -V«k. 


■ft: V-ty -p-'? : . ;• I 5 'ii > -, O .ir *,«. -r £ >/ 

ffio argomento,, Qualor egli, trova che la mare* 

ria Ila un poco difficile ,.\e coftringalo ad ufcire 

della ftrada battuta, s* imbroglia di maniera, che 

- % \ - • r r ,v ' »x » Ti*' v * 

non e piu. .ititelo:, liane una prova ciò. che abbia- 

' y ii V- ' r «.» -.. i»f v* -ir * ’l ‘ V* ' 1 1 '• *,»Vf ^ *. . 

mp di lopra veduto circa i due interni , che' nel 

r -'* >4 v * * * * : T * • -/** U-'. •: V • • .. ^ 

tuo Comento occupa un gran luogo, e tutto pio- 

no di tenebre , e eli errori . Nelle lue Note {opra 

quello verferto '(*?): w?/ quale tutti eli uòmini bari- 
ti' ■ ' J >"{ r*/*-. « . » . O v i , . * : 

wa peccato: in quo onmes peccaverunt ella è uria 
fottigllezzi particolare, il dire, che quello in quo 
lignifica Eva: t ^ch^ S. Paolo'. infogna che in lei noi 
fiamo tutti peccatori e 'che fe T Apoftolo ha 
• detto in quo , benché parlatile di una femhiiria 
quam de mulicrp loquatur ^ il fa perche la temrm- 

na “ ^ “ 

* 

e 

jddam 

mera, che pila è una maraviglia, che in vece di 
•• un nùovo Adamo, S. Paolo non ci' abbia dura ia 

f" - a . ••• U* Sfc Sfel* W$u .h: rr. •. J» 

Gelucrilio una nuova Èva. 

Io non so perchè il Signor Simon abb?4 bmcf- 
fa una offervazionty. sV particolare di quello Auto- 
reti c\ii rari talenti fono da éflo tanti apprezzati. 
Egli doveva in olrire offiervare ’ fopra* qucPo paflò 
di S.Paolo Cb) PcQCfit uni cccrf cne accetta per pian - 

' < < O jf i.Ùhr'j Cj \j J- , -•,{ ^ v/ _ 1 • 

datùm \ ièt ellit me : il peccato ha pre a occa itone dal 

U-T l J V ? •V.ii'K' 'f, ^ ^ f /. 4 ’ r: . * •% 

precetto per intarmarmi e per darmi, la ritorte : do- 

, j.t. - ,cL. >,«. ^>Vr» '. li 4* * - & jf'- % ** i 
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veva egli , dico, offervare cheHil peccato preffo a 
quello Autore fi e il diavolo : Pcccnturn hoc loco 
dtfibotum intellige : il che inculca effo affai • forte- 1 
mente in un altro luogo (*) •' Quefta è pure la' 
fpiegazione di Pelagio y il quale' non vdleva in-' 
tèndere, che la còncupifcenza da J lùi creduta buo- 
na , foffe detta peccato dàlPA portolo v Porrei far K 
offervare molte altre Note egualmente infelici di-* 
Quello Comehtatore , e conchiuderne, ch’égli po-' 
co ^intendeva il fuo originale. Ma bafta il fin qùi 
detto per far conofcere, che. quefto Autore si tt'i- 
mato dal Signor Simon , benché per la fua varia 
dottrina ed in fecoli meno illuminati , abbia per 
lungo tempo ingannato il mondo fottò il gran 
nome di S. Ambrogio noti ebbe in fortanza mi- 
glior titolo per guadagnar la ftima dei noftro Cri- 
cco , e per meritar la preferenza , che gli ;< attri- 
buifce fopra quali tutti gli Autori Ecclefiaftici^ 
almeno fopra tut? i Latini ; r nòn ebbe , replicò 1 ,' 
miglior titolo, fa Ivo che quejjo di effere rtato iti 
una i gran parte del fuo Comento ,* come franca- 
mente lo chiamo, un Precuffor di Pelagio. “ '• 
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Che il nofìro Crìtico affetta di attribuire all a d ot- 
- /r/W Pelagio tiri aria di antichità : CU egli > 
*//Ye /? Sayjlgoflino , che Iddio è cagione dei pe e- ( 
„cat9 Che ad ejfo. preferì f ce Pelagio 0 », e che àf 
y r per tutto egli J cu fa quefio Enfiare* * ^ 


» t 


'S ) fi '• ,j 


* •/ f » S * *• *» 


«/w.y v 



TOi abbiamo in fatti veduto v. che doppila- 
li rio^Pelagio ft è quegli -tra’ p^meucatori , v ij 
quale yien più ftimato dal Signor Sù’nion^EgU-é 
.vero, che pare v lui, -eccettuarne' gl i errori.: Ma -fi . 
vgdrà in appreflo.-, . eh’ egli rii riduce Ji si poca co- 
fa , ch^ ,un 'giudice r il quale di equità (ia fornii- 
appellarlo -annovererà tra gli, EreUarchi . vS.A.- 
«oftì no . fecondo il noftro. Autore non ha certa- 
Inente, minor torto di lui, nè egli, fi è nn No- 
vatore' meno pericolofo"; poiché .favori fee , v ( ,rpi 
vergogna di ripeterlo ): F empietà di Lutero .: di 
maniera che, in virtù della Critica del Signor $£- 
moto rifulterà^ che i due Comentatori più degni 
.delle fue lodi tra’ Latini , fono'Ilario affai iavp- 
revole a’ (entimemi di Pelagio , e lo • fteffo Pelagio. 
f r II,. perchè, proccura egli da per tutto di repdcr- 
ì Io conforme agli antichi , e maffìme a S. Gian- 
- grifoftomo , Si avvertirà y die’ egli (a) r che Pela - 
gto non è pereti . eretico. >y per eh f non fi accorda col- 

. Y la dottrina > fa. quale dopo S * . dgo fiino , è fiata fa ‘ 1 
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fife comune tra Latini v \ altrimenti + converrebbe ac*- 
bufare di etcfia la maggior parte degli antichi Dot < 
tori della . Ghie fa . Quello fi è un dire affai chia- 
.osamente , che k dottrina più comune della *Ohie-* 
ja. Latina era contrariatali antichità > Egli conti-» 
Ja.ua dicendo {a ) , che Pelagio ft accorda cogli an- 
tichi Cementatori nella in ter petrolio ne- di quefìe pa-f 
arale , Tradidit illos Deus in defideria . corcìis, eo-*' 
rum , benché fi allontani - da 5*. èAgo flirto . S. Agp- 
lìinp è q uegli , che ha torto, e ciré un , Nevata* 

Te .: Pelagio attenevafi all’ Antichità; Ma in che-’?; 
L’Autore è per dircelo. ; quella efpteffione Tradì*; ' 
dit $ Iddio' ha abbandonato , non fignifica , dice Pe- : 
lagio y che Iddio abbia egli fìejfo abbandonati i pec- 
catori a de fide}/, de loro cuori ,* come fe- egli foffe. 
cagione de laro dbford.ini ale a* dir dunque, che 
S v Agoftino Iacea Dio 1 cagione de di / ordini . Il Sin 
gnor Simon da per tutto lo inculca,' come’ il fa* 

,Ta cedere, k continuaziane ; e Pekgio fapea me-..* 
glid di lui condannare', quella empietà . \ * ■*' ■ v 

.a. Noi, .vedremo, altrove-, di’ égli foftiene ‘qtìt^ 
ilo Erefiarca v, nella^ maniera^ con £ui fcanfe 
il più paffo di S. Paola pei peccato origina^ 
*4e ■ polliamo dire s ógni : cofa in una 

'feia volta y nè ridurre ad un fole luogo tutti gli 
\errpra-vdel Signor 5itoony;*Qui dobbiamo confida* 
rare i’aùa idb antichità , eh’ egli da per tutto» at* 
^tjibui Icq a Pekgiov Seguitiamo adunque « Pel agi o y . 
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®i dice y fiegUé di ordinario le interpretazioni de 
Padri Greci , mctjjìme quelle di $. Giatigtifoftomo »'*’ 
Io il niego j e finche fi formi 1’ elame più parti* 
colare di quella materia , fi vede t alfettaziofté 
del noftro Critico nel difender Pelàgio , facendolo' 

- di ordinario Conforme a’ fanti Dottori . La ftefsà 
idea trovali da per tutto (a). Non può negar]] che' 
la Spiegazione y la quale qui è condannata da S.A* 
gofìinO' y non fia-di Pelagio nel fuo Cemento -full a 
Saetterà d Romani : ma ella nel tempo fieJTo è dì 
tutti gli antichi Cementatori . Ecco un forte im- 
pegno che • non ha verun efempio , nell' at tri* 
buire ad , un Erefiarca il polMo; dell’ Antichità » : 
Altrove Tutta £ antichità , ei dice - (b) y' parai 
parlare n favor di ejfi ( di Pelagio e de’ fuoi fe- 
“*>• * de’ quali ttattàfi in quel luogo). Ma que- 

y ftòi non è il tutto v :Si trovano- y fiegué egli y - ne 
dJtbri di S. Agofino fulla Grazia di Gefucrifò 
• fui .peccato originale molti eflratti delle opere dì 
, Pelagio y il. cut linguaggio vede fi 'ejf ere poco' tonta - 
no da quelle de' Padri Greci Ed aggìugne'y' che 
febbene sif fatte efprejjtoni potejfero - avere un buon 
, ' fenfo y furono perii condannate da S. Agoftìno . Egli 
iofihua y che ballava intenderli y e che la -dilputa 
*on fi llea quali tutta in parole .11 perchè foggiu- 
’ ' . §0® in Oltre (r) : Se S. Agostino fi foffe' contentila 
to di privare colla Scrittura che'- olirà quefie grà- 
zi r e efteriori , ^vonvien - neceffariamentJi ammetterne 

dìl'T 
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(a) Pagi 2 J 2 . (b) Pag, tgz. {c) tbid. 
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alcune interiori^ avrebbe rovinata la ere fui de Pe- 
lagianiy fenza allotti anarft dalla 'maggior parte delle 
Ìof etnìe flìbni \ le ciu fili farebbe fiato per avventa • 

• « . ■li- “ *»)■ ? M />• ■ . •> • ^ /« Jf» 

f# fpc diènte il conjcrvare y perche Jono confor- 

mi a -tutta la Teologia. Ecco .una bella idea pef 
diftruggerè Una erefia. Bada il parlare come fa. 
ella, ecònferVarè la maggior patte delle .fue efpref- 
foni . Quello è il configlio , òhe avrebbe dato a 
S. Agoftino il Signor Simon, fe fofle villino a fuo * 
tempo. E pure poco innanzi avéva egli detto.(*;> 
che dovettero ri gettai fi Cjueff efprejftoni de Pela- 
giali , benché avejfero effi. potuto Valerfene s * Noi 
altrove porremo in chiaro quefto- nuovo mifterio * 
che il Signor Simon ha trovato a favore e con* 
tra ;la erefia Pelagiana . In tanto ognuno Vede 
abbaftanza dal fin qui detto , eh’ egli attribuifce 
pep quanto.’ mai può, a quella erefia un’aria di 
antichità e di finccrita, ed a S. Agottino, che d W 
fendea la caufa della Chiefa y un’ aria di novità 
di contefa falle paróle, e di cavillo *\ • - 
"'Egli tenta con ogni mezzo di*, dare autorità al 
Cemento di Pelagio sa. Je Lettere di S. Paolo ; é 
per invitare a .leggerlo : Io credo ^ e\ dice ,* che 
lo aveffe coinpofo prima che foffe dichiara- 
to Novatore . Voi direte , ,che qupfte- novità* non 
fi trovino in quel .Comento . E pun ii sà^ th’ef- 
fd vi è tutto pieno ed il Signor , Si moti v meti& 
in opera quello mezzo per infinuarle -più dolce- 
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mente. Egli è dunque un manifefto accecamento 

per quefto. Critico ; j’ aver tanto lodato Ilario £ 
presupponendolo anche sì favorevole a Pelagio- * 
egli e un accecamento aliai maggiore il di inoltra- 
re tanta ftima per lo Iteffo Pelagio : ma il col- 
mo dell* -errore fi è il lodare i’ uno, ed’ altro co- * 
•me difenfori della Tradizione in pregiudizio di 
5. Agoftino •- ; V V* */ * 


c A P Q vili. : 

, i V • ‘ » 


*• •» 


>' "V 


Cbt :f opporfì a S. A goflino falla materia. Miti 
i r ( zta _> come f a d Signor Simon , e un opporfr 
alla Chef a : e cbe il Padre Qarruer ' dr.mftrti 
t biava quefta 'verità J 


\ • . *\ 


E Caduto il • Signor .Simon in sì fatti errori ’ 
per non aver, confiderato , che 1’ attenerli .1- 
S. Agolhno fopra quella materia , è un. attenerfi 
direttamente alla ftefla Chiefa ' v . » ' 

. Tanto appunto avrebbe imparato il n offro Cri- 
cco da un dotto Gefuira de’noftri di k aveffe 
doluto afcoltarlo quando parlando elio de’ valen- 
tuomini che feri fiero con tra i Pelagiani , corniti- ' 
eia dal . più' antico 'eh’ è S. Girolamo. Egli f é i 

fata loro la guerra , tome' fanno i 
’UCCChi Capitani , i quali combattono colla loro ri- 
pptazione , antichi colla loro 'ma a oc, ma. continua 
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?" Padre Garnier (b) y - Sx Ago fimo fu quegli , che \ 

. fnfìenne tutto' il combattimento r Papa Ormi f da 
parlò di itit con eguai venerazione , c£<? prudenza , 

' quando dijfe qusfle parole. ^ Ognuno può fa pere, 

' 5i infogna la.Chiefa Romatià ; cioè J a Chiefa 
' & Cattolica , fopra il libero arbitrio e la grazia 

» # > h i varie' Opere di S* Agoftino ’ maffi- 

&• ore in -quelle 9 eh’ egli ha dirette à Profpero 
x % ,e ad Uario . ^ ^ ' V 

" r 'QuefH Libri , ove i'nimici di S. Agoftino tro- 
iano-maggiori v cdfe» a riprendere , quei .fono ap* 

, punto , che e vengono dichiarati più ^corretti da 
queftò- ; gran -• Pontefice : donde conchiude quello 
Valente Gefuita , che ognuni a vero dire può cer- 
tamente imparare da quefìo filo Padre , ciò che la 
colonna delia, verità , ciò che la bocca dello Spirito - 
Santo in f e gnu fopra quejìa materia, k ma che convien 
Jceglkre le fue Opere , ed attenerfx pii* alle ultime , 
eh#' a natte le altre , e benché la prima parte, del- 
la fentenza di quefto Papa contenga una raccoman - 
dazione della dottrina di S. Ago/t ino, la quale non 

-P***f* pJk trievd, nè piena* , la fe-) [ 

cond a pero^ contiene un avvìfò ajfolut amente necejfa • , 
rio, poiché addita i luoghi di quejlo fanto Dottore, 

■ a quali ognuno dee-pììt applicar fi , per- non ailonta- 
narf, da un si gran y „' e dalla ' regola del 

fenttmemo' Conehco . Ecco preìfo ad un dotto Pro-/ 
•feflofo dd Collegio de’ Gefuiri di Parigi , un f cn - V- 
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ti mento l'opra S, Agoftino , molto più ■cUgno.v à\ 
.effere ammeflo dal Signor Sitqon, che. (juellp del 
Grozio « , .' V 't.X " ‘•'"i 

Ma per ; , nulla omettere, quello dotto Geline 
feggiugne , che quantunque S.AgoJìina ft/t giùnto. 

- da una sì perfetta intelligenza de miflerì della Gra- 
. % ia r che ninno per avventura, dopo gli < Apoftoli lo 
« ha uguagliato : egli però non è fubho giunto a quefif 
perfezione^ ma fuperò a poco a poco le difficàhà^fer 
condo c^e diffonde a fi nella fua fieni $ la luce divina. 
Quindi c , fiegue quella dotto, Autore y che lo 
flejfo Ss Agoftino prefcrijfe a quei ^ che legger Alfe* 
ro i f noi fcrittiydi approfittar fi con ejfo e di fare 
;gli ftejfi pajjìy che ha fatti egli nella, ricérca della 
verità : e quando io mi fono applicato <ad irtterndtfK 
. fni nelle quifliopi della Grazia , ho fatta ' un efàtH 
to 'efame de libri di quefto Padre y > e del rem-, 
po y in cui furono compofti y affine di feguir di pafi. 
fo languida y che la Chiefa yni ha data i e (di trai;* 
re la cognizione della verità dalla purijjinia forgcn* 

# » ff , ctì ella mojìravami A * •* ; -v 
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C&? yi»o principia dell erefu? { di Pelagio y tum 
la Ode fa rivolfe . gli pochi vcrfo S* Agofìino, il 
,.v. quale fu deftmato a dìnunziarq a nuovi eretici 
, in mi Sermone fatto in Cartagine la loro \ futura 
\ condannazione ; e che tanta lontano fu egli dal£ 
jf , .. jfòtiQvare. y r ci#?? lo àccufa l Autore, che an%i 
la. - Fede antica fu ti fintammo , da ejjit piane 

.k t>r im ' }* *?* 7 r &*■ . V v 5, i 

r . 1 : •.*»•** v^v-V*.. rv-- **'*. • .•/!■ * v**^- 

-*^Q$i appunto ; parleranno fenapre coloro , cho. 

^ j ayrano Ietti diligentemente i Libri di S, ., 
j^goftino , e che faranno modi, dall’ autorità, che. 
jad edi ,ha data la Chiefa i In fatti da che . com- 
parve. plagio., le perfone private., i Vefcovi , i 
Concilj., i Pontefici, in una parola tutto il monda 
lantp in, Oriente , che ih Occidente, rivollero gU 
occhi ve;fo quello Padre , cpme verfo quello, cuj, 
era coraroeda per un voto comune la caufa dclla^. j - 
Chiefa . Era egli confutato da Ogni parte fop«a 7 , 
quella erelìa , della quale ha feoperto da., prima 

tutto il veleno , anche allora quando eda occultar, ' 

jzjnr iL Jij 


Sermoni , è pofeia con alcuni Libri , prima eh’ 
ella (ode efpredamente condannata^ Crefcendo poi • 
tuttora l’errore prima che la Chiefa lode coftrett% 
^venirne, ad una efpreda definizione , S, Agodi, 
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jte verua Astore, trattone Pelagio, il quale abbia ; ' 1 
^inculcato. , coq. tanta forza , e si collantemente , 

5 che i Gentili convertiti abbiati creduto in Dio , ' . 

. ^ tn. Gefumfto ^<i^n^M>9cb4 , <m è il termine 
jjaffe oziale );.Jn Dio , ed in Gefucrijìo , nel Padre, e 
"nel Figliatolo : in Deum Se Chnllum , iti Patrem, ", 
jc Filium : per .la condotta della natura: duce' na- , 
’fura ,(ó); per mezzo della ragion naturale : per wt . ; 

tionem natura;; per mezzo del lor giudizio patA- 
'pale : naturali judicio; e di nuovo ; duce natura^, , 
avendo per guida la natura : per folam naturarti.., ‘ 
&X x via detta {ola natura. Se noi dobbiamo fcufar 
tutto quello in un uomo , che parla fempre in tal 
pi odo, e che in oltre fi vede si vacillante, o purè’, fe 
vuoili, di una dottrina si confufa, e si pòco con* ' 
nella nel dogma del peccato originale; non fap- , 
piamo ApiA f ‘a che dobbiamo attenerci. Nè io poi, 
che che ne fta , debbo con fide, rare ciò , che può 
dirli per ifcufare. un Autore si. poco degno di eb 
fer trattato con qualche riguardo; ma bensì ciò , 

«ire ne ha penfato il Signor . Simon , il qual? in, 
vece di elTerne disgullato, perchè abbj^ -favoriti 

fentimenti di Pelagio,,,, prende quindi morivo d* 
lodarlo.. Se la fua teologia (c), die egli,,. A* una 
qualche relazione in alcuni luoghi , coti quella . de . 
Pelagtani , ninno perciò può accufairlo di Pclagiani- 
fino : poiché ha egli fcritto prima, che .Pelagio puh- 
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liticati avejje t Juot Jenttmentt ; egli e anzi lodevo- 
le per non aver avute opinioni particolari j opra ma * 
tene tanto (Ufficili come quelle , che rif guardano la 
pede Umazione . 4 


La ' predeftTnazionè , eh’ è un termine odiofo 
,ai Signor Simon, gli ferve per difèndere ciò, che 
Ilario ha detto centra la grazia, "e con tra il pec- 
, eato originale , ed anche per fua confezione , . co- 
llie fi è ora veduto * Tinto quello adunque , fé- 
• condo effo , non impedifee che il Diacono Ilario 
/ fia degno di lode, anzi che di biafimo; Per altro, 
dtee il noftro Autore > fi egli non apparìfee 
fempre ortodojfo a quei , che profetano di feguire 
la dottrina di S. 'Agostino , dee fi conftderare f \ avèf 
lui fcritto prima , che quefh Padre nye j fi pubblica < 
te le fie opinioni. Parla egli forfè in tal modo il 
Signor Si moli , per dire che Ilario le avrebbe fe^‘ 

. guite * fe aveffe egli fcritto dopò di^lui? No cer^ 
tamente, poiché il noflro Autore anche al prefen* 
te infegna , eli effe fono cattive : "ma egli' bens'f 
cosi parla per confermare ciò, che dice da per 
tutto; che tutti colorò, i quali fcriffero prima dr, 

S. Agoftino, fono contrarj a quello Santo Dotto- > 
re, nè fono perciò men ortodoffi , poiché il Dia- ?> , 
'cono Ilario vien anche lodato per aver * rigettati? 

; i fen untemi di Imi ^ v 
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Il Signor Simon fa hi giurìa a S. Gian<grifofìomo 
„.,y ponendolo col Diacono 11 ario nel numero di pre- 
curfori del Pelagianifmo ; Approvazione y eh* egli 
dà 4 quella ere[ut*./ x ' r . . • -* / / * 
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r ^ A ciò, che reca maggior maraviglia , v fi è 

1 ' * | 1 • vi -y, « ' » . r* r-'' ' v- ' n n" rr 


che il noftro Critico* difende nella flefla 
fcaniera S. Giangrifoftomo . Se la flejja dottrina ^ 
die* egli (/*) «v non appari f ce ftmpre ortodojfa ad al- 
cuni Teologi, i quali credono cP egli talvolta fi 
avvicini a fentimenti di Pelagio ^ debbono effe con* 
fiderare y che il Pelagianifmo non era per anche nel 
inondo , quando egli fcnjfe i f noi C omenti . Ha egli 
combattuti con forza gli eretici del fuo tempo , nb 
fi è mai allontanato dalla dottr ina de (ili Ant ichi 
Autori Ecclefvafìici . Tre cofe importanti fi veg\ • 
gono in cjuefto paflp; 1’ una> ,ohe il noftro, Auto^ 
re non niega’, che S. GiangrifoftornoAi accofti aj 
fcmimenu di Pelagio.: 1* altra , che non, . reputa., 

' verun inconveniente, eh’/ egli fe ne jna.,co% avvi-; 
dittato: la terza , che avvicinandoli duello Padre 
a. Pelagio, tfow /I emai allontanato dagli ant/ch.L ' ■ 
Autori ■■ EcclefiaJìici . Dai; che nè rifhha , V cheK 
guendo quello Ereftarca v fi difende. !’ antica dot- 
Irina, e che a torto , fu eflb per tal capo accufgro. 

. Sicché Ilario Luciferiano , e.$. Gmngriloftomo 
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vanno del pari: tutti e due amici di Pelagio: ruttf ; 
e due degni di fcufa, che il fieno (lati. So bene dire 
altrove il Signor Simon (//), che queflo dotto Padre 
nulla avanza , che pojfa favorire la erefta di Pelagio . Ma 
queftó nulf altro vuol dir certamente, falVo, che v - 
troverra egli un qualche fpediente per farvelo a'v* 
vicinare fenza favorirla affolutamen te. \ o piutto(|o 
quello vuol dire, ch’egli $erca foltatito drimbro* > - 

gliare ogni cofa , per ofcurare fa Tradizione , § 
ridurre il tutto alla indifferenza. 5 
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Che t Ilario preferito dal Signor Simon a piu iÙ- 
lufìri uomini della Ghie fa , oltra i fuoi errori 
manifefti-y è anche un debole Autore nelle ■ altre 
fue Hate fopra S. Paolo/; ' * 


ii ■ ' Vv 


^Onchiudiamo da tutto queftó ’ difeòrfo , che 
j Ilario non era poi uri Autore di sV alta rii. 
pUtazione, che meritaffe tante lodi dal Signor Si* 
Itìotl; il quale, come fi è veduto, non mette ve- 
rmi altro Scrittore fopra di luf, anzi lo innalzi 
fopra tutti quelli , che nella Chiefa furotio piìj 
eccellenti nell’ interpretar la Scrittura. 

# % t ’ ' m * I f t •* ir ? ■ , , , : \ ' 

A ben giudicare di -qùefto Autore, converrebbe 
dire f che debole è il fuo ftile come lo è il fuo 
difeòrfo , e che quali da per tutto è inferiore ai 
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luo argomento. Oualor egh trovai, che la mare*”' 

• -!V, , W *. e***»**, ..y ..’, D/n, , - . 7 r . **-» , r . 

ria (ìa un poco difficile , e coltringalo ad ulcire 
della firada battuta, s’imbroglia di maniera, che 
non e piiKinteio:. liane una prova ciò, che abbia- 

1 ^ yr* «ìp- * - -* « * : * l * • ^ a •* * * • • » Xp « « « 

mp di lopra. veduto circa 1 due interni , che nel 

%r ■■* ig ' '* »* -' U *» *;< >, «/• .* / * * » ; «**• v. * 

kio Comento occupa un gran luogo, e tutto pie- 
no di tenebre, e di errori .’ Nelle fùe Note (opri 
quello verfetto >0?) : w?/ quale tutti pii uòmini han - 

1 • v •Mi..»**?.'* * *• • . .*»>•, ; 

wa peccato: tn quo qmnes peccaverunt : ella e uria 
fottigliezzi particolare, il dire, che quello in quo 
ftgoificà' Èva: 'che S. Paolo' in legna che in lei noi 
fiamo tutti peccatori e “che fe !T Apertolo ha 

• detto /# tfwo , benché parlaffe di una fe muli ria , 

de mmiere loquatur , il la perche la lemmi- 

* »v ; + / , 1’. ‘Vi*'- .* 9 • . #-• ' # *,.< 

na e uomo , prendendo quella voce pel genere,; 

• r . * •« ; ‘v* ’• ' ‘ < - r "à i *n j •- 

e che in tal ìenlo Èva era Adamo! ipja eninì 

jidam efl , .perchè Adamo lignifica uòmo : di ina-' 
niera, che iella è una maraviglia, che in Vece di 

• un nuovo Adamo, S. Paolo non ci 1 abbia duia ih 

tiefucrilto una nuok ^ ^ 

' Io non so perchè il Signor Simon abbia omef- 

fa una olfervazionev sY particolare di quello Auto- 

re, 1 c\n rari talenti tono da elio tanti apprezzati. 

Egli doveva in olxire ofiervare fonia quello paflo 

di S.Paolo Cp) i Pcccatum ceca ferie accetta per man - 

datum ,fèjelltt me : il peccato ha prc a occa ione dal ,, 
**■ r f /t.* -à-v. •'* y.-. c > £ r . ^ , r# * 

precetto per tn Pannarmi e per darmt> la morte : do- 

• *4c ’ ifé ^ .. ^ ^ 1 
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1 veva egli, dico, offervare che-ìl peccato predo a , 
quello Autore fi è il diavolo: Peccatum hoc' loco 
iinbotum intei li ge : il che inculca effo affai- forte- 
mente in un altro luogo '{a) , Quella è purè la * 
fpiegazioné di Pelagio , "il quale' non valeva in- 
tèndere^ che la concupì fcenza da J lui creduta buo- 
na y foffe detra peccato dàlPApóftoIó •’ Potrei far" 
offervare molte altre Note egualmente infelici di- 

* . , t ** V j w * 

Éjuefto Cementatore , e conchiudèrne, eh égli po-' 
co ^intendeva il fuo originale. Ma balìa il fin qui 
detto per far- conofcere , che quello Autóre si tli- 
mato dal Signor Simon , benché per la fua varia* 
dottrina ed in fecoli meno illuminati y abbia per 
lungo tempo ingannato il mondo sfottò il grati 
nome -di S. Ambrogio timi ebbe in' foftanza mi- 
glior titolo, per guadagnar la ftima dd noftro Cri* 
fico ^ e per meritar la preferenza , òhe gli attri- 
buifee fopra quali tutti gli Autori Ecclefiaftici \ 
almeno fopra tutf i Latini ; non ebbe f replico , 
miglior titolo > fa Ivo che quejjo di effere fiato iti 
una gran parte del fuo Comento come jfranca- 
mente lo chiamo^ un Precuffor di Pelagio. 
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// nofìro Critico affetta di Attribuire a Ila dot- 

~ I» di Pel Agio ttrì aria di antichità: Cb 

V/Yv? 4 f jSV jlgcfìim , Iddio' j* cagione^ dei fé*: < 
.* C% ejfo preferì fee Pelagio. : <r ^ 

, per tutto egli Jcufa qucfto Ere fi arca* 4 


» » 
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Oi abbiamo in .fatti veduto, che dop0.ll> 

_ j,; rio Pelagio fi è quegli .ira Come^tatori, v tl 

quale vieti più ftimato dal Signor Simon» .-Egli. £ 
vero* che pare, lui eccettuarne gli errori. Ma fi 
-vedrà, in appreflo, .di’ egli .li riduce à si poca, cor v 
fa > che ,up giudice v il quale di equità fu. forni» 
ito appena. lo annovererà tra gli. Erefiarchi . ,S. A- 
goftì no , fecondo il tiofira Autore v non ha certa- 
mente. minor torto di lui , r nè egli fi 1 un Ncf- 
vatore meno pericolofor; poiché favorifee , mi 
vergognOi di ripeterlo ): }' empietà di. Lutero. : di 
maniera che. in, virtù della Critica del Signor- ( Sir 
inori rìfulterà , che*i due Cementatori più degni 
.delle fije lodi tra Latini , fono^Ilariot aliai lavo- 
ravo le a’ (entimemi di Plagio, 0 lo fteffo Pelagio, 
f, r li perchè , rproccura egli da per tut-to di repder- 
t lo conforme agli antichi , e rnaffime a S» Gian- 
grifoftomo , St awertiràr, die’ egli (d) * che Pela* 
7 gio non è perciò eretica , perchè non ft accorda col m 
.. la dottrina , la, quale dopo S 4 Afflino < è fiato la 
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f th comune tra Latini -j altrimenti * converrebbe tic* 
gufare di enfia la maggior parte degli antichi Dot « 
tori della -Chiefa . 'Quello fi è un dire affai chi a* 
.damente , che k dottrina più comune della «Ghie* 
ià. Latina era contraria ' ali antichith . Egli canti-» 
: jaua dicendo (ti) y che- Pelagio fi accorda cogli* an~* 
f ichi Cornea tatori nella hncrpctrcteio ne- di quefìe p a-' 
rote , Tradidit illos Deus in defrderia cordis eo4 
•rum y benché fi allontani • da S. i/tgofììno . S. A°o- 
#np è* quegli , che ha torto y e di’ è un ìNovata* 
xe;; Pelagio atteneva!! airAntichità; Ma in chef; 
L’Autore' è per dircelo. quella efpfeffione- Tradii * 
dit j ‘Iddio ha abbandonato , non fignifica , dice Pe- 
lagio y che Iddio abbia egli JleJfo abbandonati i pec 
tàtari a deftdfry, de loro cuori coinè fe egli fojfc. 
cagione de loro dijo rdm i * ; Va i e 4 - di r dunque , che 
Àgpftino facea Dio ^cagione de dtfordt ni . Il Sii 
gnor -Simon da per tutto lo mettici,' come il fa* 
ra vedere « h • continuazione ; e Pekgio fapea me*» 
fe*’ ioódannàì , e* quella empietà. \ - > ' 

. Noi. .vedremo: altrove v clv égli ^foftietìe 
Eitefiarca v r ne 1 1 am ani era- ^ - con cfui fcank 
ii -piu paffo di S. Paola pel peccata origina* 
j,Je (v?^. V 'Ma. noH .poffiama dire d ógni 'tota in una 
^foia volta nè ridurre ad un fole luogo tutti gli 
«£rr<^U\del Signor Si tia on . v - Qui dobbiamo confide* 
rate b aria ì^ìr antichità’ y eli egli da per ttìttO at* 
-ftribuifcq < a Fekgio v Segui tiamo adunque . Pelago* 
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«i: dice > foghe di ordinario le interpretazioni de 
Padri Greci i màjjìme quelle di S, Giatigrifo forno * 
Io il niego ; e finché *li formi P efame più parti- 
colare di quefta materia y fi vede { affettazione 
del noftro Critico nel difender Pelagio > facendolo' 
di ordinario Conforme affanti Dottori * La ftefsa 

1 . * ‘ » ■ ' • -, *, . • ' . r 

idea trovali da per tutto (a). Non può negarft , che 
la spiegazione , la quale qui è condannata da S.A- 
gofoino > non fta di Pelagro nel fuo Cemento *■ Julia 
Lettera d Romani : ma ella nel tempo fìeffo b di 
tutti gli antichi Cementatori . Ecco* un forte im- 
pegno* , che- non ha verun efempio y nell 1 attri- 
buire ad un Eresiarca il poffeffo dell* Antichità > 
Altrove : Tutta t antichità , ei dice- {b) y parca 
parlare a favor di ejjì ( di Pelagio e de 1 fuoi fo- 
gnaci ; de quali trattali v * in quel luogo). Ma que- 
llo non è il tutto* Si trovano f fiegué egli , • ne 
due Libri di S* Agoflinó fulla Grazia di Gefucrifo 
$ Jul pecàato originale molti cjf ratti delle opere 1 di 
Pelagio , il. cui linguaggio vede ft^JJ ere poco lonta- 
no da quelle < de Padri Greci . L Ed aggiugne'y’ che . 
febbene sr fatte efprejfìoni potejfero > avere un buon 
fenfo , furono pera condannate da S. Agoflino • Egli 
infinuayche ballava intenderli* e che la difputa 
confiflea quafi tutta in parole * Il perchè foggiu- 
gne in oltre .(r) : Se S. Agofìino ift foff e contenta- 
to di provare . colla Scrittura \ che oltra quefle gra- 
zie . ejìenori , convien r 1 neceff irtamente ammetterne 
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alcune interiori ^ avrebbe rovinata la ere fa de Pe- 
lagiali i y fcnxa allontanarf dalla maggior parte delle 
lor efprejflonì y le quali farebbe flato per avventi i- • 
fa pili fpcdiènte il confcrvare , perchè fono confor - 
- mi a tutta la 'Teologia . Ecco .una bella idea pef 
diltruggeré' tini erefia. Balta il parlare come fa. 
élla, e conferva rè la maggior patte delie fue efprefl 
foni . Quello è il configlio, òhe, avrebbe dato a 
' S. Agoftino il Signor Simon, fe fofle villino a fuo * 
. tempo. E pare poco innanzi avéva egli detto.(tf), 
che dovettero ri gettai fi quefì efprejjioni de Pela • 
giani , benché ave jf ero effl f . potuto valer fene . Noi . 
altrove porremo in chiaro quello* nuovo mifterio* 
che il Signor Simon ha trovato a favore e con* 
tra ’la erefia Pelagiana * In tanto ognuno Vede 
abballanti dal fin qui detto , eh’ egli attriBuifce 
per quanto mai può, a quella erefia un’aria di 
antichità e di fmceri.tà, ed a S> Agoftino, che di* 
fendea la caufa della Chiefa y un’ aria' di novità 
di conrefa falle paróle, e di cavillo*' 

Egli tenta con ogni mezzo di.darè autorità al 
Contento di Pelagio su- le Lettere xìi S. Paolo ; e 
per invitare a .leggerlo : . lo credo , : et dice ,* che 
s Pelagio lo avejfe compnflo prima che faffe dichiara- 
to Novatore . Voi di re Ile , che qupfte* novità non 
fi trovino in quel ^omgnto .. E punii eh’ ef- 
fe n’ è tutto pieno : ed il Signor Simon me u;* 
in opera quello mezzo per infinuarle -più dolce* 
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inente . Egli e dunque un manifefto accecamento 
per quefto Critico ; 1 aver tanto lodato Ilario 
presupponendolo anche sì favorevole a Pelagio* • ' 
egli e un accecamento aliai maggiore il dimoftra- 
re tanta ftima per lo fteflo Pelagio ma il col- 
mo dell: errore ti è il lodare V uno ed’ altro co- « 

•me difenfori della • tradizione in pregiudizio di 
S. Agoftino . . . 

j ■ ' , C'a >' * 


c; a p o - ,.vnr. 
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Ch :f opporjt' a S. Ago fimo falla materia. Mix' 
■ grava come fa il Signor Simon , è un opp^ 

- alla Chef a : e che ,1 Padre Garnier ' drmQrX 
c biava quejta^ verità J 

^ ^ * *S 

E ' Caduto il Signor Simon in, sì fatti errori '• 

' P" no ? aver . con fide rato , che 1’ attenerfi ci 
a. Agoftino fopra quella materia , è un attenerfi 
direttamente alla {leda Chiefa , 

, Tanto appunto avrebbe imparato il noftro Cri-- 
tico da un dotto Gefuita de’.noftri dì / fe avefle ' 
voluto afcoltarlo quando parlando elfo de valen- 
t uomini , che feri fiero con tra i Pelagiani , colma- ' 
eia dal-piu antico ,, eh'. è S. Girolamo. Egli ■ e i 

rf > hel f ati Ì loro i {a l*en» , tome' fanno i 
veccm Capttam , t quali combattono colla loro ri- 

pttamme , antichi ..colla loro mano y. ma. continua 

\ - '•* * « . > . * * i 

il 



/ „ 


I 


r ' 


* T» 


i 


Digitized by Google 


' Parte IL Libro V. ^ 


3*7 


v 

\ 

* 

ir 

;o* 

i 


k 

p 


<} 


il Padre Garnier (b) , S. Ago fimo fu quegli , che ^ 
- fòftwne tutto il combattimento ' e Papa Ormi f da 
parlò di lui' con egual venerazione , che prudenza y 
' quando dijfe qusjle parole . Ognuno può (lì pere, 

’ $v~ c ^ e infogna la Cliiefa Romana j cioè' la Chiefa 
Sf- Cattolica , fopra il libero arbitrio e” la grazia 
$ di ' Dio > in varie Opere di S. Agoftino , mafftl 
me in ''quelle v eh’ egli ha dirette a Profpero 
. x e ad' Iiario . •• s j A •' \ " •>' \< ' . *• ‘ '• ? ’ ' v V 

> "Quelli Libri , óve i nimici di S. Agoflino tro* 
vano maggiori ? cole a riprendere, quei .fono ap- 
- , punto , che e vengono * dichiarati più xorretti da 
queftó gran 'Pontefice : donde conchiude quello 
valente v Gelili ta $ che ognuno a vero dire può cer- 
tamente imparare da quejìo fplo Padre , ; ciò che la 
colonna della verità , ciò che la bocca dello Spinto * 
Santo infegna fopra quella materia ; ma che convieni 
./cogliere le fue Opere , ed attener fi piu alle ultime ,v 
che a tutte le altre , e benché la prima parte del *£ 
la fe utenza di quejìo Papa contenga una raccoman- 
dazione della dottrina di S, dlgojli.no , la quale non 
poteva effere nè piu brieve nè piu piena ; la fe-\ 
tonda pero contiene un avvijò ajjolut amente necejfa * , 
rio , powhe addita i luoghi di quejìo fanto L)ottore y 
• a quali ognuno dee piu applicar fi , per • non allonta- 
nar fi da un sì gran Maefiro % y nè dalla regola del 
fentimento Cattolico . Ecco prefiò ad un dotto Pro- - 
'febbre del Collegio Gefuiti di Parigi, un fon- ‘ 
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ti mento fopra S, Agoftino > molto più degno à\ 
$flere ammeflo dal Signor Sirqon > che ; quello dei 
Grozio , , i. • . > \v/; - ■ 

Ma per nulla omettere , quello dotto Gefuita 
foggiugne y che quantunque S.Agoftim fui giunta 
da una sì perfetta intelligenza de mi fieri della Gra- 
zia y che niuno per avventura dopo gli Apoftoli fo 
ha uguagliato : egli peto non è fuetto giunto a qùeft# 
perfzione y ma fupero a poco a poco le difficoltà ' y fer 
condo che diffonde a f\ nella fua fiente la luce divina . 
Quindi èy fiegue quello dotto Autore y che lo 
Jlejfo S. Agoftino prefriffe a quei y che leggercb&k* 
ro i fuoi fritti y di approfittar fi con effe e. disfare 
gli ftejji pajfty che ha fatti egli nella frac ere a della 
verità', e quando io mi fono applicato <ad interniate ■> 
mi nelle quiftioni della -Grazia y ho fatta un efitp* 
to efame de\ libri di quefto Padre y> e del W&ii-. ‘ 


• i .4 ♦ 


P° y in cùt furono compojti y affine di fegmr at paf\ : 
\fo la guida y che la Ghie fa mi ha data, e idi 'traiti 
ve la cognizione della verità dalla ùuri/7inia 


• Pf y eh * ella mojlravami . ? 
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yìwo <W principia jlell erefift di Pelagì? y tutta 
J /* Chiefa uvoljc glt fXcht vpio S. AgoAno, il . . 

. . quale fu dejìinato a dìnunxtarf a nuovt eretici / L 
in un Scrinane fatto in Cartagine la loro, futura 


* 


\ condannazione j e che tanta lontano fu egli dall? 
r. innovare. v come ne la àccufa f Autore , che anzi 

p . v vtx , i. ìva ' u * v . .** *•%.* i ' j ?* /r v V ' ; • ^ • v * 


la f ede antica fu il fondamento , #» £***■ 

f ffS #]t <;•> i.. V ••; -v- -■ 

vii;* Y-i* v.i '.;-i. .■•; '-■'■• . > -'; 1 .Y 

"'""lOsi appunto paneranno tempre coloro , chq. 


V 



avrano Ietti diligentemente i Libri di S, , 
/follino , e che faranno modi dall’ autorità , che 
^d elTi.,ha data la Chiefa . In fatti da che.com- . 
jp ve, pelaghi . 1$ per fon e privatela Vefcovi , \ 

~"jpi ' « « Jr v « / — * . « * «• ,'..'•1 » ■ ' • Ir 


Vincili) i ^onteficijin una .parola tutto il 
, tanto in. Oriente , che ih Occidente, rivollero gli 
occhi, ve,rfo quello Padre , come verlo quello, cui - 
«ra_ commeffa per un voto comune la caufa della. v 
Chiefa . Èra egli confultato da ogni parte fopta,. , - 
quella .erefia , della quale ha fcoperto da, prima 
tutto il veleno , anche allora quando effa occulta-; 
vaio fono un apparenza ingannevole e con termini, - 
avviluppati . Egli l’attaccò primieramente eo’ fuoi 
Sermoni * è pofcia con alcuni Libri , prima eh’ • ; 

, ella (offe efpreflamente condannata,. Crefcendo poi • 
tuttora l’errore prima che la Chiefa folle coftrettai 
, di venirne ad una efpreffa definizione , S. Agofti, ' 
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no fece in Cartagine , per ordine di Aurelio Ve- • 

fcovo di quella Citta . e Primate di tutta 1’ Afri- 
fca , il Sermone, di cui abbia ni già parlato, in cui 
. ' preparò il popolo ali’ anatema, che doveva ufcire.’-c. 
A tal fine, dopo aver efpofta ne’ termini , che ahv 
trove abbiam riferiti , la pratica univerfale della. 
Chiefa , egli leife in cattedra una Lettera di S. 

- Cipriano ; ed opponendo a nuovi eretici f antica 
1 Tradizione, fpiegata da quello Santo Martire , an- 
tico Velcovo della Chiefa, in cui predicava , dichia- 
rò fopra un tal fondamento a Pelagiani, come pefr ' 
..parte di tutta la Chiefa Africana , che non fi tol- 
lererebbero ancor lungo tempo. Noi facciamo , die 
égli , ciò che pojjtamo , per guadagnarli colla dolce 4 - 
z i ; e benché potremmo chiamargli eretici , noi fac- 
ciamo ancora , ma' fe non fi ravveggono , norie potrem- 
mo piu tollerare la loro empietà • Dal . che fi vede, 
non fidamente la moderazione della Chiefa Cat- 
tolica, ma eziandio il fuo attaccamento . alTantica 
•dottrina de’ Padri, e che S. Agofiino fu eletto per 
piantare da prima quello fondamento . Da quei 
tempo in appreflfo, in vece di aver fegui te opinio- 
ni particolari , come ha coraggio il nollro Criti- 
co di accufarnelo , egli ha Tempre profeffato dth 
'tallire alla Santa Scrittura i {entimemi degli an* 

: tichi ; ‘ j ' * Y ' 

4 Con quello metodo appunto fi è proceduto con- 
tra i Pelagiani pe’ Concilj Africani ricevuti - con- • 

cord emerite da tutta la Chiefa : ed ognun© accor- 
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dòr con S. Profpero , che fe Aurelio* come Prima- 
te n 5 era il capo, S. Agoftino n -era 1* anima e * 
Ja mente : Dux Aurelìus , ingeniumque Augujlinui 
erat . Nulla più ricercherebbe^ a moftrare che S. 
Agoftino non poteva eifere riputato come un No- 
vatore : ma ciò ft renderà più chiaro della luce 
per via delle offervazioni feguenti «; 


' > 
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i Dieci evidenti dimoflr azioni , che S. Ago fino in ve* 
ce di effer riputato a fuo tempo come un Nova* 
tore , fu anzi* rif guardato da tutta la Ghie fa co* 
me il difenfore. dell 1 antica , e vera dottrina* • , Le 
fet prime dimojìr azioni . * , 

m ** 

9 4 ^ \ * 

, . ’ ’ \ » 

L A prima confitte in quello y che fi è ora ve- 
f duto ; vale a dire ^ che S. Agoftino era T 
anima de Concilj Africani : il che può convenire . 
foltanto a un difenfore della Tradizione . 

La feconda , che gli fcritti di quefto Padre fo- 
pra.s'i fatta materia -furono giudicati si fodi e s v i 
neceffar) , che gli fu ordinato , di continuarli . Si 
fa f ordine eh’ egli* ne ricevette da due Con- 
cili Africani , e la cura eh’ egli ebbe di ubbidire 
ad effi . • * f . ■ / . ». 

In- terzo luogo, i Tuoi fcritti furono talmente 
riputati la più invincibile difefa della Chiefa, che 
lo fteflfo S. Girolamo , un s'i gran .Dottore ed il 
BoJJuùt Dif. della TradCC cw.VIL X più 
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più- cèlebre in* erudizione di tutto 1’ Uniyetfo, fu* 
bito xhe vide le prime Opere di quello fanto Ve* 
fcovo fopra tal materia , moffo , come il nota 
S. Premerò (a) , dalla, fantità e dalla fublimitk 
della tea dottrina y dichiarò, che ceffava di ferivi- 
re T e gli rimife* tutta la caufa. 

In quarto luogo S* Agoftino . compiè si ben© 
e. con tal foddisfazione di S. Girolamo, il lavoro 
che tutta la Chiefa gli avea come ritneflo tra le 
mani ? che quello grand nonio nulla altro per co* 
sì dire fi è ri ferva to. fe non il , tìtolo.. 'di faf ap- 
piaufo a S. Agoftino. L,e piccole alterazioni , che 
avevano effi avute fopra alcune difficolta dèlia Scrit- 
tura cedettero ben prefio alla carità ed al bifo- 
gno della Chiefa: e 5. Girolamo fcriifè a "S. Ago- 
gno (b) , che avendolo tempre amato, ora che 
la difefa della verità centra Ja. erefi^. di* Pelagio 
glielo a>vea rondato molto più caro , non potoa paf- 
/are un ora- fonz<l parlar di lui . Gli annunziava 
nel tempo iteffo,da confini dell’ Oriente , che i 
Cattolici lo rif portavano come il fondatore dell' an- 
tica, fedo :d ncjìri giorni : Antiqua .rurfus fide* con* 
di t orom 1 ed egli ripone* la fila - lode nell’ eflere 
non già- 1- autore di lana nuova, dottrina y ana il 
' ditenfp^ antichità , - . .. - * ì. v ^ r * . ~ 

In quinto luogo , era un cofiume fìabilito co- 
me una (pezie di regola,, che piano, tefiveiTe con- 
tr a i Peìagiani fe non coll’ approvazione di S. A-, 
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goftitiò- : rii chs fi ricava . dalle v due Lettere 4i 
quefto Padre* à Sifto Prete della Gbiefa Roma- 
na y e di - pai" Papa da-: quella detto fletto 
Padre a Mercatore, il quale attender T attento di 
lui per^ pubblicare le Tue * Opere centra quegli 
eretici (a) • y •*, *« * *. '• -- *• > ;* v u t 

r r In feftó luogo y quando c era da feri vere, tutti 
qualche cofà di confeguenza contra Pelagio o i fueft 
feguàci, era rimetto I* affare 2 t S. Agoftrao* come 
di un comune con feti fo -* Ciò rilutta dallè Lettere 
de più celebri uomini dèlia Chiefa e dell’ imperiò, 
i qualr fi regolavano fecondò la dottrina dique- 
ftò gran Vefcavo. ■ \* • * 
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Settima y ottava e nona- dimofìraztone . 5V Ago [lino 
ferine per ordine de Papi cantra f Pelagtani: lo» 
ro fpedifee i fhoi Libri , li fattomene alla corro* 
%ione della fanta Sede n f approvato . < 


t 


A 


I N féttirrio lùogò gli fteffi Papi entravano in què* 
ifto conceno di tutta la Ghiefa y. Nulla c era 
di più importante al tempo di S. Bonifazio f. quanv 
to le due Lettere . de’ Pelagiani;: ma ad efempio 
‘degli altri, quefto Papa benché dortijjìmo , come 
iò afferifee S. Profpero (b) , le rimi/e a S. Agofti- 
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(*l Epiji. -cxci. cxóiV. ai qir. or. E^Xxtni. 

nov. tdìt. (b) Pto/p, z ti n* 57. ' . 
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no , ? «r attenden f la fua ri fpojla « Quum cffet da* 
ttijjìmus i adver fui. Libro* tamen Pciagianorum B • 
'Augufiini vefponfa pofcebat Il che molle a dire il 
, *$uarez, -che quefto medsfimo Papa rifpofe a Giu- 
liano pero mezza di. S. v Agoftino (a) ; H Per Augu? 

" Jìwum adverfu* Pelagianos fcripfit . t 

•J In ottavo luoga, erano ,i Tuoi Scritti tanto Ai- 
ornati , che fi < fpedivano/. a’ Papi: come cinque Ve- 
fcovi adunati con Aurelio di Cartagine loro*PrÌ- 
mare v fpedirono a Sant’ Innocenzo I. il Libro di 
.Sv^Agoftirio della -Natura e della' Grazia {b) * i 
V' Jn v nono luogo, il difegno di S.Agoftino, quan- 
do fpediva i fuoi ferirti a Papi, y t era di fommet- 
jtergli alla lor correzione * Sicché quando egli 
rifpofe ‘a S. Bonifazio, Topra le< due Lettere de’ Pe- 
Jagiani , gli dichiarò umilmente, ( c ) , che ad effo 
tri m et rea là Ara rifpofta , affinchè; la correggere, 
perchè rifoluto era di cangiare tutto fusilo eh’ egli ’ 
troverrebbevi degno di cenfura, Donde rifultano tre 
ferita * la prima , la perizia di.-.S* Agqhiao , al 
quale .fi rimetteano' gli affari :più importanti : la 
feconda« y la 'tfùa' umiltk^ .poiché era egli si forn- 
meflò alf.efame della fanta Sede : la terza, 1’ ap- 
provazione de’ fuoi fen ti menti , poiché i Papi , a! 
quali ei fommetteafi^ ci hanno fempre fatte; ri- 

1 fpofle favorevoli , e confervarono # .quello Padre 
tuttavia', loro, ftima •. . * . • • \ •> .CA- 
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Decina dimofìra%io7ìV \ e molte pruove cojìanti che 
' t Ori etite nón' aveva in minor venerazione la dot* 

'< trina di S\ Afflino contra Pelagio y che '{' Otct* > 
dente : Atlf dell 1 ' adunanza^ di 'Preti *di - Gerufa* 
v lemme:: & 'Afflino attento all' Oriente come all! 

“ . « O * • - 

' Occidente: Perche ft t egli invitata* in particolare * 
& al Concilio -Ecumenico di Efe/è ■.*»' / t 

1 ’ ■ * . * i f a ; i 'VxN' *| ' 

I N decimo ed ultimo luogo y '{' Oriente in mai- • 
*h cedeva àii’ Occidenti nella profonda ~ vene- 
razione , iil cui ei?a tenuto & Agofhno* ‘Là 'tefti- 
moniatfza di S. Girolamo , che viveva in quella 
parte dei!’ Uiiiverfo , [n è là prima' pruow . La> 
feconda fi trae dagli .Atti delle adunanze di Oriea- 
te nella caufà della Grazia Criftiana.' S. Agoftino.* 
che la non trova vafi , non lafciò di perfeguitare colli 
Pelagio s e Celeftio per via de’ fuoi feriti*', *e df 7 
Paolo Orofio Tuo difcepolo. Allorché Giovanni Ve- 
fcovo di Gerufalemme y ih quale patrocinava fegre* 
tàmente quégli eretici , ' adunò il fuoiPrésbi terre* 
per difenderli^ fe • avelfe. potuto , o almeno per ifcan* 
lare la perfecuzione che ; contro ^rd effi era co 
minciatà ; Paolo Orofio produffè contra i medefi^ 
mi la Lettera db S* Agoftino ad Ilario {a) , ed i 
Libri della Natura e della Graziaci quali erano 
di frefco ufciti . Quando Pelagio ebbe rifpoftojch^- . 

X % , nulla 
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nulla curavafi di: S. A^oftifto , rogmffro e [damò tato* 
tra la befìemmia , ch'egli avea profferirà contro ad urt 
Ve [covo , peto la cui bocca iddio uvea guarita rutta 
. ( Africa dallo feifma de * Donatifìi : e’ fu detto \ che 
conveniva cacciar Pelagio y non fol amente da quell 
c adunanza , ruta eziandio da iurta la Cbìefa , (opra 
v di che avendo detto Giovanni di . Gerufakrhróe t 
io .fono Agojhno ^ per infirmare che ad' effo ap- 
parteneva lì Vendicare la ingiuria ed il fofteoetÉ 
« - la caufa di un Vefcovo ^ Orofip gli rifpofe : Se 
voi volete rapprefentare la per fona di Agoflino , fe- 
gu itene' anche Vt\ f enti menti • .Sin d’ al! ora dunque y 
vale a ddire fiu dal* principiò della contefe , ^e nell 11 : 
adunala*., che fu il preliminare- _ al Concilio. Dio- 
^politaoo cominciavarfi ad incalzare Pelagio 'coii* 
autorità di* S. Agoftino • Ecco * diceafi (a) ,xii che 
tl 2 C 1 1 1 O w Africano ha deteftato nella per.fona\ di 

' Cde/lio ; eccò ciò , che il Vefcovo Agoffnio ebbe in 
* > orrore negli fritti , che.furon; prodotti ; ec- Nel tem- 
po hello dichiarava!! , che ft atteneva ognuno alla 
dottrina de Padri y i quali ettinò in venerazione per 
putta la Chiefa : e - pet tal, vi a dichiaravafi y -che, 

' Sé : Agoftioo era $ difenfore • * wvi •; 

Cosi adunque parlava!* di quefto -grande uomo 
in Oriente*:, neir apertura y per- cosi d ir eyv della 
difputa ■ , (£)«'-Ma fiatla-fine, e quiddici>annt dopo* 
1’ Oriente^ ha in oltre reoduta una 'teftimonianza 
più autentica alla Dottrina di quefto Padre ; aUor- 

/ - ehè 


(a) ityd. ’(J» . Garnicr , tt* . IL p<*§. 23 Se v 
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£hè r Imperatore Teodofio, fenza vermi* altra ra©- 
comandazìooe, fuorché quella della- fuà Dottrina 4 
lo invitò, ab Concilio Ecumenico eli Efefo per mear 
20 di una ‘Lettera particolàre : sonore che- noti ha 
mai ricévuto veruti Vefcovo nè io .Oriente nè*i& 
Occidente . Si. fa che gr imperadorry quando feri- 
scano si fortp. lettere t ! il ficcano dot Coniìglio, e 
fpelMimo colla penna te più celebri Vefcovi^ chi 
avellerò ne’ contorni . Nella Lettera v che noi ab* 
feiamo , Teocfolio riconófeea . S. Agofljno come la 
Wce dd moli lo r come il vincitore dell^cretìe , è 
come quello principalmente i i cui - ferirti aveano 
trionfato della erefta di Pelagio* (g) * J Ma poiché 
moki la rigettano come fuppofta j fenza «fermarci 
^quella cri crea * il fatto allegato nella mentovar* 
tetterà è peraltro aliai. collante e ni uno ignori 
o niega ciò che S. Profpero fcrifle (l?)^ che p : m 
lo. {piallo di venti antit di guerra co Pelagiali y fi epr* 
0 ito Qattolico, non ave a- combàttuto nè trionfato fai a 
vo che colle mani di S. A^ofìino r il quale non ld* 
feiavd loro U tempo 'di refpirarey * xà 

In fatti in qualunque tiaogo deli’ V -Oaiverfo effl 
fufeitaflero turbolenze «, Ì AgoUiiiò-11 preveniva >{cf 
Per Hcoprir* gii: artifiz^ onde tenta vaàftr -di fedurrs 
tì Oriente y egli indirizzò aL Albino , a Piniano, 
i * yy ’„X/ ; g *? *r 

* ■? > v ; - ■ Og 1 b ry . p-T — sr r.v7.Ti;^ $ 


> y fa) ''Lìbera*. '8w, « m% P\ ^ G 4 m? Ephef* Capresi; 
Epìft. ar} Cvnc. Eobef. %Acl. /. r 

... (tU Qq>\;?^ C oliai, L xi^ tQnty X^ Afifu p*& i?u 

W/4 ■ . *>£' g T ^. V » • 
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3*2 S *'• Difefk deila Tradizont , £c. * 

ed a Melania > che.ritrovavanfi io Gerufalemme, 
i fuoi Libri delia Grazia di GefucrifkredeLpec- 
caro . originale . Sicché inutili furono i loro sforzi, 
trulla oitapte le .loro aftuzie e la protezione di Gio^ 
vanpl Geiofolomirano : S. tAgoftino fu iL vendica- 
tore della Chiefa Greca come della Latina ^ e di- 
fefc: il Concilio di Paleftinac eolia, ftéflb zelo e col* 
la medefima forza , come i Concilj di Cartagiufe 
t di -Mitevi **. ,i 


t ‘ \ »v "i •:% *\ 


ft. li 


" •** Non dee dunque permetterfi • al Signor :< Sifno«l 
■v di dividere T Oriente dall’ Occidente fui propofito 
di quello Padre,; anzi dobbiamo riconofeere coa- 
S* , ProfperO (a) , che nmi fol amente la Chic- fa Ror* 
man a colf r Africana , ; ma eziandio per, tutto, .( Lhfi* 
verfo ) i figlinoli della*, prtònej] a ■ f tròno , concordi con 
e JI° ' nella 'dottrina della Grazia , come, in tutti - gli 
altri articoli della Fede . ^ ,* •• .;*•*> 

%> Sicché, effehdo le fue fatiche , ed i fuoi fervigj*, 
celebri egualmente* che utili * per ». tutta- la? terra?; 

dobbiamo .maravigliarci eli’ egli fra* fiato chia- 
mato in Oriente al Concilio univerfale $ colia di- ; 
ftiazione che abbiami ora veduta ' cu j t \ • ; : • , 
La forza e la profonditi def fuoi Scritti , i bei 
v asìaci pj che 4vea dati centra .tutte 1’ ere fio, & per 
}a intelligenza ideila Scrittura , de fue Lettere che 
volavano per tutto P Univerfo, e vi erano riceva- 
le come oracoli , le due difpute^ove tante volte 
avea: chiufa da bocca' agli eretici * \sl Conferenza 

■ - :• .• ;•/ ' . . ; U * • & 

rrr . fa 1 ^ L * ~ :»!*> .ìi.» ■ - 

( , (a) Ad Rufin. n. 3. to>n, X. App. Attq.'pP#. 'lóì» 
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/di- Cartagine, di cui era egli fiato- Fa moia ed ov$ 
dato ,avea -, T ultimo colpo allo Scifma di. Donato, 
gli acqmilarono sì ferra* {autorità in tutte le Ghie* 
ie ^ e fin nel Sinodo de Preti di Gerufalemme * 
fm, nella Corto: di Coftàntinopolk Ed ora può gm< 
dicarfi* fe gli Orientali avrebbero fiuto un tale 
onore ad un Vefcovo v cui avellerò -creduto eppo* 
fto fentimenti; de loro Padri y onde erano sì ge* 
lofi* ‘ .'•* -i‘. % v* «V 4 ' . './■$ 

r' > - ^ • /? . *•»*••' *: * ^ . • *•' .* v* , s "* *V -4} 

%*,.•* G K - À P ' •O’ *. XUL ■* i 

. . f 

« •' «r • : ( 

) guanto f crjfe: ficee jf /irta in qiiefìa caufa la penetra- 
iV mone di Ss Agfìmo . Ammirabile -autorità dii 
\ • qttefio/ Stinto . xDt’ftì m toltati z e dì Prof pero , d il**i 

r rio y e di Aruobio il Giuntare % , ‘ c,% 

* ’ ' * # / * B ■» * * 

> > ", . • V . U * . ' .ì X li ». • ' 

P ER quelle ragioni adunque 1 ti è r i potata : 1» 

■ Ghieta y come di un comune cònfenfo, fopr* 
S» Agoftino , circa l’affare più importante che afa* 
bia ella per avventura mai *avuto a difcutferei Col* 
la umana fapienza . Al che dobbiamo-! aggiugnere, 
di egli era, {a) 4t< pih acuto é * penetrante ài tutti 
gii uomini per tf coprire i fegteti * v h éonfeguenzet 
■à*. *dw errore (io: qui- mi ‘valgo delle '.parole del 
, dotto Gefuita, i, cui fentimenti ho poco fa riferii, 
ti :,) cfi maniera tile elfendo la eréfta Pelagiali;*, 
giunta all’ ultimo grado di fottiglieaza e di maK- 
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(a) Gartner dtffert. VLL cip. UJ, ». 3. 4 * * r ; 
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zia j «ove potette -glugnere una ragiaa depravata^ 
nulla di migliore 4ì -è v trovato alquanto % il . lafciar# 
a S. Agoftino il* combatterla per- Jo fpazio. di ven- 
' . : fi anni ^ M^a ; 'fe #gli avelie olirà i confim i ncalaa^. 

la- -materia difendendo la Grazia^ \fo Enervato 
avelie il libero arbitrio y io fomnia ; fe in una oc* 
catione di tale importanza egli aveff^/rper qualfi^ 
, > voglia lato, alterata Cantica dottrina, ed riritròdotv 

• ' te delle novità Oella Ghie fa:; farebbe flato di m*# 
Aieri F interromperlo, nè permettere che combat» 
tede gli .eccedi , con atei eccedi forfe egualqi^i* 

• te pericolofi > .... «• .. *. 

v Tutta voi tacciò non il è fetto: anzi Fu, 
de la Tua autorità , non (blamente 0© fecoli. poftéz 
fiori y ove.il tempo ha infiacchita la invidia, nu 
anche nel fuo. , che, fi è creduta* ella fola capace* 
di abbattere gli avverfarj della Grazia. No» bajìa , 
dicevafì * ad eifb sia) , t #U,e?af>. faro ragioni +rfe ria» 
d Ji mtfee Jfn autorità , fke gii f piriti contenzioft 
'•on fpjfano di[pt?giw'e i .. Ni uno avea nella ’Chièfa 
un sV alto grado dr.autprita di tal fatta , .che a’ 
Yefcovi conciliano. la : . vita (la dottrina . Era duri'* 
que egli pregato 4 a farne.' nfo;< Le perfone dabbene 
/ glL diceano per bocca' d’ Ilario (b)<l «Tutto * quello 
cfae voi vorrete \o potrete dirne sin virtù di quell* 

> * grazi* ^che\ ammiriamo in voi ^ noi tutti piceo* 
/j, e grand* \ b riceveremo: con :gioja^come deufo da 

. ^ • «sj jì,. V\~ * ’vr •' ■ ’ *» ^ ^ t" 'i r attn 
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Un autorità //*. quale ci è cara egualmente, che v&» 

notabile : Tamquam a fi obi s carifftma et reverenti fji^ 

^ decretuna • S* Pròfpero gli dicca aieV \ 
tempo ftèffo (a) : t P okhe, per una: particolar difpo fm 
% torre della grazia . dì Dio a ttojìri dì , noi non ri}* ’ * 
spiriamo in QUeftd" mnftofrè fe noè+m virtù del vb >- 1 : 

.gare della voflra Dottrina e dell a 1 vo fi? it carità ; V#- 
letèvi dMrùz<wne verfi? gli umili , v* d* una . 

ra riprenfione verfo i fuperbk Così ad effc^fcriyeaft* 
dalle noftrè Gallie . . t v- - . v : A •' 

. ^ Quando per traverfo (k^ari icriyefi di tal raod<y 
gd un VefeQvo^ xiò cèrtamente avviene * perché 
Vieti cita riputato conjeX Apoftolo dèi fuo tempo* 
Quindi è c he lo fteiìo Profpero gli diceva in oi- . 

Bte (b)* Turpi quanti ifcaà fumo , -che. Jeguitiafyo fa' * 
ffàtoyd jtpofldica, autorità d eli a, voflra dpttpina , futi 
tnd r'mafh a gran maniera ijlyuiti, per mezzo -dùglia 
ultimi yofiri Libri . Il che preparava la- via a4 
Arnobio* il ^Giuniore * Autore della ftefla •' età y , , 
mediocre .ne’ fuoi penfièfi , . ma riputata e JbnàplK 
c? * per dire a Serapione nel Tuo Dialogo (c) . k Voi 
mi leverete ogni dubbio , fe mi allegate la tejìimo* 
manza di & Agofli no , perché io terrei per * cretìm 
quello^ di sipmdejfe ; Al ette egli rifpànde $ ’ 

Voi parlate fecondo il mio cuore / , perchè" k credo ’g 
ti&prt e difendo le fue parole come, gli fermi degli 

•che »ori pai dfefi ' èon tal franche^;* 

s? ■**. -*; r ^ 


*' * •• t 


tgr.àp'fl'Ag.-Ep)#, CC-X&. ». 9 ’ (h) Uid. **/ 

{c; BìaU cwn Strafa a pud ir tu* cdh. Coloni 
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di verun Autore particolare i fe noir quando vi ha* 
certezza > in virtù dell’ appjo f vazione della Chiefa, 
ek’ egli fi è nùdrito del fugo delie ' Scritture , nè 
il è allontanato dalla Tradizione ; . J •. . .» . 




.! 






‘■0 

r 


j? s v 


CAP O XIV* 






» *11 


*> 




ef pongono tre xontefe formate nella Chiefa fulla 
1 : ^matena dellrt Grazia / ed in ognuna dì. effe mo * 

| Jìraft La decifione dèlia Chiefàin favore. della i 
V Dottrina di S. Ago/lino • Prima conte fa dinanzi 
jii d Papa -SvCdeftinOy'. if op ale Ma, giudicato i e fa, 
% 41 (fa Agoflino è il difenfote delf atitica Dottrina * > 


, 




Jk • ’ 

T * »** «.# 




L A dottrina della Grada, che atterra tacca la 
umana fupefbia ^ e riduce l’ uomo al fuo trul- 
la , avrà- Tempre contraddittori : e fe talvolta ella 
ne ha trovati - anche in alcuni Santi perfonaggi y 
ciò nacque dalla difficoltà di conciliarla col liberò 
arbitrio, la cui credenza è. si neceflaria . Quindi 
dunque avvenne , che- la Dottrina di S. AgoUino* 
è Hata fovente. la occafióne dì grandi . li tigj' nella 
Chiefa ; avendola gli uni fnervata , -gli altri por- 
tata fino all’ eccello : il che tutto è il naturai ef- 
fetto della' fua fublimità. . j-r > 

" • ' Ma ciò che ne fa- vedere la verità , , fi - è ch«- 
tra- tutte quelle . difpute , ognuno fi attenne fem- 
pte più alla Dottrina di quello Padre , coale il 

> vedretta 'dalla' fer» <#ntefe. \/' ; • ; : 

' ’ ' - Pri- 
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.Primieramente adunque la Dottrina di quelito Pay 
tire cortibattuta fu, anche a fuo tempo , da alcu- 
ni Cattolici. Ma qui convien oflervare tre- circo- 
ilanze: la .prima, eh’ ella noi fu fe non in un Iuoj 
. go. particolare ed in una piccola parte delle noftre 
. Galiie., in Marfiglia e 1 nella Provenza : la fecon- 
eh, che febbene S. Agoitino, nei Libro, .della Pre* 
defìhiazione 'de Santi r ’ abbiala fpftéduta con una, 

\ forza inimitabile v ‘ ed- infieme con una umiltà, la 
quale .induflfe il Cardinale Baroniò a dire, ch’egli, 
non meritò mai' meglio 1’ allìftenza dello Spirito 
Santo, falvo che in quell’ Opera ; la lite non . fu 
fopita nè dalla fua dottrina , nè dalla fua dolcez* * 
za: la terza, che Iddio permife cosò, per un mag- 
gior lume della verità; perchè morto effendo S. Ago/ 
-Itine, mentre bollivano' si fatte contefe , Iddio gli , 
infettò difenfori in S.Profpero ed in S. Ilario fuoi 
degni difcepoli , i quali portarono la quiftione di- 
nanzi alla fanta Sede, allora occupata da S. Cele-. 
Itino Papa; e là fu decifo : , >'• * • 

, Primieramente , che la Dottrina di S. Agoftind- 
era irreprenfibile ;;e per valermi de-’proprj termi? 
ni di quel .‘Papa (<t), che contira quejìo Santo non 
erafi foli ovato nè pure il minimo ■ romOre di un fi~ 
nifiroy fof petto Nec eum ftnilìrrt fufpicionis faltem 
rumor ..afpcrfit... . \7 • . r V- " • • 

In fecondo luogo , che per Quella ragione ap- 
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(a) Epijh €<eleJi. £ap.pro Profjp.& Hilar.in *4ppend, tem. J 

tfui.p. ip. c. u. ;‘"7 1 
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punto , era egli fèmore fiato, poflo nell ordine A de 
piu eccellenti Maejìri della Chic fa da ftioi predece f 
fori ; i quali furono * tanto ■ lontani t dal w riputarlo co* 
me fof petto , lo r aveano fempre amato ed 

onorato . E ciò ‘in fatti 'fi è. ; veduto dalle Lettere 
de’fanti Pontéfici Innocenzo* >e Bonifazio , i quali 
tonfultavanlo fuila materia della Graziai •- 1 

1 v Il Papa S> Ccleftino conferma la loro tertimò- 
tiianza colla- fua (a) : e noi ci partiamo aggiugne- 
te -quelli; di S. Siilo, Prete allora -della Ghiefa 
Romana, e di poi -fUcceffòre di S. Geleftino nella 
Cattedra di S. Pietro . • * * W %c L * 

' E perchè obbiettavàfi a S* Àgoftino (#) che 
fu a Dottrina era oppòfla a 1 quaf tutti gli' Anti- 
chi y fu decifo in terzo ' luogo , - efferé tanto lonta- 
no,. che' S< Àgoftino fede Novatore (c), che anzi i 
fuoi a v ver far) erano q uei , che * combatte ano la Chìefa 
aniverfale v colle lor novità / che » face a > d/ meftierc 
teftflerc ad effi; die jr Ve (covi. delle Gallie, a qua- 
li S, Geleflino indirizzava la fua Lettera y doveam 

I ' V 

tooftrargli ^ che qutffti attentati (con tra la Dottrina 
di' S* Àgoftino | loro difpiacevanp : q tutto ciò era, 
fondato {opra quefta fentenza , eh’ egli c avea porta 
da prima per fondamento : Definat incejfere novi - 
tas vetuflatem; Ceffi la novità di attaccare T anti- 
chità ; 'che era come un dire , che i tìimici di 

* " :- vV *" vo : : S. A- 
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$, Agoftino ceffino di combattere quello Padre i il 
quale di confeguenza è propofta come il difen» 
fore della Tradizione, della quale vuole il Signor 
Simon , ch’éffo !ìa ravverfariot . ■ , ' • 

.Vincenzo Lirinefe (^)cita quello paffo del Decreto 
di S.Celeftino, ed attefta che in effo egli ripren- 
deva i Ve f covi delle Galliè.% perchè abbandonando 
col Iota fìlenzìo /’ antica Dottrina $ Infoiavano forge- 
ve nóvitd- profane . S. Agoftino adunque era que- 
gli , principalmente ne’fuoi: ultimi Libri , de’quali 
trattava!! allora, che difendea: l’antica Dottrina,; 
e quel fonto , Pontefice riprendea ! come Novatori 
gli avverfarj di eflb>, . • ; v. . 1 - - , 

A ' P O XV. - : r, 

V ' % • * . • 

" \ 4 * . • è -e ** ' P v .* - g * 

- . • #» ' ' > l % * w 

• * ^ • ; > - . ' 

^Quattro- ragioni dimoftrative , rie. foftenevano il 
- giudìzio di SiCeleftino* V 
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I L fondamento di quell* fenteriza di, S. Celefli 
no non poteva .qfter più loda per le feguenti 
ragioni « • ,? ■ * 4 , ; 

>\ Primieramente , eofo <£rta ella tra.,; che S.Ago- 
ftino erafi Tempre attenuto alla Tradizione y della 
quale ; difefi . aveva i fondamenti , «che fono quei 
idei!’ autori della Ghiefo , ne’ Tuoi Libri contra 
i Dona ti (li, V;. v ..■>>' . \y .. 

. In fecondo luogo , ne’ fuoi Libri della Grazia, 

i ©"li 
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egli fi applica da per tutto ad "avvalorare ciafcm* 
na parte della fua Dottrina colf autorità de’ Padri 
precedenti , Greci e Latini , come ognuno il può 
vedere in tutte le Opere fue y e maffimamenté 
nelle ultime, ove accufato è di aver innovato.. 

Per terzo , egli è affai certo , che i fomori , 
che fi faceano nelle Gallie contrai quegli ultimi 
Libri (*), diedero.il principale motivo a lamenti, 
che furono portati alla Santa Sede da’ Santi Prof pe- 
ro ed Ilario , e furono di'conle.gusnza la vera 
materia .del giudizio del' Papa.. v . , • • 

In quarto ed ultimo duogo ,, - egli . non è tnen 
certo , come il dimòftra San Profpero , * che in 
foftanza nulla c è in qtiegli ultimi Li bri , in quel- 
lo della Grazia e del iiberp arbitrio , in quello 
della Correzione e della Grazia , in quei della 
Predeftinaziane de Santi e, del dono della perfe- 
Veranza che v acculati erano < da’ fuoi avverfarj , 
nulla : iìco c’era, che non foffe chiariflinjamen te 
riabilito .nelle Opere precedenti,, .che. profeff ivano 
di approvare gli fteffi ìawerfarj * Ne può far fede 
la fola Lettera a Siilo ,. tòme pure il Libro a Bo- 
nifazio , che il Padre Garnier (b) appella con 
ragione uno de } piu eccellenti ' di SV Ago fimo , e che 
nei ( tempo fteffo è uno di tjuei , ov egli ftabilifcé 
più chiaramente là * 1 predeftinàzione gratuita e la 
efficacia della Grazia .. Non può già’ dirti , che la 

' t • ' Let- 
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(i) Contf» Coli-jb» c&p, XXI. W. 5,9. 

(b) DijJfcn. VI . cop. Il * 
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Lettera a Siilo non fia fiata nota in Roma* ov’ 

i é • « « * . * 

ella era diretta . S* Agòftino faceva in effa vede- 
re a quel dotto Prece (a), che di poi divenne uni 
si gran Papa, che* la Dottrina, di cui trattavafi, 
era la propria Dottrina della Chiefa Romana ; 
Dottrina J che S. Paolo aveale diretta colla Lette- • 

r J ' ^ 

ra a’ Romani • I Libri a 'Bonifazio erano fiati 
mandati a quel dotto Pontefice per fottomettergli 
efpreflamente alla fua correzione, I Papi adunque, 
predeceffori di S. Celeftino , aveano (limato S. Av 
goftino e le Opere fue con cognizione di caufa 
e con una piena iftruzione ; e troppo tardi era ii 
biafimare gli ultimi Libri di quefio Padre , dopo 
che erano fiati approvati ' ì primi . % ’ 

Potrei qui aggiugnere la Lettera a Vitale , in^ 
torno alla quale fcriffe il P. Gardier (Jf) , eh’ ella' 
non cedeva a veruna di quelle di S. Agojlmo , e 
che J\ coprendo il f agro \ miflerio della Grazia preve • 
niente , fomntinijìrava dodici regole , ove contenea - 
fi la Dottrina Cattolica j opra quella . materia . E 
• pure quella fi è una di quelle, ove trova vanfi 
più fortemente e* più affermativamente difefe le 
pretefe innovazioni di S. Agoftrno , Non fi trova- 
no quelle men chiaramente nel Manuale a . Lo- 
. renzo*, che quel grand’uomo avea comporto, per- - 
che folle fecondo il fuo . titolo nelle mani di ognu-, 
no . Dalle quali cofe tutte noi polliamo conchiu- 
■j Bnffuet Dif della Trad.Tom.FJI. Y de- 

»'—**■' " ■ ■■■»-— i » ... . i i i - 1 

(a) Epìft. CXC1V. al. CVI. capti, n. i. • ... 

Ct) Di flirti VI. cap. L ad a». 400. p. 351. *;■ 
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dere , come una. gola già giudicata dalla Tanta Se- 
ed col conferì lo di tutta la Chic fa , che non c è 
verun luogo in $. Agoflino, donde alcuno poffa 
fofpettarlo di elfere qn Novatore ♦ 

; Dobbiamo anche aggiugnere , per intende- 
* re il fondo di quello giudizio , che i Capi anneflì 
alla Decretale - di S* Celeftino., condannano quei , 
che accufano S. Agoftino ed i fuoi Difcepoli , co- 
me fe avellerò ecceduto (a) ^ tamquam necejfarium 
modum excejfermt' \ e quello fi è appunto di che 
acculano anche oggidì S. Agoftino il Signor Si- 
mon ed ì fuoi fimili : di maniera che la nollra 
difputa con quello Critico > fino dalla prima con- 
tefa , è terminata in vantaggio, di S. Agollino ; 
poiché é giudicato , eh’ egli non è Novatore , e 
che non è ufeito fuori.de’ gì uhi limiti . 
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Seconda contefa ■ full a frateria della Grazia , mojfa 
da Fan fio di Ries ; e feconda deci fio ne in favo - 
• re di S. Jlgofìino da quattro Papi . Rifleffìoni 
fui Decreto di S. Ormi f da • 


*9 * , » 

S ElTanta anni dopo , fi vide follevarfi la fe- 
- conda" con tela fopra gli Scritti di quello Pa- 
dre , e nel tempo ftelfo il fecondo giudizio di 
tutta la'Chiefa in favore di lui. Faulto Vefcovo 

* • ' di 


(a) Cap. IlL 
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^ ^ 1 ^ ^ , *9 • |^ i ^ f - 

di Rics me diede là occafione * Quei , chef a no* 
Itri di hanno ' proccurato di fcuiarlo , lo hatrn# 
fatto iri obbrobrio- di quattro Papi e di quattro* 
Goncilj V : v ‘/ ’ ‘ : v «■ V * 

- Il primo Papa è S. Gelati#- , i cui Decreti non 
vedremo quando pàrlerem de* Goneilj % \ - t. 

» Il fecondo Papa è S.Ormifda , il quale fecO 
due cofe ; " r una , di condannar Fattilo (a)- 9 e l’a W 
tra di dichiararfi pii* apertamente che mai in 
favore di S* Agoftino , ch’era combattuto , fino: 
a dire /come ft è Veduto , che chiunque volefl# 
fapere^ la dottrina della Chiefa Romana fopra* la 
Grazia ; ed il libero arbitrio , «avea-foltanto a con- 
fultare le Opere. fué , e maflìmamentè le^ultimé^ 
eli’ egli efpreflamente addita col loro titolo {b)^ 
come i Libri diretti a Profpero à ad diario . 

Gli avverfarj di quello Padre cavillavano full* 
approvazione di S. Celeftino , ove pretendeatio ^ 
che non foffero cómpre!! quelli ^ultimi Libri . Ben- 
ché vano fofle quello cavillo* >per cfiie ragioni : 

1’ una, che la lite era formata fopra quei Libri , 
come fi ‘è védiitó ; T altra ^ - come* fi è patimenti 
veduto , che ‘ gli altri Libri di S. Agollinp uorf 
èrano punto* differenti da quelli : S* Ornlifda tolte 
ogni pretefto a quella djftinziortó de v Libri di S. 
Agoftino , accennando ‘efpreflamente gii ultimi co- 
me i più ■ corretti*, e dando* ad effr un’ approva- 

* V \ ■ zio- 


•<« 

% 
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f«) Epìfl. ad Poffejf. in véppcnd* totn , X *Aug* p, 150. 
fb) Ibid, pagi ijw* - V •. •? \ • 
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zione si autentita. Egli accompagna queft’ approva* * 
zione con una cfprefla dichiarazione (a)^ che * Pa- 
'dri fjfarono la dottrina ; che la loro dottrina mojìra 
il cammino , che debbono feguire futi i Fedeli . Con , 
che dimoftra , che approvando egli la dottrina di 
S. A gotti no, pulì’ altro fa fe non feguire i Padri; 
e per confeguenza , che nulla c è di più infenfato, 
quanto 1 ’ accufare S. Agoftino di effer Novatore , ’ 
Gii altri due Papi fono ^Felice, IV. e Bonifa- 
zio II. (b) y il- primo de’ quali mandò i Capitoli, 
ond’ era compolto il fecondo Concilio di Oraqge ; 
ed il fecondo confermò lo 1 tetto Concilio , in cui 
la dottrina di S. Agoftino ha ricevuta un’ approva- 
toti!} ,che fi; vedrà quanto prima , 1 


f * * * * V f 
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De quattro Concilj, thè pronunziarono in favore di, 
. S. Agoftino f fi. ri far tf cono i tre primi , e primi* 

palmente quello di Grange . . 

, » * • t 
• * 9 * . • . » 

Q Uanto a’ Condì) , il primo fi è quello de" 

70. Vcfcovi v tenuto in Roma dal Pontefi- 

' ” ce S. Gelafio , nel 4P4. ove S. Agoftino , 

e S. Profpero fono porti nell’ ordine degli orto- 

dofiì: per 1 * oppofto* i Libri di Cagiano , il più 

grande avverfario di» S* Agoftino, fono riprovati ; 

e Faujìo altro fuo awerfario è pojìo con Pelagio 


1 - 


con 




ibut. • (b) la. ibid. p. 157. Cr Jt$. 
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con Giuliano y e con gli nitri , c^e rigettati fono in 
vigor degli anatemi della Cbiefa Romana , Cattoli- 
ca y ed Apofìohea. • • r 

- Il fecondo Concilio è quello de’ Santi Vefcovi 
Africani (a) efiliati nell’ Ifola di Sardegna , per 
aver coafe fiata la fede della 1 Triniti . La Lettera 
Sinodica di quei Santi Confeflòri fa una efpreffa 
condannazione della dottrina di Faufto , e dichia- 
ra, che per fapere ciò, che dee crederli (b) , ognu- 
no dee prima v di ogni altra co fa ìjìruirfi de' Libri 
di S. ■ Agoflìno , -diretti a Prof pero , ed diario , ita 
favor de’ quali" citano- elfi la teftimonianza di S. ; 
Ormifda , che or abbiamo veduta, •• 

Il terzo Concilio celebrato fopra queliti affare 
fu . quello di Orange II. il più autentico di tutti 
(c) . Io tocco quelle materie più 'leggermente che 
mi è poffibile , perchè note fono e palei! ; e fe- 
condo quello metodo offerverò foltanto cinque, o 
fei capi fopra il Concilio di Orange v > 

A , * > t- \ v * 
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(a) In ead. Jfppend. p, 15, 

(b) Cap. XV IL 

(C) Ufldr p, I57. 
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Otto circo frange della Storia del Concilio di Orari ue^ 
le quali fanno vedere , fhe ,S.. Ago fi) no era ripu- 
tato da, Papi y e da; tutta la Chic fa v come il di- 
fettare ■ della Fede antica . Quarto Concilio m 
conferma dell a dottrina di quejlo Padre 4 



• • \ 


A prima oflervazietne fi è , che quello ( Coj>- 
r, cilio , ragunato principalmente dalla provin- 
cia di Arles, e da luoghi, ove gli fcritti di Fall- 
ito rifyegliate aveano le reliquie de’ Pelagiani , che 
da trend anni ci erano rimalìe occulte, trattò le' 
materie della Grazia fecondo f autorità , e per, un 
partii dare avvertimento della fanta fede (a) : Se- 
xundum audoritatem ^ adnionijuonem.Sedis A} 

poiioiic#*:^ ‘ < ... v’; , * \. „.,y. f »' / * '■ • ? 4 

/ la fecondo luogo, la- Santa Sede e Papa Fe- 
lice IV. che vi prefedea,, non ; contenti, di ecci? 
tare la diligenza eli S. Cefario Arcivescovo di Ar- 
les, e de’ fuoi Colleglli, aveano loro mandati ( b ) 
alcuni Capi tratti da Santi Padri per la fpiega%io - » 
ne delle fante Scritture : il che mofìra per ogni 
laro il defìderio di confervare 1’ antica dottrina. 

Per terzo, Papa Ormifda avea già parlato nella x 
caufa di Faufìo • (r) di quei Capi , confervati negli 
Arcbiv} della Chiefa , eli egli efibito fi è anche 

' ‘ ‘ T di 


.Mi. 


(a) Erte far. (b) ìb'd, 

(c) E pi/i. ad EojjtJ. [up, citat. 


Digitized by Google 


*r~ 


I 




s Parts lì. Libito V \ 


M k v 


7 ±2 

j • 


*di mandare ad un Vefcovo di Àfrica , il quale 
mo/lrava di favorite gli Scritti di faulto* 

In quatto luogo , quindi fi vede che oltra le 
decilìoni de* Concilj , rie’ quali fi deprimevano i 
principi piu generali .per la condannazione dell* 
errore, la Santa Sede confervava alcune più par- 
tieolafi Istruzioni dedotte dagli Scritti de Padri , 
per farle valere, occorrendola porre in maggior 
.lume la verità, éd i Capi poco fa mentovati fa- 
tono probabilmente quei medefimi , che Felice 
IV. " mandò a S. Ge'iario, parche fojfero foferitti cfa 
tutti , come vedefi notato nella Prefazione al Con- 
cilio di Orange ♦ - ’ ’ * ; ; * A l* 

‘ In quinto luogo (n ) , ella è cofa molto certa, 
che quei Capi del Concilio di Grange contengono 
il puro fpirito della dottrina di S* Agoflino ; c 
per la maggior parte fotio cftratti parola per parola 
da Tuoi Scritti , come o0ervato Y hanno il Padre 
Sirmondo nelle fue Note fopra quel Concilio , e 
tutti gli uomini dotti*' ‘ ; : ‘ "’v 

Per tal ragione appunto , ed è quella la fefta 
òflervazione , il Pontefice S. Bonifazio II. che in 
quel tempo* fuccedette a Felice IV. fa una eforef- 
fa menzione nella confermazione di quello /Con- 
cilio (b ) , degli Scritti de Padri \ m affi mani ente dì 
quei dì S. Agoftino , e de Decreti della San t a Se- 
de , per additare le forgenti , onde erali dedotta 
1 •- ' ~ Y 4 la 

. • # . /- ' t . •• 'A**'*.* 

-* ‘ ** *’ 11 * ■■■-'■ — 1 1 ■- — - 

(a) Corte. nA*‘atific, pYirfat. 

(b) E pi fi. ad C tifar, ibid . p. 161. 
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la dottrina di quel Concilio. ' 

In fettimo luogo, in quel Concilio fi trovano 
tutt’ i principi de’ quali fi valfe lo fteffo S. Ano- 
dino per iftabilire la dottrina della predeftinazio- 
ne, e della Grazia, come fi farà palefe da quel- 
lo, che diremo in apprettò. , 

Finalmente, tanto è lontano,, che alcuno fo- 
fpettaffe aver innovato S. Agoftino , che anzi fa- 
cevafi ufo degli Scritti di etto < per combattere le 
novità ; ed egli era quel dettò , che citavafi da 
ognuno, quando fi trattava di foftenere la tradi- 
zione de’ Santi Padri v /ia dottrina de 1 quali ripu- 
tavafi com pre fa ,• e 'raccolta nelle ' Opere di lui i 
che è appunto, quanto al prefente , tutto- quello 
che io pretendo provare. 

E’ da notarfi in oltre , che il Concilio di O- 
range fu confermato da un Concilio di Valenza 
(a) , ove non potè trovarli- prefente S. ■ Ce- 
fario per motivo della lua indifpofizione ; al qual 
Concilio però egli * fped\ foltanto alcuni Ve- 
icovi ( deila provincia ) con alcuni Preti e Dia- 
coni: ed appunto di là fpedirono quei Padri a do- 
mandare la confermazione al Pontefice S. Bonifa- 
zio: il che ci fa vedere di nuovo un quarto Con- 
cilio in favore di S. Agottino , e contra Faufto : 
dal cuaL punto i Semipclagiapi non furono più 
xiè afcoltati, nè tollerati. 


, . . ,00 Cypy. in vtr. Cajar. %/trcL n, 35. Vide in %Append. 
jam cit. p. 162 . . v. , , • / 
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- E qui convien oflervare v eh* nell' antico ma* 
Bofcritto, donde il Padre Sirrr^ondo trafle la Let- 
tera di Bonifazio II. che or abbiamo veduto , era- 
rano regi (frate in fronte -quefte parole (a): In que- 
fio volume fi trova il Concilio di Or auge , che il 
, Pontefice S. Bonifacio ha confermato colla fua au- 
torità t ficcbè chiunque crede altrimenti della Gra- 
zia , e del Ubero arbitrio , da quello che dice que- 
ll' autorità (queft’ autentica confermazione del Con* 
cilio di Grange ) o che non fu decife in quefio 
Concilio , fapp'ta y eh' egli è contrario alla fanta fe- 
de Apoflolica, ed alla Ghie J a tmiverfdle f par fa per 
tutto il mondo. . Di fatto, niuno dubita che. quel- 
ito Concilio non fia univerfaLmente ricevuto , * 
di confeguenza non abbia 1* forza di un Conci- 
lio ecumenico/ ■ 


C AP O 


XIX. 


0 ' ■ 

Terza conte fa falla materia delta Grazia , per oc- 
cafone della dtfputà / opra G ot e fenico * nella qua* 
•le i due partiti fi fondavano egualmente intorno 
a tutta la queftione , fopra t autoriti di S.r A- 
4 gofiina% 

L A terza contefa folla materia * della Grazia , 
è quella dei IX. fecolo, per occafion* di Qq- 

tefcalco. Le parti foftenenti de’ due lati erano or- 

~ , v : f0# 
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(a) *4 pud tom . X* ~4ppend. p. lói. 
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todoffe, egualmente attaccate all’autorità, ed alla 
-Dottrina di S. Agolìinb. Di ciò niuno può dubi- 
tare relativamente a Sd Remigio ' Arci vefeovo di 
Lione , ». di 1 Prudenzio Vefeovo di Troyes , e 
degli -altri y che intraprefeto -in qualche » man ieri 
la difefa di Gotefcalco : imperciocché tutt’ i loro 
Libri &on fono pieni ^ che delle lodi di S. Ago- 

- ftino i ed efiì tutti poiieaoo pef fondamento k 
inviolabile Dottrina di quello Padre , approvata 
da’ Papi, e ricevuta da tutta k Ghiefa.'Ma Ine* 
maro Arcivefcovo di Reim? , e gli- altri croi d •} 
partito contrario non erano metto affezionati a 

- quello fanto -Dottore > al quale Giovanni Scoto 
nel fio Scritto della predeftinaziotie contra Gote- 
fcalco , . dò-, 1’ elogio» di penetranti fimo nella ri- 
cerca della verità (a). Egli allega le Tue ultime Ooe- 

. re della Grazia, dicendo (h) che il fommetterfi all' au- 
torità di quello P adre , egli era un fommetterfi per 
via dì ejfa , alla medeftma verità. Chi ardirà , di- 
c egli .di re fi fi ere a quefìa tromba del ‘Campo de' 

■ Grtflianì ? Prudenzio .altresì gli ■ dicea (e)' ; Voi 
avete feguito S. Àgnflmo ; e fe vi 'fofì e- appo [lo d 
juot di/corft vertjjlmi ^ niuno - de C (inolici crebbe 
imitata la vojlra follia wv tanto autentiche riputate 
erano le parole di S. Agoihqo * Lo Scoto avea 
. ‘ ; v kì . f':f ■:**** **• • v r forre- 
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(a) Prttd. ad < & Pardul. Pinci. L & IL * p. 6 . 

Lr$p. Leon . q . 2. de prced. L 31. Rem . de Trib . Ep . 108. de~ 
cjip. ver. c.49. &c. De Prced. c. XI. XP. XPHL 
(h) l bici. -f(c) Pmdent. de pradejì. a IP* * *— " 
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fcrirro il fuo. Trattato» per ordine d’ Tnemaro , e 
di Pardolo Vefcovo di Laon , come rifulta dalia 
prefazione (a) « Vedefi adunque dai fuo ieot ira di- 
to, quanto attaccati fodero alla .dottrina di S. A* 
goftino quei VefcovL Imperciocché Jncrnaro il ci- 
ta da per tutto nella fua Lettera a S. Remigio 
di Lione \ e nel fuo gran Libro della prededina- 
zione* ove ih fronte liabilifce l’ autorità di quello 
Padre colle fteffe pruove, e, con tanta forza egual- 
mente, che fatto avevaho i fuoiavverfarj.il prin- 
cipal fondamento delle difefe di Gotefcalco , era 
il Libro intitolato 'Ipogwjìico o ipomnejìico ; al 
quale non davano efli quell’ autorità fe non pefr 
chè prefupponeano , eli- elfo foffe di quello fanto 
Dottore . Sicclièun una occafiooe ove tràttavalì * 
o di feufare* o di combattere gli eccedi, e le du- 
rezze di Gotefcalco ; £4 Anodino, eh cui egli abufav^r 

fi, rimafe, la regola de due partiti ì e intera, dà 
per tutto fudìftette la, fuà dottrina fulla Grazia , 
e rfulla predetti nazione i il che fi è la - più cetra 
tedimonianza, che polla produrfi dell’ autorità, eh 
egli avevafw- acquidata 0 tutto f Occidente i Q 
ciòcche fa. al cafo beffato- , fi è y eti ella nòti 
era si riverita* fe non perchè Ognuno ftìppònea 
come indubitabile^ che quedo Padre aveffe parla* 
to, in si fatta materia (b) , conformemente a Pts 
àrì fu ai predecejfort .* Juxta Script ut de verìtatem , & 
prteedentium Patrum reve? end am auftoritatem . 
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(a) Prafat. ib. (b) Remiga capp. IV. & ijf. 
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Quarta xontefr fulla materia della Grazia per ve* 
• cafione di Lutero , e di Calvino , ‘ i quali porta- 
vano agli eccejji la Dottrina dì S. Agoflino : il 
f Concilio di Trento non ne /doglie meno le diffi- 

: coirà co proprj termini di quefio Padre . 

' ' ; 

..... • . 

L A quarta y ed ultima contefa. fulla materia 

della Grazia , è quella che fu fufeitata nel 
fecola paflato da .Lutero , e da Galvino y i quali 
valeanfi dei nome di S. Agoftino per diftruggere 
il libero arbitrio, 1 render eccedi va la Dottrina del- 
la Predeftinazione > e della Graziale far Dio au- 
tore del peccato . Ma il Concilio di Trento ha 
faputo porre in chiaro il loro artifizio ; e tanto 
lontano fu effo dall’ attaccare ' in verun conto la 
Dottrina di S. Agoflino, che anzi compftfe i fuoi 
Decreti y e i fuoi Canoni colle proprie parole di 

S piedo Padre» Non c è verun Cattolico, che noi 
appia: il che indufle a dire il dotto Padre Peta- 
vio (a) , che S. Agoflino dopo la Scrittura è la 
forgente y donde il Concilio di Trento ha cavata fui 
libero arbitrio , è la forma > de fentimcnti , e la rego- 
la dell* efprefftoni : Hìc fons e fi ,• a quo po/l còno - 
nicas •Scripturas Tridentinum Conctlium 0* fentien- 
di de libero arbitrio formam y & loquendi regulam 
•• • * . % - k r . 1 1 . ■7'* * > ’ ■ • ac- 

I * > 

Mm*+**~-*m~ M ' ■» (i n mli^i n •■m ^ 

{a) Tbealog . dogma t. tom. III. de opif. [ex dier. Uh. IV. 

0 Cip. Vk ff» *• • 1 %r+ 
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accepie . Di maniera, che la materia , ove preten* 
deft di trovare le innovazioni di S. Agoftino , che 
è il debilitamento del libero arhitrio, quella lì e 
precifamente , donde il Concilio di Trento trafle i 
termini di quello Santo per affodare 1 antica , e 
lana Dottrinar il che più ampiamente fi farà pa* 
lefe in apprefio, > 
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XXI. 
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. L autorità ài S. Agoftino , e ài S. Pro/pero fuo, 
àifcepolo interamente ft abilita. Autorità ài S. Fui-,, 
gettano quanto riverita: quejìo Padre riputato co v 
me un fecondo Agoftino . ~ * ,-‘;V v . 


v : t 


E VOpo il Concilio , di Orange , ■ gli avverfarj 
/ della Dottrina di S. Agoftino, i quali nul- ( 
la oftante la pubblicazione della Decretale di S. ; 
Celeftino mormoravano tutt ora in fegreto, li ri* - 
duflero finalmente a tacere . S. Profpero, che avea- 
lo si ben difefo , fu partecipe della; fua ' gloria 
tutto 1’ univerfo imparò a riverire con effo la fan - 
ta, ed apoftolica autorità di un si gran Dottore (<*),. 
ed a ricevere gradevolmente con Ilario tutto ciò, che , 
fi trovajfe decifo da uri autorità sì cara ., e sì ve- ’ 
ner abile come la fua », Acquiftavafi autorità* phiun-» 
que difende» la Dottrina di lui ; come , chiaro li,, 
vede da quanto fcrifle S. Fulgenzio Vefcovo di 
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(a) Ep'tjl. Projp' ad Jfug* Epiji. HiL 
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Rufpa, irei' Bibro, iti cui -fpiega sì' berrà 'la Dot-', 
trina della predéftinazkrae,* e del la grazi»; Ho in- 
feriti, dicéva "egli (a), in quello frìtto «tenni puf. 
fi. de Libi di S, Ago f ino, f dette rifpofte'di Pvoi 
fperar affrichi voi {affiate età , che convito fé» 
Jane detta predef inazione de' Santi -, e degli empj, e 
fiavi noto inftetne , che i ' miei fmiìnenti fm gli 
' fi r jfi i c ^ e . c ] uet di S. Agof ino , ■ - 

' ' Siccloè i discepoli di S- Agogno èrano i mae- 
ftri dei mondo « In quella claffe da S. Fulgenzio 
vieti pollo appunto? $. Pròspero' , perchè fo D hS si 
^regiamente difèfo Ma per k llefla ragione S. 
Fulgenzio. ha 'ricévalo in briàve il medèfimmofio- 
, re : imperciocché fu egli r & Cèlebre tra i ’Pted'ica- 
, tori della Grazia , perchè fi è attenuto alla dot- 
trina di S. Agelttno-, « <fc S,i Profpero-; ed^fàn <j 
•rifpettate le*fue rifpoft-e, Quando egli ritornò "dall 
Fefilio, che avfea tollerato per la fede* dèlia Tri-' 
Bith (fi) , tutta ( Africa perni di lettore» in( liti nn 
altro Ago firn, e' ciaf cuna- Céiefè riceve alo come {to' 
proprio Poffare V * ^ *V-7"' : ■* **+ • 

Ninno porrà in quellioaey dfe non ’foffe in lut 
onorato il fuo attaccamento nei' feguite S. A n cf- 
flinh > principalmente fella materia dèlia tjrazfa . 
Egli dicevalo apertamente net Libro della verità della 
predef inazione (c); e dichiarava nel’ tempo Ueflb, 
che la ragione, per cui attenevàfi a quel Padre 

■ /- . . „ ■ r • , • » t 


* *•• * +■ 
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(a) Ttb,. de prode/}; ad Moni/n. cap . XX%. 

(b) Pìd. vit. Ftèlg. (c) Lib . IL ci £XVl IL 
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fi era perchè feguiti aveva egli fteffo i fuoi prede* 
ceffori. Qucjla Dottrina y ei dice, fi è quella y che 
hanno ferri pr e tenuta i Santi Padri Greci y e Latii- 
ni per la in fu forte dello Spirito Santo con un confenfo 
uniforme ; ed appunto per fojìenerla y S. Ago/lino ha 
faticato più,, di ejp tutti. Sicché allora non fico- 
nofcéano nè quelle pretelle innovazioni , nè quel- v 
k guerre immaginarie tra i Greci, ed i Latini , 
che il- Grazio ed i Tuoi feguaci tentano d’ introdur- 
re in obbrobrio del Criftiandìmo. Ognuno allo- 
ra credea v die S. Sgottino avelie conciliata ogni 
eofat e tutto l’onore, che gli fi iacea r era quello 
di aver lui faticato piu . di tutti gli altri perchè 
la divina Provvidenza lo avea. fatto nafcere ip un 
tempo in cui avea bifogno delia fua Attica la. 
Chisià. - ) . 
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Tradizione, cojlante di tutto t Occidente in favore A ; 
dell'' autorità y e della Dottrina di S.* Ago fimo ** 

. ld Africa , la Spagna y le Gal He y yiajftm amente 
S. Ce fario , la Cbiefa:di Lione y gli altri Dotto-, 
ri , dell* Ghie fa Gallicana * t Alemagna y Aimo • 
ne , e Ruperto ; la Inghilterra y ed il : Venerabile * 
Beda y la Italia , e Roma • . , : ^ A 


* » 


• * * a « 


ributto r Occidente aveva il itìedelìmo Tenti- 


I 


nrecrto • Noi abbiamo veduta la teftimonian- 
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• (a) Serw. II. de B. Vifg. 

(b} Vit* G$Jar. a pud Sur, ad 27. *Au&. cap . XXII. 


+- 

•/t 


# 

1 


za ^Africa. In Ifpagna, S*Ifidoro,di Siviglia, 
che da’ Conci!) di -Toledo vien celebrato come il . 
più eccellente Dottore del iuo Secolo , fi dichia- 
rava difeepoio di S* Agoftino ^ e difenfore' di. 

S. Fulgenzio* S. Ildefonfo Toletano , in un; Ser - 1 
mone cita (a) S. Agoftino, come quello , cui non è 
lecito di contraddire . Nelle Gallie o\is compari- 
rono in folla gli Scrittori Eccleiiaftici ne’ Secoli 
VII. Vili. IX. X. e XI. egli ebbe tanti difeepó- 
li', quanti Dottori c erano: S. Profpero. -è alia 
■ reità, e dopo lui S. Cefario di. Arles. Quelli non 
a a -foltanto aderente , a • S. Agoftino , ma erane 
anche divotp : e noi veggiamo. nella fua Vita (crit- 
ta da uno de’ Tuoi difcepoli , ; che nella fua ultima, 
infermità ,, egli, rallegrava!! di.. veder vicina la fe-, 
Ita di S. Agoftino, perchè (b) , come io bo .amati, 
quanto voi ben il . fapete ,, diceva, egli a’ Tuoi di- 
lcepoli,che il circondavano, i. fuòi f antimoni cat- 
tolici [fimi , altrettanto /pero , /ebbene io fia inferiore 
a', fuoi meriti, che la mia morte non farà lontana 
dalla fua . Morì egli nella \ vigilia ed ógnun -ben 
vede, che, la fua divozione attaccata era, .come - 
conveniva , alla gravità di un sì gran Vefcovo, al- 
la verità della dottrina di: S. Agoftino , *cui egli . 
ave a , come sì è veduto , sì ben difefa nel Con- 
cilio di Orange. ■ .. ; • y '. . -v . • 

Per le follecitudini di quefto fanto Vefcovo, le 

•. \ prò» * 
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provincie Gallicane, ove S. Agodino avea tanti 
avverfarj , quelle iurono in cui egli ebbe in. apr 
predo più difcepoli, die altrove (a). S. Amolone 
di Lione riconoCce S. > Agodino come il- principiti 
Dottore della prededinazione, c della grazia, do- 
|» S. Paolo: S. Remigio di Lione, e la fua Cliie- 
fa parlano dell’ autorità di S. Agodino fopia la 
Grazia (b ) , come di quella che è venerata , e rice- 
vuta da tutta la Chiefa. • ■ ■ ' . , \ 

r Lupo Servato, Prete di Magonza nel nono S’o- 
colo (c) , nella feconda quidione della prededinar 
zione, chiama un Libro efattijjìnfo , il. Libro del 
bene della perfeveranxa ; eh’ è appunto quel def- 
fo, ove i Critici .moderni trovano i maggiori ec- 
cedi. Noi abbiamo veduti gli altri Autori ne’ litì- 
gi del nodro fecolo. Nel medelìmo fecolo Remiv 
gio di Auxerre mette S.Agodino (d) per la intelli- 
genza della Scrittura fopra tutti gli altri Dottori. 
Abbiamo già parlato- di S, Bernardo (e). Nello def- 
fo fecolo Pietro il Venerabile, Abate Cluniacefe, 
appella S.Agodino, il Maedro della Chiefa dopo 
S. Paolo. Per l’ Alemagna ; noi citeremo Aimone 
di Alberdat del nono fecolo, il quale francamen- 
te colloca S. Agodino /opra tutt’i Dottori , per il - 
lu/l-rnre le quiftioni fulla Scrittura . L’ Abate t-Rir- 
. BoJ/uet Dif.della Trad.Tom.VJI. . .. Z :v .. p|r» 


i ■ i I. 


(a) Fragni. Epi/i. ad Hincrn. 

(b) Remig. de fin. Scjrìp . aulì. a. 

<c) Qursjì. H. fi. 3%.+ * ' •• * ■> — 

- (d) in Epi/i. II. ad Cor. (e) Ltb. I. Epi/i. 
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perto chiama quello Padre la colonna della, verità , 
t ne fiegue le fpiegazioni fulla materia della Graf- 
ita. Si nomina tutta la , Inghilterra nella perfona 
del Venerabile Beda , eh’ è il fuo Storico, ed.il 
fuo fecondo Dottore dopo S. Gregorio. S. Anfelmo 
Arcivefcovo di Cantorbery , dichiara , che fiegue io 
tutto i Santi Padri", e principalmente S. Ago/lino. 

In Italia noi abbiamo nel fedo fecolo il ‘dotto 
Caffiodoro , il quale nella . materia della Grazia 
reputa S. Agoftino come il Dottore di tutta la 
Chiefa: imperciocché qui non fi vuol nominare- i 
Pontefici S.Celeftino, S. Bonifazio, S. Siilo, S. Leo- 
ne, S.Gdafio, S..Ormtfda , S. Gregorio , e tanti 
altri , che potremmo citare ; perchè la loro auto- 
rità rifguarda egualmente la Italia , che tutta la 

Chiefa . » t- -, <;> • • * • '' 

.CAPO XXIII. 

<»- . *. ** 

.. . ’ > * 

r- ’ ■- .. r • •* * , • •;.*• - / • v -'- . 

$e f: dopo tutte quefte tejUimonianze fta permejfo tl 
, .^riporre tra i Novatori S. Ago/lino : che ciò è ap- 
' ■ punto un riporlo freffo che nel numero degli ere- 
* tici : il ebe fa orrori a Facondo , ed a tutta ■ la 


V 


a . a. 


I N vano dicefi y che - altri Santi hanno ricevuti 
-del pari grandi elogjv- NOn . fi è veduto -ua 
concerto sì univer&le , nè .dati furono fegni si ln- 
minofi di preferenza , nè fi è /piegata un appiova- 
zione piit efpreffa , non dico già della dottrina in 
: > . . -■ - ■ v ■ 6 ®* 
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generale, ma di una determinata dottrina, e di 
alcuni libri. In fomma , dicea Facondo Vefcovo 
Africano del fedo fecolo: Queitcbc avranno /’ ar- 
dire di appellar eretico S.Agofìino , o di condannar? 
lo con profunzione y impareranno qual fta la pietà , 
e la cojlanza della Chtefa Latina , che Iddio ha il* 
luminata colle irruzioni di ejfo 5 e faranno purcojji’ 
da fuoi anatemi . •’ 1 : ' t 

Dira forfè alcuno, che qui non fi tratta di fpac- 
ciarlo qual eretico : ma egli è un avvicinacene 
affai dappreffo, l’ accularlo d’innovazione in punti 
di dottrina di tanto, pefo, il fargli il fuo procef- 
fo , come fi è veduto, fecondo le regole di Vin- 
cenzo Lirinefe, il rinfacciargli, che abbia fnerva- 
ta la dottrina del libero arbitrio, e che fia favo- 
revole a Lutero, ed a Calvino: e .febbene , »chi è 
ad effo contrario, avuto non abbia 11 coraggio di 
appellarlo eretico, non refta però, che non fia reo 
di un grande attentato, riponendo • nella claffe de 
Novatori , quello, etti tutta la Ghiefo di Occiden- 
te ha (riconofciuto come’ fuo Maeftro, ( 

Q ui non lì tratta di efaminare , fin dove ob- 
bligati fiati?© m vigore di tufte quelle autorità, a 
portare innanzi l’approvazione de’ fuoi fentimenti . 
Io mi fono già, ("piegato, che tutto quello, che qui 
pretendo, fi è fidamente r( per non dare in verufc 
eccefio ) che il corpo della dottrina di S. Agoftino , 
maflimamente nelle fue ultime Opere, per lp quali 
dichiarati fi fono più apertamente i feguenti Seco- 
’ Z ~ 2 ‘ ' ' li , 
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li, è fuperióre ad ogni attacco; e che farebbe un 
acculare tutta la Chiefa Cattolica di fmentire fe 
ftefla, il più perfillere. nel trovare innovazioni ne* 
detti Libri. :■ - 

t • ■ „ . ^ • . , / 

\ ; . , . • ' . . • 

: ■ C A P O XXIV. “ - : 


V. 


^Teftimonianxe degli Ordini Religioft r di quello di 
- \ Si Benedetto , di quello di S> Domenico ^ e di 
* S. Tommafo , di quello di S.JPrancefco , e di Sco- 
to . 5*. Tommafo raccomandato da Papi i per aver 
r feguito S. Agofino. Concorfo di tutta la Scuola? 
'* il Maeflro delle Sentenze * ' *; • 


/ • 


• . . • * 

TOn farebbe cofa inutile 1 allegare in quello 

w - luogo in particolare le teftimonianze dell*- 
Ordine di S. Benedetto , poiché per lo fpazio di 
Otto © nove Secoli fu elfo come prefidente alla 
dottrina ed -ha occupate le maggiori Sedi della 
Chiefa. Ma fatta 1 è giù quella pruova , ^ che fi 
5 è riferito il-fentìmento di quello grand’ Ordine' ^ 
tanto nel fuo ftipite , come fi è veduto parlando 
: di Beda e degli altri , quanto ne’fuoi rami e 
■nelle fue Riforme, còme, in quella di Giugni fatf 
ta.da Pietro.il Venerabile, ed ìa quella di Ci- 
ftello promoffa da San Bernardo. \ '■) 

' ’L’ Ordinò di S. Domenico non è meno affezio- 
nato a S/Agoftino; poiché S. Tommafo , eh’ è il 
Dottore di quell’ Ordine ,' a -dire il vero , 'non è 
, ■ • ' ' ■ '■» - altro 
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altro in foftanza , c maffimamente nelle materie 
della predeftinazione e della grazia , fé non S. Ago» 
ftirio ridotto al metodo della Scuola . Dirò ahzi , 
eh’ egli fi è acquiftato nella Chiefa un s'i gran no* 
me per effere fiato il difcepolo di S. Agoftino , co- 
me lo ha dichiarato il Pontefice Urbano V. ne£ 
la Bolla della Traslazione di quefto Santo, in cui 
pone come fua gran lode, ch'egli feguendo le orme 
di S. Ago fi irto , ha illuflrato colla fua dottrina lOr~ 
dine de Frati Predicatori e la Chiefa un i ver fate . 

La Scuola dello Scotole l’Ordine di San Frati- 

« _ * * • , * » * l% » 

celco non ha. Tenti mento diverfo , Noi troviamo 

* ) * i ■ x \ 

nella Storia generale dell'Ordine degli Eremiti di 
S. Àgoftino {a) una celebre difputa fui propofito, di 
Un giuramento , con cui pretendeafi di obbligare 
la Univerfita di Salamanca a leguire unitamente L 
fentimenti di S. Àgoftino, e di San Tommaib, che 
li riputavan gli ftefli. Diflfero allora i Francefcani, 
che i’efigere si fatto giuramento era un fare in- 
giuria a S, Àgoftino -j eh’ eflb era il comune. Dot» 
tore di tutte le Scuole ;■ che quella dello Scoto, . 
non eragli men fommelfa, che . quella di S. Tom* 
mafo ; e che il Dottore Sottile avea. tratte da quel 
Padre tutte le Tue conclufioni , ed avcale fottenute ... 
con più di ottocento luoghi , che allegati ne avea 
ne’ Tuoi Scritti. - .. . . . ... . 

Sicché non ci fu mai veruna conrefa fopra l’ au- 
torità di S. Àgoftino: le due Scuole contrarie con- 

.. * ~Z t j cor» 

(a) Pietr. del Camp» Uè. III. Qop.UL 
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éorróno infieme a fottomettorvifi : alcuni Ordini* 


Religiófi, come quello, de Carmelitani /Scalai f al-" 
£une Univerfità, come quella di Salamanca , vi 
fi obbligarono f>er giuramento o per deliberazione: 
altre riputarono inutile Y imporli una obbligazione 
particolare di un dovere comune. ' >H : "* * v \ " 
Quindi ognuno può giudicare de’ fentimenti dei- 
fa Scuola: e fe l vogliamo afcendere a Pietro Lom- 
bardo , troverremo,che if Tuo Librò, intorno al qua- 
le 1 àggi ra vali tutta f antica Scolaftiea , non è che 
un céntotìe de* palli <30* 'Padri . Il perchè gli fu 
dato il nome di Sentenze^ per. moftrare il difegnò 
die in effò egli fi era propofto di porre un com- 
pendio de’loto fentimenti tra le - mani degli Stu- 
denti di Teologia, principalmente di quei di S. Ago- 
fiinò, e maflìmamente nella materia della prede^ 
ftinazioné, e della grazia, Òv’egli lo fiegue a pìè 
^Jàri * Alla fine del’ fuo Libro delle Sentenze fi 
trovano gli articoli , ove quefto Maeftro della Scuo- 
la è fiato ri preforma nulla vi fi truova , fópra cui 
fia fiato notato in quèfia materia: e per 1 oppo- 
fio, T autorità di S.Agofiino è rimafta itìviolabile 


x tutta là Scuòla. 
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Ragione della preferenza che fi è data a v S. Ago- 
f ilino nella materia dell Grazia .* Errore /opra 
; quello articolo y al quale fi oppi fero i piu celebri 
- Teologi della Chiefa e della Scuola 

* * i *| > 
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(a) L Opujc • CGWfr* Gr^?. Pro/. 


\ 


Dottrina coflante di tutta In 'Teologia full a , prcfe* 

• de Padrt y che fcrijfero dopo le conte f e de- 

gli eretici . Bel paffo dì S. Tommafo y il cpual 
' traffe da S. Agoflino tutta la fua dottrina . Puffi, 
• K di quefto Padre » 


• » j f < • 

ER ripigliar le- cofe da più alto; e fcoprire 
per via di principj le illufioni del Signor Si- 
mon . conviene una volta fare attenzione ad una. ' 

* k ». * ^ 

eccellente dottrina di tutt’ i Teologi , che San Tora- 
mafo ha fpiegata colla fua ordinaria . preci (ione e 
chiarezza . in uno de’ fuoi Opulenti . concra gli erro- 
ri . de’ Greci , dedicato al Pontefice Urbano IV. m 
comporto per comando di eflb ; Sino dai Prologo - 
di quella dotta Opera r egli paria così fa) Gli v 
errori coltra la fana dottrina hanno data acc afone . 
a Santi Dottori di /piegare con maggior circo f pecio- 
ne ciò che appartiene alla Fede y per tener ' lontani 
gli errori y che ft /allevavano nella Chiefa; come fi 
‘ ‘ 1 \ Z ‘4 vede 
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. • ^ . . . » 

vede negli Scritti de Dottori j che precedettero Ar- 
no , ne quali mn trova fi 'la unità della ejfenza Di- 
vinii sì preci fomentò efprejfa , come,- la e in: efuellK 
che fono venuti* appreso . La co fa cammina del p ( u 
ri circa gli altri errori V il che non fi vede foltan* 
to in diverfi Dottori , ma eziandio in S, Ago flirto, 
cb * è fu peri or e { a tutti gir altri . Imperciocché ne 
Libri, eh egli ha compofli dopo la etjefut di Pelagio, 
ha parlato del potere del libero arbìtrio con maggior' 
cautela x che non* ave a fatto prima della na fotta dt 
quella ere.fia i, allorché ^difendendo il libero arbitrio*' 
chntra i Manichei, ha dette alcune . co f e, delle quali 
fecero ufo i Peiagp ani , valeva dire , i nimici dell* 
Grazia . ■ > f .<■ 

"Tale è ftata la dottrina di S. Tommafo in una* 
delle Opere fue più autentiche. In effa fono a no-~ 
tati! due verua 1’; urui di fatto > nella preferenza 
ojhc dà, egH a S* Agoftino :,T altra «di diritto, al-, 
lorchè ftabilifce f accFefcimenio^do’ lumi della Ghie- 
{a nelle' fue .difput^ | nè; ha egli, fatto altro faor-. 
chè fpiegare il concorde fentirnento di tutt-i Dot- 

v. Egli lo avtg prefo fecondo il* fuovtoftam& da^ 

S. Agoftino y le cui paiole (opra quefto articolo for 
no tutto di. nella deV.Teologi , e t fervono di 

feioglimenio à tutte k> difficoltà ideila Tradizione*, 
Noi apparato^ abbiamo \ dice quello Padre (a) v che 
ciaf cuna trefta teca cdla-Chieft alcune particolari difo 


V *■ 
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(a) De don. perjcv. c. XX. , 5 ^ 
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ficoh-à , cantra le quali fi difendono piu ' e fattamene 
te > le divine Scritture , che fe non ci fjfc fiata fu - 
mile necejfità di applicarvi fi . i II che fa dire ijr 
lo lìeiìb Dottore ,/ che priora della aafeita *delfc 
erefie non convien efigere da’ Padri la medefiraa 
cautela nelle; loro * efprefftom , come fe, le materie* 
fodero già {tate* agitate (a) ; perchè , \.non effendr 
fiata mojfa la quiftione , nè ^opponendo loro gli ere 
tici le medefime difficoltà' y efft , credeano di ejfere 
inteff fecondo un buon fenfo , e' parlavano con mtgrj 
gicr ficurezza , fecurius loquebantur. Donde cott^ 
chiude lo fteffo Padre , che nelle nuove quiftioni 
mode dagli eretici, nòti è: Tempre,’ neceflario il ri? 
cercare (b) con ifcrupolo e con inquietudine le Ope* - 
re de ' Padri, che fcrijf èro per ['addietro y perchè non 
toccavano fe non di pa (faggio e brevemente in alcu- 
ne delle ilar Opere , tran fe un ter & brevi ter, le ma- 
terie > di cui trattayafi, attenendo fi n quelle , che > fi 
agitavano ti loro tempi, ed applicando fi. ad i fruire i 
lor popoli fulla pratica delle virtù i' /t . * y x ' ^ v =' 
Ecco ciò che dice S. Agoftino per occafione dei* 

la fua difputa co’ Semipelagiani > , E’ quefta W rì% 

fpofta comune- $ non. fedamente di tast i Teologi, 
ma* eziandio di S. Attanafio di Vincenzo Eifi- 
nefe \ e degli altri Padri , quando trattafi di fpie^ 
gare gli ^Autori ,, che* hanno fcritto prima delle dif-r 
pute<>E ruttO iquefto non è altro /e non ciò , eh* 

; t v **• v ;* , -* n * - ; dice* • ‘ 


(a) Lib. I. coatr. Jul. eap. VI. ». *<jv 

(b) tot pradeft. sÌn8. c*p. XIV. ». *7? 
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diesa lo fteflb S.Agoftino pelle fue Ccnfdfiooi y 
fuori di ogni conrefa e per la fola impeditone della 
verità (a) : 0 Signore , ' le dtfpttte degli eretici fan~ 
rio campar ite- in un' maggior lume e come in un luogo 
■- eminente cil che penfa la voflra Chic fa y e cio- 
cie ’mfegna la fana dottrina . ' Imperciocché necef- 
fario è pure , che ci fieno erefier il che Iddio non 
permetterebbe fe non né voleffe 'trarre quello van- 
taggio ; egli y dico , che non permette il malefe 
non affine di proccurare il bene per impenetrabili 
e giudi configli 

i ' I % . » . t* 

' / '*'** I I a 4 

' */i ■■•...• C A F 0.*. II. • '• - 

(Sto che la Chiefa infegna di nuovo fulla dottrina : 

• Pa/fo di- Vincenzo Lirin e fe .Maligno artifizio del 
-■ Signor H Simon , * rfr T que che ad efempio di lui 
i appellano agli Antichi , con pregiudizio di quel * 

* y che hanno e fpreff amente trattare te * materie 
Scontrargli eretici 

v .v .* u*. ! 

Uefta dottrina di S. Agoftkio e di tutt’i San- 
ti Dottori j è ima regola «nella Teologia, 
ed è y come: gii ho detto, uno fcioglitnen- ' 
to in tutte le difficoltà circa la Tradizione . Una 
è' la faccia 'della Chiefa e là fua dottrina è fom* > 
pre la ftefla ; ma- ella non è tempre egualmente 
chiara , egualmente efprefla . Ella riceve col rem* 

po, 
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po ,' come dice òttimamente Vincenzo Lirinefe , 
non già maggior verità (a) , ma bensì maggior evi- '• 
<hn%a , maggiori lumi , maggior precisione ' il che 1 
principalmente accade per occafione delle nuove 
erede : più chiare fono 1’ efpreflioni, più didime le 
fpiégazioni ; Ji limano , fi tergono , fi pulifcono i 
dogmi : vi fi aggiugne la efattezza , la forma , la 
d finizione -, ferma toccare la loro integrità e la lo- 
ri pienezza . Sicché , quando dopo gli fcioglimen- 
ti de’ Padri , che hanno combattute l’erefie, alier, 
nati ne vengono gli uomini , proponendo loro gli 
Antichi ; quando , ad efempio del Signor Simon , 
fi lodano fulla materia della Grazia i Dottori , che 

S receduto hanno Pelagio , per ifcreditare S.. Ago^ 
ino ,’ il quale si evidentemente chiamato fu a 
combattergli; egli è quefto un laccio; che tendefi 
a’ ièmpliei , per indurgli a preferire ciò eh’ -è più 
ofcuro e meno didimo , a ciò eh’ é più chiaro 
e più precifo ; 'e ciò che fu detto dì paj] aggio , al 
ciò. che fu meditatole limato con maggior cura., 
Egli è appunto come un dire , -che dopo le fpie- 
gazioni di S. Attanafio , toma mèglio tuttora ri- 
tornare all’ efpreflioni più imbrogliate di S. Giu- 
ftino o ; di Origene ; di S. Dionigi Alelfandrino,' 
v degli altri Padri, di cui abufavanA gli Arriani -^e 
che S.' Attanafio era' un Novatore, perchè ridu-ì 
cea la Teologia ad efpreflioni più: didime , più., 
eonnefle \ e più giufle . 1 . •* 1 - , - 

•A 
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(*) Comm. I. pag. gài. 
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Che la. maniera, onde il Signor Simon allega f An~ 
<■ tichità , è un . Liccio tefo a /empiici e che ne è 
: un altro v /’ opporre i Greci à Latini . Prudve 
delio flejfo Signor Simon, che i Trattati de P a- 
/ dri con tra t erefie % fono ciò che ha di pih e/at-* 
\ -to la Cbief a r PaJ/o del Padre Peta vio . 


:• r/ 


« / 




fT^Uefto laccio > che tefo è a’ femplici , tanto 
più pericolofo dee riputarli, quanto che vieti- 
coperto : colla fpeziofa apparenza, dell’ Ami'* 
chita . Che vi ha egli mai , che fia più plaufibi-). 
le fed in foltanza più vero , conte il dire con Vin- 
cenzo Lirinefe , che .convien feguire giù Antichi f 
4 . chi mai crederebbe y che volèffe uno ingannare-, 
il mondo con quello principio ? E. pure tale fi è 
la verità , ed è quello un effetto palefe, della in» 
gannevole' Critica del Signor Simon , Fa; d’ uopo, 
preferire 1’ Antichità : quella è la regola di, Vin- 
cenzo Lirinefe.,: Conveniva 'dunque aggiugnere» 
che fecondo k> fteffo ; Dottore , fovente paria più 
chiaro la potterità. Non -può negarli che gli anti- 
chi Padri, i qualj precedettero i Pelagiali, non ab* : 
biano talvolta parlato meno efattamente , meno 
precilamente j meno confeguentemente % di quello 
che fieli fatto in appreffo fopra il peccato origina-' 
le , e fopra la Grazia , In tale flato della caufa, 
il proporr» jèmpre gli Antichi in pregiudizio di 

C ;;S.Ago. 
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S. Agoftino , egli è per abbracciare ciò che im* 
-broglia, 4 per abbandonare ciò che rifchiara. Non 
palliamo in aria* Si trova realiffunamente in tnol- 
ti luoghi degli antichi -prima di $. Agoftino , che 
i bambini non hanno peccato ; e che Iddio non ' 
ci previene, ma che noi fiamo quelli, che lo pre- 
veniamo • A parlar con rigore ,\ contrario alla fe- 
de fono si fatte efpreffioni: fono bensì fpiegate af- * 
fai fedamente , come la continuazione il farà ve- 
dére; ma frattanto con tutte quelle : fpiegazioni ^ 
fieno pur fede quanto fi voglia ,• farà fempre ve* 
ro che fomminiftrano effe agli eretici * la materia 
di una cattiva lite . Ora., dopo che S.. Agoftino 
le ha ridotte al fenfe legittimo, che noi vedremo 
à filò luogo , il dire eh 7 effo innova , o fopra que- 
lli articoli, che qui' allego per efempio, o pure fo- 
pra altri, che potrei allegare, egli è manifellamen- 
te un rovinare ogni cofa, ed"un dar motivo agli 
eretici di rinnovare tutt’ i loro cavilli y 
..In vece adunque di far ufo del nome degli An- 
tichi , come fa perpetuamente il Sigpof Simon ^ 
.per ifcreditare^ S. Agoftino e gli altri Santi difen- 
fori' della Grazia , che lo hanno feguito , conve- 
niva porgli, in riputazione, per quella ragione; che 
effepdoci in tutte le materie,, ed anche ne" dogmi 
della Fede , ciò che ne- formarla difficoltà , e ciò 
che ne fa lo fcioglimento * come, il fa veder la 
fperienza, accade, principalmente .prima delle di- 
rute r che .un Autore .fecondo le mire diverfe^che 
. • \ •* *. * » \ 

* • * - • può 
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può avere , fondandoti fopra un luogo piucchè fo- 
pra 1’ altro , cade in certe difficoltà , le quali po- 
co piò fi trovano ne’ Santi Dottori , da che polle 
in chiaro fono le materie . 

Jl chp appunto regna, non folamente nella ma- 
teria della Grazia , ma generalmente ancora in 
tutte le materie della fede. Il figliuolo . di Dio 
è Dio come il Padre ; e ci, fono alcuni patii chia- 
ri per quella verità in tutt’ i tempi e Ma quando 
alcuno fi mette a cbnfiderare eh’ egli è un Dio 
ufcito di Dio, Deus: de Deo / un Dio che riceve 
dal. Padre la fua divinità e tutta 1’ azione fua ; un 
Dio, che per confeguenza, fenza degenerare dalla 
fua natura, è nece (Tari a mente il fecondo in origi- 
ne ed in ordine: il linguaggio talvolta s’ imbro- 
glia ; fi parla del primato di origine , come fe ef- 
fo a v effe in fe qualche cofa di più eccellente , quan- 
to alla maniera di . parlare ; a quello imbroglio 
non fi fviluppa perfettamente , fe non quando una 
qualche difputà riduce gli animi ad un linguaggio 
preci fo . Lo fleflò ha dovuto accadere nella mate- 
ria della Grazia . In fomm'a , in tutt’ i dogmi , 
la mente cammina Tempre tra due fcogli ; e pa- 
re eh’ ella cada nell’ uno, quando fi sforza di fcan- 
far l’ altro -finché poi le difpute ed i giudizj del- 
la Chiefa , intervenuti filile quiftioni , fiflàao il 
linguaggio , determinano,,!’ attenzione,, ed il cam- 
mino aflìcurano de’ Dottori . ■■ v -; ; / 

Per una confeguenza dello fleflb principio , dee 
t ■' •! ' - . ' : , ■- av- 


Digltized by Google 


• * 


Parte IL Libri VI. 


¥7 


m 


, ? * 

avvenire che la parte della Ch,iefa Cattolica , la 

quale rimarrà la più illuminata - fopra una mate- 
ria, farà quella ove farà più coltivata ella mate- 
ria ; vale a dire , quella ove l’erefie più. attenti 
renderanno gli animi. Dunque ha. dovuto avveni- . 
re , che la Chiefa Greca, la quale non era impe- 
gnata a vegliare contra i Pelagiani , è rimalia po- 
co; illuminata fulle materie da elfi' agitate, in pa- 
ragone della Latina, la quale fu alle mani con elfi 
•per lo. fpazio di tanti fecoli , Imperciocché non c 
e verun dubbio, che fopra quello articolo, prgfer 
riti furono fempre a’ Greci i Latini ; perchè , dice 
dottamente il .Padre Petavio (a) , la erefia di Pe- 
lagio ha piu efercitata la Chiefa Latina , che la 
Chiefa Greca : di maniera che preffo d Padri Greg- 
ei ft trova foltanto una imperfetta, intelligenza e 
confutazione de fentimenti di Pelagio , Si (erto è 
quello fatto , che il Signor Simon non ha potuto . 
difpenfarfi dall’ accordarlo , allorché ©dentando il 
.filenzio di Teodoreto e degli altri intorno al pec- 
cato originale , benché fieno vifltm dopo ; Pelagio ,- ' 
egli .flelfone rende quella ragione (h) : che il Pe- 
lagianifmo ha fatto maggiore flrepita nelle Cb 'tefe . 
ove parlavaft la lingua Latina , che in ■ Oriente : 
donde conchiude , che non abbiamo a maravigliar- 
ci-, fe Teodoreto fi fpieghi meno de’ Latini fopra 
il .peccati originale . Ora , pollo che abbia egli 
ima qualche fincerità, dee, dirne altrettanto di tut- 
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te le materie della Grazia ; poiché gli errori fo* 
pra quella materia formavano una delle parti di 
quella erefia ; la* quale , come già è noto , eralì 
fparfa nell’Africa, nelle Gallie , in Inghilterra', 
in Italia, per confeliìotte del Signor Simon. Ella 
- era dunque cofa naturale, che vi fi penfalfe più 
in Occidente che in Oriente , ove quafi non fe 
ne parlava Sicché , quando iL Signor Simon -ap- 
pellali di continuo da’ Latini a’ Greci, egli non è 
foltanto contrario a tutti gli Autori , ma lo è an- 
che a fe fteffo . x »' • 

4 • , * ' ' ■ * « - l ' ' * . * * * . * 

CAPO IV. > - 



"Perpetuo paralogifmo del Signor Simon , - il qual 
? • 1 tronca le regole di Vincenzo Lìrmefe full ’ antè^ 
eh irà t full a univerfaitcà v- ' 

, . . -x t r » 

A quefte rifleffioni ognuno vede la condotta 
ingannevole di quefto rtiiferabile Teologo y 
quando per ifnervaré T autorità di 5. Agoftino cì 
riconduce inceflantemente o agli Antichi *0 a’ Gres 
d a Ma ella è cofa facile a fcoprirfi , , eh’ egli non 
; fe la prende tanto contra quel Padre , quanto cen- 
tra la medefima verità : tronca eflfo le fante maf- 
fim* di- Vincenzo Lirinefe > cui finge di voler -di- 
fendere • Tutta la dottrina di quefto Padre fi ag- 
gira principalmente Topra quefti due cardini l’an^ 
tichità , e la univerfalità : quod ubique , quod fem- 
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per . Conviem feguire , die egli y T antichità.. Ciò 
è vero : ma era neceifario 1’ aggiugaervi , che la 
pofterità fi fpiéga meglio,, dopo che agitate furo- 
no le quiftioni : il che diffimulato è dal Critico . 
Egli adunque fopprirae una parte \ della regola , e 
cade nell’ afltardicà di farci cercare 'la Tana dottrina 
'negli Autori, ovella è >men ^ chiara, piuttoflo. che 
in quegli, ove ha ella ricevuto if tao ultimo lume: 
il che a dire il vero, è un fare uh oltraggio , che 
troppo è mà'nifefto . : •-/. di 1 » *• [ 

*■ 'Egli , commette lo fletter dallo , quando dotto prc- 
teflo di raccomandare la* univerfalità , oppone i 
Greci a Latini ; fenza penfare eh’ effendo flati i 
primi , per Tua propria confezione , meno attenti 
degli altri alle quiflioni di .Pelagio, nè avendo .etti 
trattato fé non di patteggio ciò thè gli altri trat- 
tano appieno ; il preferirli ciò nulla ottante, è uu 
preferire alla evidenza la ofeurità , ed alla efattéz- 
za , per dire cos'ì , la negligenza eh’ egli è ùti 
rinnovare la lite dopo gli fcioglimenti ed iv. giudi-, 
Z) , e dalla piena irruzione richiamarci in qualche 
modo agli elementi : eli’ è -il perpetuo paralogifmo 
del Signor Simon, e farrifiziofa maniera, ond’ egli, 
attacca la medefima verità » • 
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illusone dei Signor Simon e de Critici modèrni ^ i 
, quali pretendono , c&e ' la verità fi -trovi . „ pura 

r negli Scritti^ che > precedettero le dijpute K EJ empio 
di S. Agofhno x il quale y fecondo ejji y ha par* 
. lato meglio della Grazia , prima che ne difputaf 

..fe mitra Felagfo •< * \ • . 

* ' i . • . * , « 

" J * ■ ‘ .*•**».'. -, >. • * <[ ' '■ 4 

I O trovo anche ne’ noftri Critici nn ultimo trat- 
to di malignici cantra S. Agoftino , che non 
convien confutare con minor c-ura di quella, onde 
abbiam confutati gli. altri ; poiché .non è meno in- 
giurio ò alla verità ed ajl*' Chi eia . • ‘ 

Per inoltrare che hanno è (Ti avuta ragione di 
appellare da S, Agalli ao agli, antichi Dottori , 4 
quali precedettero quello Padre egualmente , che 
la creila, di Pelagio, fanno rifaltare j vantaggi, 
che trovanfi nella teltimoaiansa degli Autori, i qua- 
li , parlato hanno prima delle con tele e follengo- 
no eh’ elfi parlano allora più femplicemente « pia 
naturalmente, di quello che abbiano- fatto nella 
.Hefla , difputa , ove gli -uomini fono tFafportati a 
. dir più che non vogliono ... . . • 

Pretendali che lo Hello S. Agolìino ne fia un 
efempio , poiché ha egli cangiati i fentimenci con- 
formi a que’ degli Antichi, ne’ quali erafi fpiegato 
naturalmente , fentimenti che giunfe aiiche a ri- 
trattare ; il che non può elfere attribuito , fecon- 
* ' • r •’ J > .. ' ' . ' • do 
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do i noftri Critici , fe non* all’ ardore della difpu- 
ta : di maniera che fono eglino tanto lontani dal 
trar profitto con effo , come egli medefimo ve gli / 
eforta , da’ lumi' che a equi flava meditando' notte , ; 
- e giorno la fanta Scrittura, che fe nc valgono an- 
zi per diminuire la fua autorità ; come fe ella fof- 
fe una ragione di meno (limar quello Padre , per- 
chè ha egli corretto fe (leffo umilmente e firicera- 
mente , o pure come fe tornafle meglio il credere 
ciò che ha fcritto della- Grazia , e del libero ar- 
bitrio , prima che cominciata folTe la difpuya con- 
tra i Pelagiani , che quello che ne ha egli fcritto 
dopo che fu renduto più attento alla materia da 
quella . crefia , ' ' ' t ...... •„ V 

, 1 • 1 * • ’ * 

q A p o vi. - 
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* * » * « 

Cecità del Signor Simon y il quale per la ragione * * 
che abbiam ora veduta y preferi/ce i j entimemi , 

■ che ha ritrattati S, Agofìino , a quei ctì egli ha 
Jì abiliti, penfandoci .meglio • Il Critico apertamente 
Semi pel agi ano . 

s • . . , • , - 

T Ale fi è lo feopo di quelle parola del Signor 

Simon ( a ): In vano fono acc ufati coloro r a qua- 
li fu dato il nome di Semipelagiani y che abbiano 
'Seguito il fentimento di Origene ; poiché nulla ejfl 

A a 2 / *r - 

- — ■ - - - - - - _ — - _ \ 

(a) Pag. 355. Leggete la differiamone / opra il Grotto , ove • 

ciò è dijìejo parola per parola • 
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'offerito hanno , cfo; «so» fi trovi in quefle parole di 
S. Ago/lino; (che il Critico ayea poco fa' riferite 
dalla fpofizione di" quello Padre fulla, Lettera- a" 
Romani) il quale all or accordava^ cogli altri Dot- 
tori della Cbiefa . E' ben vero , eh" egli ' fi è ritrat- 
tato ; ma £ autorità di un foto Padre , il quale ab- 
bandona la j Ita antica credenza , non era capace d 
indurgli a cangiar fentetmento . 

Io non ho bifogno di dar rifalto al manifefto 
Semipelagianifmo di quelle paròle : elfo è patente* 
Il fentiméntò, che quello Santo Dottore fpltenne 
òe ? fuoi ultimi Libri, ha tutt’ i caratteri di errore: 
è quello il fentimento di un f olà Padre: è un fen- 
timcnto nuovo: feguendolo,, S. Agoftino abbandonava 
la fua propria credenza , quella che gli Antichi 
gli aveano lafciarà y e nella quale era egli flato 
allevato. Si veggono adunque ne* Tuoi ultimi fen- 
cimenti le due note, che caratterizzano l’errore, 
la fingolarita e la novità. 

v Se que che appellati furono Semi pel agiati) , nulla 
hanno aj] evito Je non ciò , che ha detto S. Ago [lino 
quando egli accordavaft cogli antichi Dottori della 
Chic fa, hanno efii adunque ragione; e quello acuì 
noi dobbiamo attenerci ne’fentimenti di quello Pa- 
dre, fi è ciò,' ch’egli ha. ritrattato, perchè ciò è 
apppunto ove ci conducea naturalmente la Tra- 
dizion della Chjefa/Il Signor Simon nulla trova 
di più giudiziefo negli Scritti di quello Padre , 
- ^ fuor 
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fuorché ciò ch’egli ne ha* rivocato . Egli è piu giu* 
diziofo e piu e fatto , ei dice (a\ nella interpetrazio* 
ve , che 4 ci<ha lafciata di alcuni luoghi della Let - 
tera a Romàni . Non lodalo il Signor Simoa in 
tal modo fe non per dar rifalto in appreflb a 1 
fuor falli; intendo quegli', ond’egli lo accufa . Il 
perchè foggi ugne : Tutt avolta egli non fu affatto 
paro di queff Opera , (si giudiziofa ned efatta) poi-' 
chè ritratto alcune proporzioni , che ha creduto di 
aver avanzate troppo francamente * ma egli lo ha 
creduto male, fecondo il nodro Autore: e quello 
Padre in vece di correggerfi, nuli’ altro fa fuorché 
paflare dal bene al male. Allora quando, e i dice ^ 
compofe queff Opera, abbracciati aveva effo t fentimen - 
ti comuni , che ammetteanfi naturalmente prima 
delie difpute : e vuol dire, che S. Agodino era in- 
clinato ad opinioni particolari; poiché quelle, eh’ 
egli ritratta, quelle fono, cui, dice fi aver lui avute 
comuni col rimanente de’ Dottori : Ed un poco 
dopo ( b\\ Non può negar fi, che la [piegatone, la 
quale qui è condannata drt S. Agoftino , non fi a ai 
Pelaci 0 nel fuo Cemento fulla Lettera a Romani • 
ma ella è nel tempo tìeffo di tutù gli antichi Co.* 
mentatori . S. Agoftino adunque condannava ciò-, 
che di migliore avea eletto : Pelagio , cui effo ri- 
prenda, dicea meglio di lui ; nè quedo Erefiaé 
ca ma S, Agoftino era il Novatore . Ed in ol- 
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,(a) J ?ag* 252. (b) Ibid, 
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-.tre(rf): Egli è conforme in quel luogo ( ch*è uno di 
quelli /cui egli ha ritrattati ) al Diacono Ilari o, a 
Pelagio , ed agli altri antichi Cementatori di S> Pao- 
lo* ìJ , Antichità va Tempre con Pelagio* e quando 
S. Agoftino abbandonalo,. degenera dagli Antichi * 
Egli non ancor ave a fentimenti particolari, quando 
: ccmpofe • quella < fpofiùone fulla Lettera* a Romani , 
■ove compari {ce piu e fatto, che megli altri fuòi Co- 
menti. Sicché, ha egli corretto ciòcche fatto ha 
di migliore e di più efatto : quando era Semipe- 
lagiano , non . avea fentimenti particolari , nè comin- 
ciò ad abbracciarli , fe non quando ha confutata 
quella -er^fia , vale a dire;,, quando ha tant oltre 
promolfa ed avanzata la vittoria della Verità, fino 
ai eftinguere le ultime fcipùlle delferrore. Trionfi 
dunque la erefia non folamente fopra S. Agoftino^ 
che P ha combattuta, ma eziandio fopra la Ghie- ^ 
ia , che P ha condannata . Quella, è la dottrina 
del Signor Simqn, ed il frutto , che noi dalle fue 

fatiche trarremo../ * * .. 

• . * 

^ La ftelfa ragione lo induce a dire , che a giu- 
dicare de fentimenti di S. Agoflino (lì) da quei de- 
gli Scrittori Eccleftaftici , che lo han preceduto , ed 
anche da futi prima, cti egli eturajfe in, difputa co 
Pelagiani , non pub dubitar fi , che non abbia egli 
fpinft troppo lontano i fuoi prtncipj . 

Si veggono qui due cofe importanti : A' una $ 
che il* Signor Simon fa cangiar fentìmento a S. Ago- 
^ • . (lino 


( a ; rag. 234. 


— ». 1. - 

(b; rag. 290. 



f V* 
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fratte 11. Lièto fri. 




ftino par occafione delle difpute con tra 4 Pelagia- ■ 
ni: l’altra v che laddove; i Teologi correggono i 
primi fentimenti di quello Padre col mezzo dagli 
ultimi come ha fatto egli Hello ; ,ii- Signor Si- 
mon per- i’ oppofto argomenta; fecondo i fuoi pri- 
mi fentimenti contra gli ultimi. Ecco due cole y 
che dice il Signor Simon > ove noi vedremo al- • 
trettanti capi d’ ignoranza e di temerità , quante 
fono le fue prole . - 


A ,f 
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II Signor Simon ha dedotti ì fuoi /fentimenti 
man ifejìamen te eretici dall' Artnt mo 
. ? e dal Grozia . • 


^ i 


* * . 


t/ » 


* . , 


D I quella rlflefliófìe fui càngiarnètot) di S. Agà* 
ftino^ egli è debitore ali ? Arminiotj riftaura- 
tore del Semìpelagìanlfrno tra i Protellanti* II SU 
gnór Simon ne riferifee i fentimenti in quefti ter-. 
minÌ! Quanto a S. Ago fino (a) > egli* dice $ thè pò* 
tea darft y thè ì primi fentimenti di queflo Padre 
flati pii* retti net fuo principio ) perché allo • 
ra egli ef aminava la co fa in fe ftejfa e feitza pre* 
menzione* laddove in appreffó, egli non ebbe la me* 
il e firn a liberta y avendo piuttoftO' aderito al giudizio 
degli' altri) thè al fuo proprio* '■ 5 * . - \ 

Benché quello palio delf Àrminìa non rifgnardì 
r * ' A a 4 • tutto 1 

— . . n lini rn . < »■ fc i 

(a) Pag. 
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tutto il corpo della «dottrina di S. Agoftino fopra- 
la . Grazia , lo fpirito n : è il preferire i prirni fen- . 
tinnenti di S: Agoftino come più naturali, a quei 
ch’egli ebbe* di poi in vigore d’ imprefiìoni (tra-, 
niere : e quefto fi è ^appunto ciò ',, che vuole infi- 
nuare H Signor Simori V 

' Ma il Grozio , quel grati diienfore ' degli Ar- 
tìiiliiam , il quale per confefììòn • del Signor Sn 
mon , ha. prefa nel feno di quelli Setta unji 
si forte tintura degli errori Sociniani , è il ve* 
ro autore, donde ha egli tratti' i fuoi Tenti men- 
ti : ed il vedrà ognuno da un folo luogo della fua 
Storia Belgica ; ove {piegando il 'comineiamspto 
delie difpute tra l’Armrnio ed il Gomaro nell’ an- 
no 1608, ne mette, in veduti la forgente fecondo 
le fue prevenzioni, in quifto modo: Coloro, ei di- 
ce ( a ), che letti hanno t Libri degli Antichi ±tenf 
gono come certo , che i primi Criftiani attribuiva no 
un poter libero alla . volontà dell' uomo , tanto per 
confermare la virtù, quanto per perderla ; dande al- 
tresì veniva la gi uffizi a delle ricompenfi e delle pe- 
ne. Non laf ci avano ejft però di -riferire ogni co fa 
alla divina *• bontà , la cui liberalità nd nofiri luori 
pittato aveva il falutevole ferri e, ed il* cui foccorfo 
particolare ci era necej fario tra i no ffri -pericoli . 5*. 
Ago fiino fi il primo, il L quale da che fu impegnato 
nel combattere i Pelagiani ( mi per ciòcche innanzi egli 
era fiato di un altro parere ) portò sì lontano le co - 
4 i f c 

(a) Hift. Belg. lib. XVIL pag. 551. ■ ' 
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/"ff prr f ardore^ onde animato era nella dtfputa, che 
non lafci'o fyorcbh il nome della libertà , facendola. 

' prevenire da' decreti- divini, i quali parca i, che -no 
toslieffero tutta la forza . Ognuno di paffaggio bea 
vede la calunnia, onde attacca S. Agoftino , dicen- 
do, ch’effo toglie la forza della .libertà, e che ne 
lafcia, fai tanto il nome.,' Noi abbiam gta veduto * 
che- il Signor Simon imputato -fteffo errore a quei 
dotto Padre: altrove ancora ne parleremo. ^ 

. ..Intanto, ciò .che convitti qui offervare, fi e che, 
fecondo.il Grozio i S. Agoftino' è il Novatore : <al v 
lontanandofi egli dal fentimento de Padri antichi, 
fi allontanò dafuoi proprj; nè ha effo avuti nuai. 
vi , penfieri , fe non quando fu impegnato a .'cpm*. 
battere i Pelagiani., Sicché,, i fepti menti naturali, 

. U « «N • t * f r ia 


i quali altresì erano i più antichi y fono qu,ei ctj© 
da prima S. Agoftino ha feguiti ^ Quello & ciò che; 
dice il Grozio , ed è quella la idea, eh ©gl* .por* 
gè di quel Padre: Che fe voi gli domandate , che. 
lìefi mai fatto dell’amica Dottrina, cui S. Agoluno 
ha abbandonato v ed ove. fia’fene confortato . u la- 
grò depofito, egli vaitene a cercarlo preffo a Greci 
e tra i SemipelagianK Quello è appunto ciò , che, 

abbiam ora veduto aver ieg ^ ( 1 , , . i' 

gnor Simon.. Ma che divennero poi quegli atìticìu 
{entimemi , che i Padri aveano feguiti , prima chfl 
S. Agoftino aveffe introdotte le fue novità ? Il Gro- 
zio, il quale ha ora infegnato al Signor Simon , 

che ciò che abbiamo a feguire in S. Agoftino , che 

ciò 


* *• 
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ciò che è conforme all'antica Tradizione, fi è il 
primo fentimento, Étti ha ritrattato qual Padre , 
gl infegtìerh in, oltre ove fia rimafto il depofìto 
«Iella Tradizione ; elio rimafto è ne’ Greci , , e ne’; 
Semipelàgiani » La appuntò Vaflene a cercarlo- il 
Signor Simon ; ma il Grazio è quel deffo , che- 
gliene ha moftrató il cammino v ' Quanto a’ Greci 
ecco le parole , eh? fieguottO immediatamente die- 
tro a quelle, eh? abbiamo lette ; L antica e là 
piu femplice opinione ) die egli , fi è confettata neh 
la Grecia e nell' rfft*. Quanto poi -é Setìripdaria* 
ini : Il gran nome di $. rigo fono , ei Segue , gli tra f 
K fi 'dietro molti f e guati nell' Occidente , ove però vi ; 
furono alcuni contradditori per parte delle G alile » 
Ognuno cònofce quelli contradditori ; furono effi ì 
Preti di Marfìglia , ed alcuni altri verfo la Pro-" 
Venza : vale a dire , come ognuno lo accorda , quei 
che appellanti Semi pelagiali , ' o gli . avanzi della 
erefia- di Pelagio: fu Gaffiano, fu Fapfto di RieZv 
Tali fono i contraddittori di S. Agoftino nelle Gal- 
li 6 > mentre tutto il reftante della Chiefa fegoiva 
la. Tua Dottrina; in quei fi è con fervala l’antica 
è laaa Dottrina : ella* dico* fi c Confervata negli 
avverfar) di S.Agoftìnò, ì quali Condannati ha li 
Chieia con tante fentenze. Il Grozio , un Pròle» 
frante, un Armiftiano, un Sociniano in molti ea* . 
pì„ lo ha detto : il Signor Simon, ed alcuni altri 
Critici hanno il coraggio di fegairlo. Égli ne ha 
prefo quello bel fiftema di dottrina, il quale met- 
te 
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té iti contratto i Greci co’ Latini , i primi Criftia* 
ni co' iòr fucceffóri* S»ÀgóftinO coti fe medefimO) 
fiftertia in cui ù preferifcono i fentirtìenti, che lo 
. fteflfo S. Agoftino ha corrètti nei progreffo de’ fuoi 
ftudj , a quei che ha egli difefl fino alla morte j 
e gli avanzi de’ Pelagiani a tutta la Ghiefa Cat^ . 
tolica. 1 Sociniani -trionfano col rftezzo del Grò- 
zìo, si pieno del loro fpìrito è delle lòr maffimej 
danno efli la legge* a falli Critici fin nel fenodeb 
la Chiefa ì la Tanta Cittk è càlpeftata : l’ atrio del 
Tempio è abbandonato agli ftrauieri^ ed i Sacer*< 
doti ne aprono loro 1’ ingreflò • ••*'** 
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VI IL ' 
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Le tejl intoni ante , che- fi traggono da Padrini qua- 
li hanno ferino prima delle difputùy hanno U lo- 
ro vantaggio . S, Agoftino degno di Jìima per dui 
' tapi . Il vantaggio , che ha trattò là Chiefa, da 
ciò , eh' egli ha ferino dopo la difputà contri P& 

lagio \ •*;*.. • ••••: 

' \ 1 
, % *y . *• , 

M A cofioro corretti : fon torte da valide ra- 
gioni ad abbracciare quelli- Tenti mentii Ef- 
fe noti pòflbnó effer più debbli . Vogliono primie- 
ramente immaginare , che ci fia lina qualche co- 
fa di più naturale ne’ Padri , che precèdettero le 
difpute , che non c’ é in quelli ^ ohe Venne- 
ro appreffo , nè vogliono afcoltare quei , che fi 

at- 
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attengono agli ultimi * Ma non convien opporrq 
trasse quelli due? fendutemi . Vero è l’uno e Tal. 
trò - La .Chiefa trae profitto in. due maniere dal- 
la tellimonianza de’ Padri ella ne trae profitto 
prima della nafeita dell’ crefie : ella, ne trae pro- 
fitto anche? dopo : ne trae profitto prima, perchè 
ci vede prima di • tutte’ le djfpute , la naturale 
femplicit» -e la perpetuità della lua fede; ne trae 
profitto anche dopo , per parlare più correttamen- 
te degli articoli,- che fono attaccati. 

-■ Niuno mette in dubbio, che I’.erelie non rifve- 
glin.o i fanti. Dottori , e non li facciano parlar^ 
più correttamente circa le verità combattute . 
S. Tommafoj Vincenzo Lirinefe , e S. Agoftino , 
che abbiamo addotti , il confenfo di tutt’ i Dot- 
tori antichi e moderni, la (Iella fperieuza , eh’ c 
coftantiflima y non lafciano fopra quello articolo 
verun dubbio *■ . ; ., . . . 

• n ^ ( f 

’ Dall’ altro canto, egli è certo , che'i Padri, i 
quali precedettero le .difpute , a confiderarli fptro 
il loro afpetto e da se , hanno qualche cofa di 
più fdrte ; perchè la lóro teftimonianza è di per- 
irne difmtereflate , e che non pedono effer tac- 
ciate di veruna parzialità . Niuno ha fatto un mi- 
glior ufo di quello vantaggio, come S. Agoftino i 
Imperciocché dopo aver prodotti a Giuliano gL’ 
Irenei , i Cipriani , gl- Ilarj , e gli altri antichi 
Dottori ,. fenza omettere S. Girolamo p Io vi chta- 
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fri a, g]i di-e (a), dinanzi a quelli giudici , che non 
fono né mici amici , ve voflri nimici / che io ito* 
ho guadagnati con accortezza , che voi non avete ef- 
fefi coìte voflre difpute : voi non eravate al mo?t m 
do , quando ejjì hanno fcritto : fonoi eglino fenza 
'parzialità perchè non ci conofceano : hanno confa** 
'voto ciò , che hanno trovato nella Chic fa : hanno 
in Jegnato ciò che hanno imparato : hanno la f (fiato 
m ioto figlinoli ciò , che hanno ricevuto da loro t pa- 
tiri . Convien riconofcere in quelle tellimonianze 
qualche cofa d’ irreprenfibile, che chiude la bocca 
agli' eretici . E quella* li è la ragione , per cui 
S. Àgoftino nel ditare, come or abbiamo veduto, 
S. Girolamo , che fioriva nei tempo di -Pelagio v 
ed era avversario fuo, sa ben oifervare ,che quan- 
to egli produce di quel Padre cotvtra Giuliano, è 
tratto da’ Libri, che aveva egli fcritti, prima del- 
la difputa (b) ; allorché libero da ogni fofpetto , c 
da ogni parzialità , liber ab omnt fluivo partium , 
condannava i Pelagiani prima che foffero nati, 

; Accordo adunque ^ che quelle due maniere di 
far valere le teftimonianze de’ Padri, hanno van-' 
raggi k - fcambievoli Lana' (opra 1’ altra 4: ma non 
ho bifogno di decidere, ove ce ne abbia maggio- 
ri, poiché concorrono gli uni 'e gli altri nella^ 
perfona e negli fcritti di S. Àgoftino • ^ Ci volete 
voi vedere la piena ed intera efpreffione della ve- 

» v . , ^ 1 *; *• ; * •" *: riti 

(a) Contr. Julian. Hb, IL cap, X. »i. 34 , $6. « 

jb) Ibid . w. 36. « * * * 
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fità dopo la dìfputa ? - Tutta la Chiefa 1’ ha rico* 
iiofciuta in quello Padre , ognuno tacque , allor- 
ché egli parlò ; lo fteflò S. Girolamo , che al- 
lora era come la bocca della Chiefa contra tut- 
te. T erefie , quando vide la caufa della veri- 
tà tra le mani di Santo Agoftino (a) y nuli’ altro 
Pece , fuor che applaudirgli con tutti gli altri , 
Non è più tempo di dire, che ahbia egli eccedu- 
to , dopo che i Papi re predi hanno quelli , che 
che lo diceano ; non è più tempo di dire , che 
incalzate abbia egli le cofe più che non voleva , 
jo più che non conveniva , nè che abbia egli avuti 
fentimenti particolari o troppo ardenti nella difpu- 
ta ; mentre non folamente la Chiefa Romana colf 
Africana , ma eziandio per tutto /’ univerfo , comò 
parlava S. Profpero (h) , tute i figliuoli della prò-, 
mejfa e rana concordi con lui nella Dottrina della 
Qra*ia y come in tutti gli altri articoli della Fede.' 

Niuno ha contraddetto fopra qnedo punto a 
S. Profpero , che gli ha renduta si fatta tedirrjo- 
nianza : lo fteflò avvenimento ne ha provata la 
verità. Per aver diritto di. rinfacciargli , che ab- 
bia egli .ecceduto, oche abbia degenerato dall’an- 
tica Dottrina, converrebbe y che la Chiefa che lo 
afcoltava, avefle creduto di udire qualche cofa di 
nuovo , Ma li è veduto U contrario : e mentre 
. • . ... • .. • .• ac- 


i(5S 


(a) Profp. contr. Collat. eap, II, 

(b) Projp. . ad Ruf, ». 3. inAppend, Aug, tom. X. pag. 
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accufato era S, Agoftino , che foffe un Novatore* 
i\Papi decifero , che lo erano i Tuoi avverfarj, e 

ch'dìb era il difenfore dell’Antichità.. - 


CAPO IX. 

. * * * 

'J'ejlimonianza y che ha venduta S. Agoftino alla ve-, 
rìtà prima della difputa • Ignoranza del Grozio 
$ di quéi , che accufano quefto Padre y di .non 
aver prodotti i fuoi ultimi fent intenti ? fe non nel 
calore deila difputa ♦ . 

t * ' . * , 

N luno può dunque da verun lato foervare la 
teftimonianza , che ha renduta S. Agoftino 
alla verità nel tempo della difputa . Ma fe a ren. 
derla piu incontraftabile , vuolfi eziandio che ab- 
bia egli prevenute tutte le coqtefe ; a quello dot* 
to Padre non mancherà un tal vantaggio . Mani- 
festano la loro ignoranza il Grazio e tutti quei 
che accufano S. Agoftino, che non abbia egli avan- 
zati fuorché nel calore della difputa quei fentimen-. 
ti, che tacciano eflì di novità . Imperciocché nulla 
c è di si certo quanto ciò che ha oflervata egli » 
fteflo , parlando de’ fuoi Libri a Simpliciano {uc-‘ 
ceffore di S. Ambrogio nel Vefcovado di Milano; 
che quantunque gli abbia elfo ferità nel principio 
del fuo Vefcovado , quindici anni prima che al 
mondo ci follerò Pelagiani , aveva in elfi piena- 
mente infegnato , e fenza aver nulla ad aggiu- 

* • * * ' l « » • , • , • 
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gnerct in appretto q aiti ri alla Cx’Uaz.i , - li rrulr- 
Ììtna Dottrini dilla Grazia., eh’ egli .foitenea nel 
tempo della difpata e ne Tuoi ultimi Scritti *. > v 
Cosà appunto egli feriva nel Libro della prede-; 
(li nazione ed atK quello, del dono della perfeveran-, 
za, ove dimoftra la fletta cola pel Libro delle fue\ 
Gonfie fTioni che ha pubblicato, ei di cz: (a)-)* primi 
dalla - na fetta, dalla etefui Palagi ina v ,e tutta volta , 
fregne egli ,. (ì trovenà una piena cognizione/; di 
rutta la Dottrina delia Grazia, iti quelle pinole, 
che Pelagio non. porca tollerare : Da q-iad jubes , 
& jube quod vis : Datemi voi MI 0 ciò che mi co- 
ibridate con ridate' cii che vi piace, /No.:i\* era 
k.difpura v ma, la. fola pietà, e. la fola fede, g'u el- 
la che infpi rata gli aveva una tale preghiera : egli 
la ficea , la ripetea., la inculcava nelle fue C on> 
felloni, come or abbiamo • veduto effere (lato no-* 
tato da lui medefimo , primi che fotte comparfo; 
Pelagio: ed- aveva egli fpiegato si bene , in quel 
medefimo Libro, tutto ciò che neceflario era per' 
intendere la gratuita della Grazia , la predeftina-. 
zione de’. Santi , il dono della perfevcranza prin- 
cipalmente , che ha confettato. egli fteflo nel me- 
defimo luogo da noi ora citato, che nuli’ altro gli 
reftava fe non difendere con maggior chiarezza ed 
eftenfione , copiof.us & cnucleatius {b) , ciò che fin 
d’allora infegnato ne avea. . * Dal 

v/ • » * • _ __ * • 

. ■ — — ; ; *7 * d ■ 

(a Lib de pvtfd. San&or. c . IV. De don. perfev. cap.XX . 
XXI. Lib . X. ir. XXIX. XXXI. XXXVII. De don. perfev. c. 
XX. w. 53. (b) ìbid. 
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Dal che fi vede quanto a torto acculi quello 
Padre, il prozio v quando * cd rapprefenta come 
quello, che cangiati .-abbia i Tuoi lenti menti fopra. 
fa Grazia , dopo che fi accinfe a combattere i Pe* , 

’ fagiani , e dopo che f ardore di quella difputa lo 
fpinfe ad alcuni ecccjfì , Egli a’i è {mentito da mi ' 
fatto certo -Ordalia fola lettura de Ile .‘Opere di S«> 
ingollino (a) : e dal progreflb delle lue cognizioni 1 
£ vede ^ che fe,ha egli cangiato ^ non medobbiarL 
mo cercare altra ragione, fuorché quella , che fu? 
da éffo notata ; vale a dire , chi- da pritna non 
ape va agli e faminata ben la materia : nondum dili 
gentius -quafiveràm ; e tanto più dobbiam noi dar-, 
gjà fede fulla fua propria depofizione, quanto che, 
in appreffo ci fu egli più. .attento, e parlò Tempre, 
coftan temente nella ftelfo, maniera .; ..! J «»>.; 
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(Quattro flati di S. Ago flhjo , Il primo y fubito do-. 

do la fua converfwne>\ e prima dì orni e fame 
^ della cjuifìione. fopra la Grazia . , Purità» de’ fuoi. 
r pentimenti in quejlo primo flato. Paffi del Libro 
deir Ordine , di quello de' Soliloquj , ed innanzi . 

. , a tutto qucflo , del Libro cantra gli Accademici i. 

t . *»V ; •'» *•]'■■* ■' 

N-,vecè adunque. di attribuirgli un caneianaento 

lenza ragione ,. per forza del fole' ardore della 
^■fBoffuetpif.della Trad:T om.VH. * ‘gb' d i- 

(a) 'Rarba. xof.XXXfJd. pt ftadefi.JS. cyJ'lÀ.7- [ 
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difputa ; copviee dirti nguere come quattro flati d*, 
quello grand’ uomo , Il primo , nel comipciamen/ 
tf della :>fua eoo verfione ‘ t allorché fenz’ aver efa- : . ' 
minata la materia ‘della Grazia, egli pe dicea na/ 
turaknente ciò che. imparato ne avea dalla Chic*’ 
fa : ed in quello flato , era egli efente da ogni? 
errore . La pruova ni è certa nelle Opere, che fe- 
guirono immediatamente la Tua converfione . Una 
delle prime fi è quella dell’ Ordine, ove noi tra/ 
via trio quelle parole {a) :■ Preghiamo , non già per» 
~ LSi ci vengano le ricchezze ,o gli onori , 0 altret» 
i ce fé tranfitorie ed incerte ; ma bensì affinchè 
nói abbiam quelle , che ci poffono render buoni e fe- 
lici : ©v’ égli chiaramente confetta , che tutto quel- 
lo, che ci fa buoni, è un c}ono di Dio, e per coni* 
feguenza la. fletta fede e le buone opere , fen?a di- . 
flinguere le prime dalle -feguenti , nè il principiti 
dal fine ; ma comprendendo per appello nella 
' fua preghiera , gli fletti prinapj ; | che .chiara- 
mente conferma egli , quando iùbito dopo parla 
in tal modo a S. Monica- ft|3’ madre (b) ; affiti» 
chi i vofhi voti fièno adempiuti , noi v incambia» 
tno , madre mia $ di ottenercene /’ effetto » poiché ' 

! credo ed ajjìcwo c ertijpmatnente , che Iddio mi abbia 
dato in virtù delle vefire preghiere , il fentimento 
in citi fono di nulla preferire alla verità , di mila 
vol ére , di nulla penfare , di non amare verun al» 


tra tofa 4 Non : potea 

Ki 1 "$'-**•' w •* 5 v’-4*: / v‘ che 

(a) Llb. IL *. XX. n. 50. (b) Ibid. '**• * v \ ; ' 


* ' 




A.. 


\ . 


Digltized by Google 



K 


Patte il. labro . Vti ' 




i— iii i t- mmm i 


«Va t#r«M 41— w ^ *\ .vV 


'-*•*• - — - — ~ *• - « « «: » -•— -, 


cfie il principio della pietà, il cui fondamento è la- 
fede , e tutto finalmente , anche il primo defick- 
rio ed il primo penderò di convertirfi, gli veniva: 
da Dio ; poiché quefto era T effetto èt voti della 
iti» Tanta madre : e ciò che vieti dietro, ifdimo- 
in oltre con maggior evidenza , quando egli 
continua e conchiude in tal modo quefta preghie^ 

, fa* (if) ; 'Nè io mai eefferò dal credere ,* «vfe ettenu-ì 
4 iw avendo per li mèriti delle voflré preci il dejidc* 

* fra sì gran bene y per vofiro mezxo altresì tte 

. otterrò il pojje dimento . Egli non ‘ ammette verna 

dubbio , che tutta T opera »delk pietà , la qual da 
ettoTipofta è nell’ amóre è nella ricerca della ve- 
rità , dal principio fino alla perfezióne , non fiai . 
4m dono della Grazia , poiché confetta, eh’ el|é 
il frutto* delle orazioni , è non dello Tue , fna dfc 
quelle di una buona madre r la quale non ceffava 

* M gemere’ dinanzi a- Dio ^ *•*, : $ ^,'À ■ 

Quei, che fi ricordano quante Volte Santo Ago*> 
ftino abbia fondata la neceflità ^ la prevenzione*: 
e la efficacia della Grazia falle orazioni , fi mi li a 
quelle che aj^biam ora vedute , e ohe vengono fat* 
te non fedamente per la propria converfione , ma* 
per quella eziandio degli altri j* di -maniera che il 
' de fide rio ed anche il penfiero di convertirli , eh’ & 
la prima cofa , donde P uomo cominciarne fia P» 
effetto r non dubiteranno che quefto Padre non ab- 
bia fin d’ allora Tentilo tutto quello, eh* è dovuto 

‘ ‘ ;? Bh *?■:* *' * : alla 
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alla Grama , poiché ha egli s'i perfetta mente in te- 
lo, ciò eh’ .è dovuto alla -oraaione . Ma affinchè 
• niuno creda che la orazione . per cui mezzo da 
noi fi attengono- glir altri .dom , : ci venga da noi 
medefirtii j -lo fteffoS.Agollino ne’lùoi Soliloquj, va- 
le a dire , fino da’ primi giorni della fua/cotiv£ 3 ^ 
fionè y 1’ at tribui Ice * I>io con quelle parole (a) 

O Dio creatore ddl' univerfo , concedetemi primie- 
ramente che io vi preghi bene : di poi , che io mi 
renda d'egno di ejfer e faudito te finalmente che voi 
mi rendiate affatto libero t P rafia mihi primum , ut 
bene te rogém t deinde , ut me agam dignum quem 
rum diate poftremo , ut liberei . pollo che alcuno, 
fia' un tantino avvezzo al linguaggio di S. Agofti* 
no , che intorno a quello articolo è quello di tut. 
ta la' Chiefa * intenderà ,, di -leggieri che con quelle 
parole (b) Concedetemi che io vi preghi bene, eh*, 
io mi renda degno dì effer ej audito y . che io fin li- 

fi domanda 1’ eifetto , a jaot) ^»iàj*B 
femplice potere ; « che la Grazia eh® fi delìdera, 
quella che volga i cuori, ove debbono volgerli. 

S. Agollin© adunque penetrava già quei gran< , 
greto, , che in appretto ha (piegato si bene contea, 
r Pelagiani : vaio a dire, che a noi è data la llefi. 
là orazione per cui 1 mezzo ci vien data ogni co- 
fa ; fi «he. Bòa ripugna alla Grazia il credere eh* 

H'jtf i. - , v -r ". -/fi - V. pò ff f 
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^ (b) Degcft. Pelag. cep. XW. ». 33. tT Reirtft' Uh. 
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. polliamo' rendercene. degni cj porche prima credia- 
mo eh’ ella fteffa è -quella che ci remle. degni .t 
*v Quando egli a Dio •domandava che il liberali^ 

* fonti va asàò ch& gli mancava per effer libero^ e 
confeffando fin d’ allora la A cattiviti della liberti 
'Umana , eh’ egli ha in appreflo - i n legnata, più inti- 
’ , maniMte 4 non lì fondava k non fuila potenza x 
’ della Grazia del JLiberarore_i Ecco lo (pirico, che 
«fi riceveva entrando 1 nella Ghie fa.* Il fedele ..c’ itìa* » 
sparava, facendo orazione r la prevenzione della ' 
sfirazia -, che converte v Giù appunto vuol dire S. 
-Agostino v allorché dice, che anche nei tempo >111 • , 
<aù-i Padri meno- attenti a (piegateli raifterio ded- 
4 a Grazia cui .ninno combattea {*), non ne par- 
• 'lavano fc non di pajfaggto s ed iti* poche parole ; x 
^fedéli ne fonti vaco la forza in torni* della, orazi^ 
mi / di maniera che , -come lo (piegano i Capito»- 
li di San Celeftino {b) ? fa Ugge, ed fi coflume di 
» ifrmfe rfijfava la credenza delia Chiefa intorno alla 

r venziott della Grazia -j. Un^efem pio pt è lo ftet 
Santo ^òfltno ; poiché ,sV lungo tempo prima 
, ih’ egli neppur xpenfafie/ ad efaminaie 'importane * 
queftioni della predettinazione-e della Grazia pre* : 

, Vfcaiènte* lo Spiriro gliene infegnava la verità neh 
la orazione •iQuindi che continuava egli v ad ora- 

le in, tatmioda ne* fuoi tSoliloquj ; (c .) Io preg 0 ***** 

#* Db , per cui mi fu peri amo il nimico , da -cui ab* 

$ V‘* ** ~U/*> 
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biamo ricevuto di rnn perire in eterno \ per cui fe- 
deriamo H bene dal male , per cui fuggiamo il ma- 
de e feguiamo il fané , per cui f operiamo le avver- 
ati dt i Mondo , nè ci la fei am prendere da J noi al - 
. tet fomenti fvoi finalmente ^ o Dio j che ci èonvet* 
-4 ite y è he ci fpogliafe di ciò^ che 1 '* non- è y e*ti ve- 
\ fitte di eia- f cb' b , vale a dite y di voi mede fimo, 
*?v Là' Unzione di pia in Verità gl’ infegnava ogni 
* èòfàV ik< orazione era ia Tua maeftra per * infegftarte 

•a A effoil fondo della Dottrina delia Grazia ; e fe 

" ■ * ' 

f non ancora' confutava coile *ike ragiona la' erefift 
Pelagiana , là confutava * collè tue preci va- 
ìermt de!èa efpreffione di quefto Santo Dottore (a% 
% Gfee fe 'noi voleflìmo «fa-lire più àlto, troverrenin- 
r mo fino dal fùo primo Libro, che è quello contri 
‘Accademici è fino dalie prime dìneè , che 
. parlando egli a Rotnanianò, al quale indirizzavi 
queir Opera j dopò*' aver ad eflò rapprefentati t acri 
ridlfrr^erroiri^ donde : nbn tafciàmt> y , diceva /eg^yfe 
lion;in -vigor 1 di una qùafi^e òctaGotì favorevole^ 
tónchi ude cosi: J Nort { ci rimane verun (Àtrtfccfa , fe 
''hon porgere sa Dio Voti per *uoi "> affine (ti { otte* efy 
da lui , poiché governa tutte le' cofe thè vi. refìì* 
‘ttoifea a voi * fìeffà > < é vi permetta > di jgoder finafc 
mente della libertà j alla quale affittite ^da -duttgo 
tempo . Colle quali parole ci diaioftra egli y eh*’ 
Iddio n’ 4 il padrone contimi a- dfo* a» 

farci vedere che fetopfre* nella pràzioiiè fi gtifta uria 
verità di tanta imoortatiza. ' v . ’2 <- CA^ 


(a) Dt don* per], cap, lì? n* jv ^ {£) Ltb. 'L capi f. w. t 
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A . per andare alla forbente, conviene in ot- 

.. tre afcoltare quello . Santo Dottore nelle fus 

j Confeffioni -'(<*), ed udirlo aconfeflare ch’egli era 
debitore della fua converfione alle continue lagri- , 
e della Tua madre. Egli fteffo (b) , parlaado nel 
Libro della perfeveranza di quel luogo delle fa e • 
Confeflìoni , riconofce in eflb una confelfione del- 

•^: T TF s 'i **• ▼ '•r 1 * J- * s * T - * •’ * r # - •' t 

.la Grazia : preveniente, e che converte , di Gefuca- 
,fto , Ma tptte le . lue Confeflìoni fono piene, di 
«fpre fiioni di tal natura ; nè cefla egli di far in 
«ite vedere dalle fue proprie fperienze , che tot; a 
I opera della fua converfione era di Dio, lino.d?’ 
.primi palli . Imperciocché ci dimoftra che per fai 
f /otto la fua condotta, duce te-, ara egli rientra- ; 
tv fat fe fteffo „• il che io non .avrai potuto , ei di- 
ce (c) fe yoi non fofte fiato il mio foccorfo . Ed 
in tutta la continuazione eonfefla egli che -Iddi? 1 
.guadagnai, che cangia i -cuori (d) , che richiama 
ì Homo 4 fe fteffo per vie fegtete ed im penetrali li 
di numera che 1’ uomo comincia a potere ciò eh* 
pan potea , perchè comincia colla grazia a voler 
■K-'ì*. •é, 1 ;. •••'ub.-p' a > * twfr.'.. 




>4< fi “ ■ * ■ " i - n »»*— ■ ! . . '«* * 

*«*» **# *** '• ***** 

(b) De don . perf. qttn . XX. n. jf* 


tc) Lib. ni. cap. X. 

. \iy Lib. mi. tap. v. vi. vii; & 
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fortemente cièche prima non volea fe non deboi* 
niente . , ■ - . *j , ■ 

f Ab < 

■ . Nè dòfcbiam prendere quelli; fentioienri di 5 S, 
Agoftino come rifleffioni*che gli" fieno venute lun- 
' ìeaipò * dopo * allorché fcrìffe le fue Confeflioni; 
ben^i' come là efpreffrone di ciò che Mentiva 

* fè fteffo * allorché ftàvafene ancora lotto la 
’fttaf^di Dio ,• che lo convertiva . Il perchè rac- 
*Cj&tfta ? egli* thè fin d’ allóra fentendofi trattò alla 

continenza , diceva à fé fteffo dinanzi a Dio (a) : 
che ? non potrai tu forfè ciò che hanno potuto e 
fgfUefìik-iqudle ? ll pojfono forfè è qu e (lì e quelle 

* da fe- meri e fimi * e non piuttojìo per la grazia dèi 
'Signore lor Dio? Il Signore lof Dio mi ha dato ad 
* c jfi > vuole che io ila dèi lor numero ) pevchf 

'dunque ti fondi tu fópra te mede fimo f e pet tal via 
vuoi fi arterie fcnza fojìegno? Citta ti tra tè braccia 
di Dio I nort temer nulla* : > egli non fi ritirerà in* 
dietro * perchè hi cadh : fittati fopta di ejfo confi- 
. 'dacia ; egli ti riceverà e ti guarirà . Tutto quello* 
*fche altro è egli mai fe non una piena? confcffione 
della Grazia di Gefucrifto? Quindi è* che confef- 
fandò egli donde gli veniva quella libertà, che d 1 
impròvvifo lb éfitnea da tutt’ i vincoli* della car* 
ne e dèi fàngue \ diffe (b) che fi maravigliava nel 
veder ufcire il fuo* libero arbitrio come di un abtf- 
fo t noa già' eh’ égli non tle avelfe il fondo in fe 
fteffo* ma perchè quello libero arbitrio non era 

•*-* taf'. fc’xtv’ f ** a *•_ 

■ f * "<u*. ' • T • -i ' ,P C * 

( A ) Mi A, cap X/2.«i. i*. (b) Libi, tXi vap* 1, n. i. 
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perfettamente* e veramente libero fe fìon dopo che 
fciolto deliberato dalia grazia, cui erali abbandona- 
to ,' avea cominciato a chinare il capo fotto il gio- 
go di Gefucriftò • r * ' . '"r g" 

v Iddio/adunque gli fece fpérimentare , còme ad 
5 tm altro Paolo , la portanza della fua grazia, per- 
chè dopo quello Apertolo, egli ne doveva edere il 
fecondo predicatore. Ed affinchè ni uno dubiti, eh’ 
cgli*ful cPallora noti né averte comprefb tutto il 
fondo,- die’ egli fteffo, che leggendo allora la Tan- 
ta Scrittura ( a ) comincio <t notarci una perfetta Uni- 
formità ; di maniera che le verità , che ci avea Uh 
'•<ie da un canto , dall altro le apparivano dette in 
commendazione della grazia ; affinché o Signore 
die egli * quegli, che '- le vede mn fi è lor J in fi fflr 
Jo ? come fe qùejlo fojfe un be?ie , eh ’ ei non avejfi 
* ricevuto ; ma perchè intenda per l oppofìo , che ha 
ricevuto non folamente il bene , che vede , ma eKiaft-' . 
dio il dono di vederlo y eh’ è il perfètto frutto del- 
ì» Grazia^ r v; " > ’ mv . 
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S.Agoftmo' nelle fue prime lettere * ne /noi , primi 
, Scritti ha attribuita ogni co fa alla Grazia. Palli 
; ^ m jptefio Padre ne tre Libri del lìbero Arbitrio . 
,, raffo conforme * . nel Libro fa meriti^ 

della rcmijjtont de peccati . S* wtffe chiaro da un 
. pajfo delle ; Ritrattazioni e da un altro del Libro 
della Naturale, della Grazia y che pttrfkra la dot* 
trina de Libri del libero, arbitrio . » 

<-JT „ ’ T7 . >r'4r. Tu , r *l ^ .. 7JTT- . . .1..* . v t» V ...'V 

/{; ty ia * ’T/'T.”; • v J 2 -ì* 

r^Iò, che li vederne luoi. primi Libri , fi vede 

-4 -per la : itefla ragione nelle lue pome Lette? 
re ; poiché fino da’ principi fi vede , eh’ egli dq? 
manda a Dio per la famiglia , di Antonino , non 
Solamente il progreflò delle buone opere,, ma, ciò» 
che vi ha di dfenziale in q.uefta ..isteria, la vera 
fifa, fi vera divozione , la quale non può effere fi 

^ :0 e x Vd 

$. Agemino di, frequente oflerva , che -u rendi? 

mento di grazie fatto a Dio per aver operato be- 
ne, è, colla orazione , la compiuta pruova delia 
grazia preveniente di Gefucrifto (<*).; poiché , come 
farei>he un farli beffe il domandare « Pio ciò , cb' 
egli non darebbe , il farebbe pure il rendergli gra- 
fie di ciò, cb' egli non ovejje dato. Ma S.Agofti- 
no non conofce meno il rendimento di grazie , che 
corrìfponde alla orazione, di quello che abbia co- 
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nofciuta la fteffa orazione , allorché prima di ef- 
■ fer proni offo al Sacerdozio , fcriffe a Licenzio : An- 
date «d imparate da Paolino («) , quanto abbondati- 
,fe fra Hfagrtfixio ài lode e dì rendimenti' di gra- 
‘■zie , ch'egli rende a Dio , inferendogli tutto il bène , 
thè ne ha ricevuto, fui timore di perder tutto , fé . 
tool' rende ff e a quello, dà Cài lo ba ricevuto. K ' H 
■ 'Ni uno dee dunque maravigliarli, fe ne tre Li- 
bri dei 1 libero arbitrio, ch’egli hà cotiipofti fubito 
^opo la fua converfione, effóndo ancor laico , que- 
ito grand’ uòmo ,' foftenendo la libertà, naturale all 
uomo, pàrli correttamente deila Grazia y come H 
nota egli deffo nella '• ritrattazione di quell’ Opò> 
ra: imperciocché , die’ efìTo (b) , ho f piegato nel fé* 
tondo Librò^ che non jolamentjé i maggiori beni , ma 
i piò minuti ancora , non potè ano venire fe non (in 
Dio, xfj h ( autor 'di ogni bene: il che di fatto egli 
ha infegnato al capo XIX; di quel Libro, e rifo* 
rifee dilèefamenfe i paflì di quei capò e del XXX' 
ove dopo aver fatta la diluzione de grandi beni* 
di * quei di mezzo, e de’ piccoli , che fi trovano 
nell’ uomo: e dopo avere stabilito che non pofr 
fonò éffere 1 maggiori , nè quei del corpo, che fo- 
no inferiori all’ anima, tìè tieil’ anima il libero af* 
bi trio , del quale pòflìamo far ufo buono e cattivo: 
ma unicamente la virtù , vale a dire * come M 
Ipiega egli fteflo, il buon vfo del Ubero arbitri# ^dì 
-.?>• i* S** 41 ** .4 ► Ctiì 

' • a * 
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- (a) Epifl. XXVI. al. -X XX». ■ 
(b) Rurali. Lib. 1, c.W. 4 . Lib. il. t, XIX, XX. 
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'■0ti ninno fa ufo Cattivo,, cOaehiude, che quello ul- 
timo genere di -bene , cioè il buon ufo d"d libero 
arbitrio , è tanto più da .Dio, quanto elìdè ib-più 
■eccellente. di tutti, e perchè, è più partecipa delta 
natura del bene, che gli altri due; don.de ape!» 
j inferifee, .come un corollario di una si, bella dot- 
trina, che non può pnefentarfi vermi bene , «è, «’ 
noftri /enfi y nè .al nofìro intelletto, nè in qualftvo- 
' flia modo al nofiro penfte-ro,, il quale no n. cjve ng pt 
ìdfl Dio, Ecco le parole , che S. Agollino nel fu© 
printo Libfo delle Ritrattazioni (a) cica del fuo ■ fa- 
condo Libro del libero arbitrio; e dopa aver aia- 
che tratto da capi XVIII. e XIX. del terzo , un 
pa fio che non è men bello, .termina in ^1 modo 
■ ; 4 * titeattazione di quell’opera s Voi •vedete ?. \àm 
egli (h) , che lungo fempo- innanzi ,a\P elogimi^ mot 
abbiamo trattato di quejìa matcriot, tonte fe avejjh 
mo ft» d allora- dèfpi#at& contro gd ejji ; poiché ab* 
hi artoo fìahil ito , che ti buon ufo del libero arbitrio , 
thè non è altro fuorché là virtù , effondo del -mt* 
mero de grandi beni, non potea fer cotifeguema ve* 
pire fe non da Dio folo, n- j, . ^ ■ vmvw voA 

- -, Egli fteflbj. adunque ci dice , che fi® d’ allori 
conofciuto . avea pienamente il dono della Grazia^ 
«chè anche lo ilabiliva dui principio più- generi 
, che poteffe prenderli per iftabilirlo , fondando», 
lo hil mede fimo titolo della, creazione in ,vircùs 
di cui è Iddio la cagione di ogni bene nell’ uòmo , 

i jp - I gr- , «* • i •; *•♦ 'V# 1É^|^ * 
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petf la ragione naedefìma , eh egli io e di tutto 
Feflere»- fecondo i divertì gradi > onde poffiamro efA 

Imm iwitirì|i u ^t*4*v n - t,rj v * 4 ^ v 

, Ed è appunto quefto s v i e per tal modo $ uno'. 
<Je’ grandi principi , di cui & ufo S.Agoftino contra 
i-Peiagaani, ch’egli di continua il ripete y ed iti 
particolare alfai 1 diltefamente nel fecondo I*ibro de- 
meriti e delia reniiflìone de peccati , come fi 
da^quefte parole (a) ; Se diceft , che la buona ve* 
lenta viene 'da Dio y perchè Iddio è quegli, ehe ha 
fatta ( uomo , fen%a il qude .non * ci farebbe buatta 
volontà; p&rà per la Jìejf a ragione attribuir fi a Dk 
la volontà pùrverfay b quale non farebbe del party 
thè la buona >. fe Iddio non avejfe fatto ( uomo: ed 
in tal cafo , quando non ci ammetta y che non fola% 
mente il libero arbitrio , di cui può l uomo fare un 
buono o cattivo ufo, ma eziandio la buona volontà^ 
di cui non mai facciamo m ufo cattivo * tion può 
venire f e non da Dio ; io non veggo , che poffafoy 
flenerft ciò che dice' l jtpojlolo: Ghe avete voi mai 
ehe. non lo abbiate ricevuto ? Che fe il nofaro diri 
bero arbitrio , onde pojftamo fare il bene y ed il mas 
le, viene da Dio, perchè qttejh è un bene, e la no* 
fira buona volontà viene da noi mede ftmi ; ne feguòu 
rà , che ciè che (uomo ha da f e ftejfo y farà miglio^ 
te di ciò che hot da Dio: il che è un wajfim afa 
fardo, il quale non può effere fcanfato fe noniton^. 
fejfandó, che fa frmm Volontà ci è data divinarne nr 

$e, cioè dallo Itóffò Dìo, ^ f 

(a) Uh. lì. àt vccm.mt. ^ 
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Ecco in qual modo S. Agoftino difputava con-’ 
fra i Pelagiam : ecco in qual moda aveva egli difpu- 
tato sì lungo tempo innanzi centra i Manichei y 
ed elfo ebbe ragiona di dirci y- che avea , fin d’: al-- 
Iota foftenuta la grazia di Dio con tanta vigore y 
come fa avelie avuto a folle ne ria centra Pelagio 
pfèfentèv’; '■*> • s 'K .njv'-i TSl'.» *<•■* 
v Ed egli oflerva benilfimo nelle lue Ritrattazio- 
ni,- che la grazia, cui fofteneva in tutt’i tre Libri 
del libero arbitrio y era la vera 'grazia*, vale a di- 
re («), quella che non è data fecondo i meriti : con 
che lignifica egli Tempre e cónrra i-.- Pelagiani-s é* 
contra i Semipelagiani la nozione della grazia, in. 
virtù della quale fono egualmente confidi egli uni 
e- gli altri -. Dice egli adunque; dir quefta> grazia 
nelle fue Ritrattazioni (b) , che fé» non ha .sparlato 
di più ne’ fuoi Libri del ..libero, arbitrio, la ragio- 
ne fi è perchè allora non n’ era quillione : e tut- 
ta volta foggiugtie (<r), non blamente , che là non% 
affetto f ha omeffa , non omnia© reticuimus ; ma 
eziandio v che ( ha dtfef a corni avrebbe potuto fari* 

, ttitètr/t' A/ngé («$»-■<$- c iti* 

'Egli ; dice negli , ftefli Libri delle Ritrattazio- 
ni (e), che in vano i-. Pelagiani voleauo dargli ad ^ 
intendere, ch’ egli era per elfi . E- per tnoftrare; 
quanto egli fia collante in quello giudizio y-~ eh» 
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forma de’ Cuoi Libri del libero arbitrio 5 dice attche 1 
nei Libro della natura e della grazia (a) , che irr * 
efli Libri del libero arbitrio non ha annullata la : 
grazia di Dio r non evacuavi gratiam Der: il* che*- 
fifa fempre fecondo lui, quando non fe ne ricono- 
fce la prevenzione, e fi crede, ch’ella fia data fe- ' 
condo ì propr; meriti , o delle opere , o della me- 
defuna fede. V • ■ ' r* > - *o v »?:>'.*'• * * 
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BJificJJioni [opra queflo primo flato di S- Agoflino * 

• Pajf aggio al fecondo , che fu quello , ca* egli' 
cominciò ad cf ammaro ,wn ancor imperfettamente y 
la quiflione della Grazia . Errore di S. Agoflino" 
> in quefto flato , ed in che cmfiflejfe " il detto er^ 


rore. 
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, Uefta difcufllone è piti importante di quello,* 
che alcuno potrebbe penfare al primo afper- 
to ; poiché 'dia ferve non fidamente a por- 
re in chiaro un fatto particolare fui progreffo di’ 
S. Agoftino , ma in oltre a condannar# -la fàìfa 
Critica -del Grozio e del Signor Simon, i quali* 
ne traggono un argomento contra . la Chiefe , infi- 
ntiando, che i fentimenti , di cui quefto Padre fi è» 
corretto, come di un errore , fono quei che 1 * 
prendono naturalménte nella Chiefa medefima , co- 
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me i più antichi ed i .più retti . Si veds per j’ op- 
palto dall’efcmpio di $. Agoftino, che i" pruni tea?» 
timeati, che fi prendono nella Chi,? fa , «. che 'fi, 
efori mono principalmente col mezzo della orazio- 
ne, fono què» della prevenzione ernia grazia, che 
d converge:. 1 a „ « .. J. J j • 

. Tale fu il linguaggio di S. Adulino allorché 
pieno dello fpiritó deila grazia, che avea ricevuta 
nella fua converfionè e nel battefimo, e pieno del* 
le prime imprelfioni della fede , non era tanto egli 
che parlava , quanto per dir cos'i , la fede della 
Chiefà e lo fpirito della Tradizione-, che parlava! 
in lui, conformemente a quella feutenza : Credi- 
di, proptéf quod locutus fum: Ho creduto , e per - 
era ho parlato \ come lo interpreta S. Paolo (a) : ho 
parlato fecondo lo fpirito della fede, eh’ è il me» 
defimo in tutta la Chiefa : ho parlato naturalmen- 
te come io credeva. Era quello dunque il primo 
ftato , che precede tutte le ricerche, e che è quel-, 
lo del femplice fedele, anzi eh? quello del Dotto-? 
re: ovvero fe alcuno vuol dire , che S. Agogno 
parlava della grazia da gran Dottore , come ii^ 
fitti ciò, che abbia m ora udito, gli meritava lìt| 
xf allora uno de’ primi polli in tal claffe.j conviea f 
dire che quello Dottore vedeffe piuttolìo il fondo 
del naifteriq , che difeendeffe aUa, ©articolar diicuf- 
fione delle difficoltà i di maniera che le fue co- 
gnizioni, benché pie, pon erano pero ancora af- 

fodatè 
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fodate abbattala par /ottener 4’ urto, delle obbie- 
2Joni . 

• Da quello ftatò pafsò egli al fecóndo , óve c<k 
mincio, ma ancora imperfettamente, ad esaminar 
k materia il che fece eflo per occafione delle /ue 
prime fpofizioni folla Lettera a’ Romani, ed a’Ga- 
lati. Allora fu ch’egli cadde primieramente tieU’ifir. . 
broglio, e poi, coinè naturalmente foieede , nell’ 
errore . Imperciocché non avendo potuto ditti ngue- 
re da prima ciò, che conveniva credere del pro- 
fondò mifterio della predetti nazione * la cui for- 
gente è una bontà affetto gratuita , cadde , mk ' ; 
< 0 (ne di-pa (faggio , in - quefto errore (a) i cha 
la .fede ^ per cui noi impetriamo gli altri doni , no» 
era per fé Jlejfa un dono di Dio .ma ci veniva co* 

<} * »oi: mede fimi te ciò die’ egli (b) , era un 
confejjare, che la grazia era data fecondo i meriti 

poiché il rimanente de’ doni di Dio .accordato eri 
al merito della fède , che noi avevamo da noi 
medefimi (r) , il che era manifejlatnente un toglier 
td- grazia , parche ella' noti 'è piò grazia Je non i ■ 
data gratuitamente , come nqn cedi di ripeterlo- 
lo ftelfo S. Agoftino (d) ■ ^ ‘ • 
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1 00 RetraSf, cap, XXI IL ». 2ì 

(h) De prati. Santi, cap. IJI. 

(e) ibid. còp. II . 1 
(d) De don. perfev. cap. XX» 
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S* Agofiino non } caduto- in quefio errore , fe' tion 
:A , -nel tempo, in cui rem indo a Jìudiaresì fatta qui* 
... filone , fenza averla ancora ben penetrata . - 


r- 


7*1 vede adunque in che confiflea f errore y che 
j quello Padre, ha ritrattato, e ne addita la (Sor- 
gente con quelle parole: lo non aveva, ei dice (a), 
ahbaftanza confderato , ni ancora trovato , nondunji 
diligentius; quxfiyeram nec .adhuc in venerati) ,quàl 
fa quella elezione della grazia > di Cui- ha detto 
S. Paolo; Le reliquie faranno falye per la elezione 
della grazia ; nè qual fa quella mifericordia , che 
poi ottenghiamo collo fìejfo Apoftolo , non perchè fa* 
wo fedeli , ma affinchè il famo ; nè qual fa quel * 
la vocazione fecondo il ,, decreto di Dìo , fecundum 
propofitum , che lo fieffo Apofiolo ne infegna : Sen- 
timento , .continua quello Santo Dottore (£), in cut 
veggo ejfere ancora i nojìri fratelli , ( fono quefti t 
Semipelagiani ) perchè leggendo ejji i miei Libri * 
pon fi prefero . il 'benfiero di trarre profitto con me • 
Noi da S. Profpero impariamo (c) , che gli ai* 
yerfarj di lui, cioè i Martigliefi", ed j Semipela- 
giani, prefero vantaggio da tal cangiamento ed 
.anche oggidì alcuni miferabili Critici ne traggono 
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. ,(a) Loc, jam cìt* 

(b) De prati. Santi, cap, ll\ 

• (c> Épiji. ad\zfug,\ . ^ 
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un argomento scontra /la 'dottrina di <effo v Ma i 

. w V , 

Papi e tutta k Ghiefa rimafe edificata •dt-qlieft.a 

umiltà di S. Agoftino; il quale fetiza mendicar pre* 
tefti, nè petifar a {bufare fe fteflb, (if chè avrei** 
be potuto ben: fare, quaior (r> folle abbandonato a 
quello fpirito ,;chc fpiega ,e fcofa ogni cofa ) ha 

confette tò/ sì francamente il fuo 'errore * e lo .ha' 

confelteto, il -che è da* notarti y conio iun errori \ 
ed Un fentimctito'. meritevole dì condanna , damna-s 

1 \ • 

bitem fententtam / ed in oltre, io erà, eidicé (a)$ 
in queflo errore; e finalmente, iottrava come ejji l 

• « * s •, » ■ • . ’ \ li “ : 
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_ _ _ xv.- .-**>•? 

J* * • •. *■• 1 to' J 

S. Agofìino efee preflo del fuo \ errore in forza dei 
poco attaccamento , che aveva al fuo proprio giudi* 
z io J ed in vigore delle 'confultc ^.cbe obbligavo-, ilo 
; . a ricercare piu e fattamente la verità. Kifpofìa n 
r Simpliciano . Naturale progrejfó dello fpirito di 
quèflo Padre: ed ti terzo flato > delle fne cognh 

• t • . . 1 , 

'* i 
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* > zioni . 
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N uomo sY umile non rimafe lungo tempo 

nell’ errore; e s’ egli errava, come non con* 

vien dubitarne, poiché lo confette egli fteffo , er* 
rava però fenza dfere attaccato al fuò fentknento, 
poiché fe n’ é difingannato! da fe medefimo , leg- 
gendo perfeverantemente la fanta Scrittura e ftu- 
*} •- - ^ t i f >*t .• -diaci- 

‘ ' / (0 D* prad. Santi, cap. IL & ìli >’ : ^ ‘ 
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diandone la «materia. Ma 'ciò ,, che merita mag-, 
giore attenzione', lì è che fusegli determinato ,ad. 
applicarvi^ da un impegno, 'il quale) non potea 
«fiere nè piè femplice nè più naturale. Ciò av- 
venne, come abbiam poco fa veduto , fui princi- 
pio del fuo Vefcovado, nel Libro diretto a S. Sim- 
pliciano, per occafione , non già delle qui filoni, al-, 
« quali diede motiva la erefia , ma bensì di quel- 
le , che gli' proponea , con uno (pirito pacifico , 
quel fedel fervo di Dio, foprà alcuni verfgrti del-, 
Ja Lettera a’ Romani. Allor* duaque , mentre il 
minifierio del Vefcovado e le Lettere de’ più cele- 
bri Vefcovi, che il confultavano T obbligavano 
a depurar la dottrina; allora, dico, in quella im- 
portante congiuntura , egli vide il fondo di .tutto 
ciò , che ha infegnato in appreffo falla , materia 
della" Graziar di maniera che , fufcitata effendofi 
pofcia lungo tempo dopo- la erefia Pelagiana, etTa 
il trovò sì preparato , che nuli’ altro; egli ebbe à 
fere, fuorché a (tendere «, con fermare ciò, che Id- 
dio gli avea fatto vedere nelle Lettere di S. Paolo . 
— Quefti cangiamenti di S. Agoftino ci appariran- 
no affai naturali r fe confideriamo la natura, ed i 
progredì della mente umana . -Diceva .un Filofofo 
dtfl noftro fecolo , che la -efiftènza di una prima 
cagione, e di un primo, ente colpiva da prima -le 
menti ^ rconfiderando le maraviglie .della - natura 
.eh’ ella', poi parea , che fcappaffe , allorché 1’ .intf l- 
. letto internava^ alquanto più in quel fegreto : ma 
..r;- •• ' . vv". >. • s •. , ."che 
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che finalmente ritornavafene ella par non effert . 
più fmoflaj penetrando fino al fondo . Con mag* ' 
gior ragione poliamo ntìi dire , che le grandi ve* 
ritk della Religione , quali appunto .fono : quella 
della Grazia, che ci converte e c’infpira in ogni 
cofa , guadagnano da prima un cuore Criftiano : 
che penetrando la fuperficie di una verità si prò* 
fonda , ia mente fcuoprè i dubbj, ‘tra i' quali pa- ' 
re, che quali fparifca per un tempo effa verità * 
lènza però , che' il cuore ne fia -lontano : die fi* 
nalmente, entrando nel fondo, ella ritorna e più' 
foda e più chiara ; 1 di maniera che, non Solante»* 
te non può eflere più fmofla eflà ; verità , ” mi iti 
oltre il fedéle è più capace a condurci qua’ che la 
ignorano, ed a confutare coloro, ehé. la combat* 
tòno.' ' • V. >, • 

c a p ■ o - -xvi.r 


N W ■ 


O V J 


< » 


t . f % > 

Tre manieri Wide S . * Agojlìno' riprende' femedefimo 
neUe Jne Ritrattazioni : Gtì egli non cambici et 4 
trovar errore ne f mi Libri precedenti, J alvo che 
nel vente finto terzo Capo del primo r- Libro delle 
Ritrattazioni? Cb' egli fi è ingannato' foltanto^ 
per non aver abbafìanza meditata la materia , * 
che dicea meglio , quando ne parlava naturatine#* 
Tèschi quando trattavaia di ptopofito } ma ancor 
debolmente . - \ * ^ > V l ' ,-rV . . . 

j • . • " ‘ , . ' . V * 

E Gli medefìràò ne*fà> (àpere (Jtìefto s progreflo 
delle fae cognizióni: e nói dobbiamo atten- 
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lamenta 1 notare , -eh’ egli non “dice , ^efee { Y errore 
©nd’ ebbe a corregger fe ftatfo prisma del' Tuo Ve * 
feovadò, no errore fparfo.in tutte le Opere, 
che- fcriveva innanzi a quel tempo: Si tróverrà que~ 
fio errore y die’- égli (a) , in alcune delle mie\ Operz 
prima del mia Vefeovado / e non già in tutte •« nè 
nella maggior parte 4 Al che, conviene aggiugnere, 
che la prima, delle Tue <Opere, ov’egli nota l’er* 
jore fui la < prevenzione della Grazia, è quella del-» 
la Spofizione di alcune propofuionf, della Lettera 
f Romani* la f quale altresì è prima io cui efr 
fo efamitia-di propoli to * ma ancor debolmente * 
? come, abbiamo veduto>Te queftioni della Grazia* 

< Itìnanzi a quell 1 Opera. , quando fenza s verun efa- 
me determinato, egli parlava fecondo la fempirei- 
a tìi della fede , non è' da lui notato alcun errore 
ne’ fuói difeorfi per ' rapporto- 1 , moltra egli da 
J per tutto, 'che ciò ch*e dicea del libero arbitrio, 
non ìrecavà verun nocumento alla Grazia , circa 
la quale allora non c era queftionev: Sicché /era 
Vero tutto ciò , che, dicea benché vnon - diceffe 
ogni cofa,, ma foltanto quello che : opportuno era 
■q! le queftioni,, che avea tra le/mani; di maniera 
, fenza nulla riprendere ne Tuoi /entimemi , 
nulMrro aveva a fare , faivo che ben efporli . Que- 
llo li è appunto ciò £ che. noi offervar peffiamo 
ne' ventidue primi Capi delle fue Ritrattazioni: 
imperciocché tanto /è lontano^ eh’ egli ^ allora fi 
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acculi di aver errato fopra la Grazia che anzi 
credea , come noi- abbiamo chiaramente veduto * 

t 1 ' • # , » # .v 

di averla infegnata ne’ ftioi Libri del Libero arbi- 
trio con si poco errore , come fe avefle dovuto 
egli ; fpiegarfene contra Pelagio preferite-. " • ■,*- 

- Il luogo adunque, in cui comincia ad ingannare 
fi, ed a notare il fu» errore, fi è quel Libra, di 
eui ^ ha . parlato nel vedtefimoterzò J Capo del pri- 
mo Libro delle Ritrattazioni , eh’ è quello della 
fpofiziorte filila Lettera a Romani . Ma con vie» 
prima oflervare , eh 9 eflb è fenza taccia ; imper- 
ciocché o^fpiega egli ciò , ; che * ha detto, dicendo* 
più diftintamente ciò , che * foltànto in generale? 
avea detto ; ofupplifce quello che manca coli* 
aggiugnere quello,, che ha cmeflo, perchè non ap* 
parteneva al fuo. argomento; o riprende e corre^ 
ge fe fteflo , come quello , che allora folle in ‘er- 
rore : il che comincia folamenre in quello \vente« 
fimoterzp Capo, che or abbiamo accennato , in 
cui^eglf ritratta ciò v che ha fcritto fulla Lettera 
a Romania '• v 

' Gonviea in. oltre oflervare, in qual modo egli 
s ingannava. Nqn s* ingannava già eflb, in forza 
di un giudizio fiifo 1 e determinato, ma come un 
uomo , che- cercavo , ed. triedra imperfettamente {a); 
Nondum diligentjus. quaefiveram : che fiori ancora 
trovato ~avea: Nec adirne in venera m : che trattava 
la quejlione con minor cura Minus diligenter : che 
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(a) Renati* Uà. L cap. XX IH. tt* z, 3^4. 
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tteppur obbligato ancor .riputava fi, a trattarla ex prò * 
pofitq : Nec pittavi quxrendum effe, nec dixi : che 
non fapea bene ciò , che ne fojje ,e . che pariavane 
iubitando fi feirem, fe avejfi faputo. Sicché, not* 
lapeva egli : fe per 1’ addietro dicea beoe , noi di* 
ceva in vigor di feieuza, come dopo un efatto eia- 
ine; mairi vigor di fede* e fenza far veruna ri» 
cerca *, Egli tuttavolta dicea benijfimo ',(<?) ,. come 
U nota egli Hello: reHiJJime disi: .ina non ancora 
cpn molta^ fraocliezza ' nè in un modo molto con-, 
neffo,. Era egli quali nel . mede fim.o ftato,quando 
<ifpondeva.-.aìle ottantatrè Queftioni . Agitava;, la 
, materia, ed avvicina vali, alla .verità io quei due Li- 
bri; che fi feguivan dappreffoj e, tutti* e due non 
prccedettero/fe non poco tempo,', quello , che dire!"-* 
fe a Simpliciano; in cui pili efattà elleivdo fa ri- 
cerca, giunfe anche, . come veduto abbiamo , alia 
piena cognizione della^ verità. f ... c , . • *, 
^Ed* in tutto quello progreffo , cofa degna di of- 
fcrvazione fi è., eh’ effo dicea meglio , parlando 
con effufione di cuore fenza efaminar la materia , 
che non faceva cfaminandola^ ma imperfettamente 
ancora: di che non abbiamo a maravigliarci;, per- 
chè, ficcome già fi è detto.., in quel primo (laro, 
" là Fede , e lai Tradizione parlavano come fole j- 
laddove nel fecondo, quella che parlava, era piut-- 
tofto la propria mente. Ed . è. appunto un caratte-. 
re affai naturale alla mente umana, il dir meglio, 

’ * m » * * ' . * * • 

... •- m 


— 


• • H « 

A * / 






(a) Ibid. 8j. f . 48, 
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in vigore di quella impreflion? della verità , chè 
allor quando e (aminandola folramo mezzanamente, - 
% imbroglia ella ne’- Tuoi penfieri. Quello fi è be* 
ne fpelfo un grande fcioglimento per bene inten- 
dere i Padri , principalmente Origene ; preffo al 
quale trovafi la Tradizione affatto pura in certe 
cofe , che gli efcotiò naturalmente e che pofcia 
eflo imbroglia in un modo terribile, quando vuole 
fpiegarle con niaggiór;' fottigliezza : il che avviene 
molto di ordinario, prima che le Queflioni fieno 
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mente. 


difende , e fiefi ad ehi applicata tutta là 
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Scartò ed ultima flato' delle cognizioni di S. '*£<*■ 
fino i < allorché non [riamente fu appi erto iflruho 
della dottrina dell# Grazia y irta èapacc ancot dì 
- difenderla : A a tonta f eh ’ egli fica! ìor Acqui fi a- - 
ta . Conci iu [ione contri f impofìura dì coloro , f 
quali acci* frodo f che non abbi a s cangiato fenthnfn- 
to \ fuorché nel Valore della dìfputa . ' , ‘ 
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iHe' ; che ne fià-9 niutio può piò dire , fenza 
*j ,: un’ affettata malizia'', che S. Agoltino can- 
giati non abbia i fuoi primi fentimenti fopra la 
grazia , fe non nell’ ardore della difputa ; poiché 
noi io veggiamo cader naturalmente , ed a’ prò» 
porzione , che vie più interna vafi celle materie ; 
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Jo veggiàmo,. dico cader naturalmente nella Dot* 
trina^. eh* egli ha irlfegnata fino alla morte: con- 
ducendolo Iddio per là mano, e guidandolo paflb 
paffo alla perfetta cognizione di una verità, della 
quale volea ftabiiirlo , ed il difenforé* ed ih Dots 
{ore* / ; •• * 

Quello, fi, è adunque 1’ ultimo fiato di & AgOr« 
fiino , ove . già pienamente illruito fopra-, quello 
importante articolo , ne divenne ih difenfore ,conr 
tra la erelja di Pelagio* .Andava tuttodì ere feendo 
la fua autorità; e ne\ fuoi* ultimi Libri\erà fiualt 
ménte giunto fino a poter dire con una forza i 
che iacea rifpettarfi (a) : Leggete e rileggete quefto 
Libre ; e fe ( lo intendete rendetene grazie a Dio ; 
fi poi non lo intendete ., domandategliene la intelli- 
genza , e vi far 4 .dato. £ intenderlo . .Così appuntQ 
' conveniva parlare, quando dopo trent anni di Ve- 
fcovaclo; , e dopo venti anni utilmente impiegati 
nel diftruggere- la, più fuperba ‘dell’ erefie , fentiva 
egli - come un fecondo Paolo <Y .autorità - che jda- 
va la .verità ad. un’ irreprenlibile^ difpenfatore della 
1 Grazia ,. 'e. della parola di- Gefucrifto : ed inviai 
modo appunto, come il •'riferifce S. Profpero nei- 
la fuà Cronaca (b) , il Santo Vefcovo Agofltnò ^ 
z ecc.cllepte in tutte le cofe „ è morto rifpondendo J 
f elngji ani tn <mc%zo < a &l* ajfalti , che damano i Van- 
dali alla fup citta , e perfeuerb gloriofamente fino 
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dia fine nella difi fa della Grazia Crijìtana . T - 
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Tanto è lontano y che i cangiamenti di v 5*. Ago flirto 
. diminuifiario la fua autorità , . che anzi /’ /«rro 
fcono ; ed ella meriterebbe di effer preferita à 
quella degli altri Dottori in quefla materia , per* 

« ' éjueflo fola capo ancora , vale a dire , perchè ci 
fi e egli applicato piucchè ver un altro . * 


« V 



Er rimettere, adeflfo iq due paróle dinanzi agli 
occhi del leggitore , ciò che finora fi è det- 
to intorno al progreffo de’ fentimenti di S. Ago* 
ftino,' noi abbiati* eli moffette due cófe: 1* una che 
Hfguarda* quello Padre , 1* altra che riguarda di-, 
rettamente tutta là Chi afa. La prima fi è y no# 
effer permeilo , ripetendo- i rancidi argomenti . de* 
Semipelagiani , il riputare con elfi come^una ra* 
gione di opporfi a’ fentimenti di S.- Agoftino t Vi 
cangiamenti, eh’ egli ha fatti iti meglio nella fua 
Dottrina v Egli è quello un errore, che non può 
cadere* fuorché in menti mal fitte ; I cangiamen- 
ti di quello Padre nulla hanno, 1 che non dia mo* 
tivo di (limarlo di più : poiché fe fi è egli itJgàti* 
nata, ciò) avvenne prima, eh’ egli J fi: fofle atren* 
tamente applicato alla quéftione, in oltre fi è rad^> 
dirizzato da fe nledefrnrto, fubito dopo che*! eb* 
be cor ferietà efaminata^di aùùy. beuclié Jcidven» 
r- . •’ . • do 
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io effo i foci primi Libri , non averte ancora tro 
vato lo fcioglimento di tutte le difficoltà , nè avef- 
fe didimamente fviluppara la verità in tutte le 
fue conferenze, tuttavolta porti ne aveva i prin- 
cipi; di maniera, che correggendoli egli perfetti 
mente, nel principio del fuo Vefcovado , nuli’ al- 
tro fece fuorché ritornare alle prime imprertìoni , 
che ricevute'avea nell’ entrar nella ChiefaV' , v 
Ecco ciò, che ri guardava S. Agoltino : ■ è ben- 
ché la Chiefa ci abbia linterelfe, che ognuno può 
raccorre da’ fatti da noi riferiti, c’è però una fe- 
conda 'cofa , che abbiamo ftabilita , la ■qual rifguar- 
da direttamente la fua autorità svoglio ; dire, che 
fion è già lo.fpirito di verità , ma di contraddi- 
zione e di errore, quello che indulfe a dire il no- 
flro Critico, ed i fuoi ftmili, che i fentiménti. ri- 
trattati da S. Agoftino etano ed i più naturali , 
éd i più antichi ;' 1 imperciocché ora fi vede il con- 
trario dal progreflb della fua Dottrina , che or ab- 
biamo dirrioftrata: poiché cònvien olfervare (ed è 
' quella 1’ ultima rifleffione , che ci rimane a -fare 
- (opra sì fatta materia) che net tempo, in cui que- 
llo Padrè coìifeffa ,ì che s’ingannava, non dice che 
ioflè caduto in quell’ errore . feguendo gli antichi 
' Dottori . .Convien abbandonare ' un fentimento sì 
perverfo é sì fallo al Grazio, ed à’fuoi difeepoli. 
Quanto a S.Ago(lino, egli dice bensì (il che ve- 
ri [Timo è ) che gii Antichi non ebbero occafione 
fe trature appieno quella materia , e che non fe 
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ne fono spiegati fe.non brevemente , e di pafT*St 
gio , in alcune , delfe. lor Opere y tranfeuntew. ÌST 
brèviter y come già fu olfervato : ma tanto è lon-> 
tano, eh’ egli dica con quelle parole , che fi fode- 
ro effi ingannati* o che avefiero fentinventi diverfi 
da que’, clw <lf ebbero in -appello , che anzi di- 
ce formalmente .Jj[ t .ccmtrario: nè contento di dirlo* 
il di m olirà con fefprefli palli di S. Cipriano di 
S. Gregorio Nazianzeno* di f S. Ambrogio, e di-aW 
tri Padri; .foggiugnendo. che ne potrebbe allegar». • 
un affai ma^ior numero, fe la cola non foffe cer- 
ta^per al tro dalle preci della Chiefa . Di fattegli 
è- vero, che lo fpìrito di preghiera, che regnane!-^ 
,la Chiefa,, porta con fe una s\ precifa e g\ alta 
confeflione della prevenzione della. Grazia} che ci ; 
converte, che fopra quello fondamento. appunto la 
Chiefa ne ha formato un -dogma di fede contea i ' 
Semipelagiani : <df manieratile, il ritornare a fet>, 
-timenti ritrattati da S. Agoftiua, egli, è non fola- 
jnente un .invidiare a quello Santo Dottore la gra-, 
zia, che Iddio gli ha latta :di apprajutaffi tutto 
giorno della lettura de’ Sagri Dihri., ma egli £ 
ancora ua attaccare direttamente f autori ù deìla 
Chiefa. . * . • . i. -,** . r -;. - 

Da tutto ciò ;fìe rifulta,che quaqdo la Dottrino 
di S.Agoftino noh ; avefle ricevute dalla S*nta Sed^ 
c da tutta la Qxiefa Cattolica le approvazioni ,*tht 
.abbiam vedute , e, che. niunaltra ne avefle avuta, 
fuor che quella 'di effere fiato riputato per Io fpa- 
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ino di venti anni , come il Tenente della Chielà, 
lenza edere fiato riprtfo, fuor che da quelli , che 
wpreflì furopo cc*: tante replicate cenfure:ciò ha* 
llerebbe per preferirlo a tutti, gli altri . Dottori in 
quella materia : «. cosi appunto fecero ! tutti gli 
ortodolfi amichi e moderni , e tra gli altri gli 
Scolatoci , ad efempio di S. Tommafo, che n è 
il capo, • ' ••• i ■>: • • • , • •- •' » 

C - A V ■ O. "k XIX.' • .. vi. - . / 

) v . {. ' . 'N t > 

r > , j . •> -*• . > « . i . • ’ * * . • 

. v , • . s' > Il « * , * 

Alcuni Autori .Cattolici commc'iam ad abbandona* 
»>, re £ autorità di Santo Agoftino y per occaftone 
r dell abufo , che Lutero ed i Luterani fanno del * 
%'r;la dottrina di. quefto Santo , II Baroaio li ri * 
I prende y C' tnojlra , che chiunque dtlontanaji '■ da 
1 S* Agofino } fi efpone A pericolo di errore i : ' * 
i V. xi v y; ;• v* 3 

Gli è ben vero ^ .che par occaGone di Luterò 
e di- Calvino* , i quali fi abufavano del no- 
me di S. Agotono , come di quello di S. Paolo, 
alcuni Cattolici allontanati fi fono da quello Par- 
tire : ma . oltre di che il Concilio di Trento' ha 
tenuta una condotta oppofta, quei che debolmen- 
te ed ignorantemente hanno abbandonato S. Ago* 
tono-, -, ne furono per cosi dire pupiti fui 1 fatto , 
per -li ■ pericoli. , . oy e fi fono trovati- impegna- 
ti /come ognun può vederlo -in quello grave -av- 
vertimento ■ del<- Cardinal Baronio {a) : Ejfendoft 
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(a> Tom. VI. ami, 490. pag. 449. 
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vppcfìa tutta la Chic fa Cattolica alla dottti'fta M 
f'aujlo ■ Vefcovo di Ri'ex , • ( altrettanto aveva egli 
détto di tutti gli* altri Semipelagjani ) eonfideriné 
il pericolo , al quale ft e f pongono i moderni , tbo \ 
fcrivendo con tra gir eretici de nofìrt di , penfano di 
confutarli meglio coll' allontanar ft dal fent intento di 
S. Agofltno ; quando per - altro non ^ci mancano te 
ermi per n abbattere quefii Novatori . ; 

Quefii pericoli fonò quei - dì cader nella erefia 
' Semipelagiana, corne avvenuta è qufcfi a tut^ito- 
loro, i quali volontariamente abbandonarono i fer*- 
timenti di S.Agoftino . Noi ne troverremo in ap- 
preso alcuni grandi efempj ; nè io credo- di efier- 
mi ingannato, riputando il loro erroré come un 
giufto gaftigo della loro> temerità , ’la quale gli ha 
indotti a prefumere , che difenderebbero eflì me- 
glio la Chiefa , di quello che abbialo fatto un s\ 
gran Dottore ; ^ 11 t «*’•• v » : ^ • 

: >£ tanto *è lontano, che j’ errore, in cui S.A- 
goftino confefla di effer rimafto^per qualche tem- 
po , abbia indebolita . nella mente di quel dotto 
.Cardinale, la riverenza per la fua dottrina; ohe 
anzi ella ^oncorfe fecondo il ‘-fuo parere ,* a dar 
maggior pefoali/ autorità di quel- fanto Dottore* 
poiché dall’ umile eòofefljone, eh’ egli* ne ha fatta 
ne libri delia Predeftirìazione e della Perfeverartza* 
prende appunto motivo lo fteflb Baronio di^ripu* 

tarli (a) , quando non ce ne f off e ver un ultra prò* 
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' 

va y acme Libri ferini per la infpir azione dello Spi* 
rito Santo , i( quale fi ripofa /opra gli umili . Avrei 
qui a traferìvere tutti gli Annali , fe riferir voìefli 
gb . elogj, ch’egli ha dati alla dottrina Idi S. Ago- 
ftino fopra la Grazia ; ma baila il dire in una 
parola , che a giudizio di eflfo , quanto egli fupe- 
rò gli altri Dottori ne’ fuoi altri Trattati, altret- 
tanto fupcrò egli fe medesimo in que 1 che compo*' 
fti ha contea i Pelagiani . Ecco in quii motte ab- 
bia -trattato 1’ Annajifta . dèlia Chiefa il Novatori' 
4el Signor Simon 
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Continuazione delle tedimontanze de Cattclki in fa* 

, vote dell ’ autorità di S. Sgottino fulla materia 
della Grazia y dopo il 'tempo di Lutero e di Cai * 
vino : S. Carlo , i Cardinali Bell armino , Tote* 
do r e àu Perron ; \$ dotti . Gefuiti Enriquez , 
- ^Suarez r Vafquci * * 


» > 
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OI. abblam^gu> veduta là teftimonianza dei 
__ ^ ‘Cardinale S. Carlo Borromeo Cardina- 

le Bellarmino di applicò a provare in vigor de! s 
Decreti della Santa Sede da « noi riferiti , piìr* Co- 
pra (a) , dis ia dottrina di S. Agofìino^ fulla Pre * 
deftinazioncsy maffimamerite ne Vfqoi girimi Libri, 
thè fon quegli appunto, in cui pretendefi eflercijwa 
1 /r - - • ‘ ' • • q ual - 




. (f) Ltb. 11. de grati (ff do* a*k* c ap. XI . 
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qualche novità , non è la dottrina' particolare di 
quejìo Santo , . ma bensì la fecles della Q/bic/a. Catto* 
lica (a) . Il Cardinale ..Toledo, nell’ offe r va re , che, 
- la qualche differenza :■ tra i ..Greci e ,S. <Ago» 
ftino , nell' , efpreflioni , come- fi yedrà , o al pi ih 
. in alcune minuzie, prpferifce ad.elfi S. Anodino- 
come il particolar Dottore della Graziai,» Il Car- 
dinale du Perron , il\lurne:.non Solamente della 
Chiefa di Francia ,- jna eziandio di tutta la Ghie- 


s-' 


; 



torti fulf .articolo della^Prcde/ìimzio?ie\ cbe .fio- fiato 
dal tempo degli Ap 9 jhdi , ; cioè : la* voce, te l\ organo 
dell 1 antica Chitì/a^velativamenie ad un tal punto ♦ 

Quello donp. Carcimale adunque*, farebbe- ftato 
& molte ionWQO ?da]la. debolezza d scoiar o v i;qu3*- 
li non . hanno faputo iofenere, cootra gli eretici il 
maggior Dottore della Chfofa^Io fon dehitore : ad 
una dotta Compagnia,; di quefta,teftimoniaaza r ehe- . . / 
ella ha /lata contrariflima al lor fentimentó. Noi, 

^ r " % • . * .*• i ' *• *' ' ' 

udita lUbbia,iiio ne’ CardinaluToléde e, BellArnai- 
po . Ma gli afy;n .non’ .furono, tpemi *ifp*t.tofi H 
Enriquez (e)c .J Qonciljt. ed i Papi rivb'ifcono , 
torttà di w S.) Agofli.no ; ^e nella: materia della Prede* 
firn azione e della Grazia^ il JoIq.' Ago fìino vale per. 

* * JPV/* « iv . » ,p4r : s tniì*h .' 


(a) In Joann, & dd Rèmi paffim . 
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. (b) Rifp . al Re della Oran Bret » cap . XIL pago 58., 

■ Xc) De fi*' tx> m ' eapJL \ \ 
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M illi « il i m i » . ■rn i « l .Hinrn,.i ■ " M ■■ m ii jj i ■ 
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untile tefimon } , Il Suarez (a) ; Ciò che t $. Agofli- 
fiabtltfce come certo e frettante a dogmi di fede y 
HÌee effer tenuto e difefoda ogni Teologo pruderne 
peritò ^ , benché non fia certo che ,fia fittici definito 
L dalla. ‘Ghie fa ;-S perché avendo la Chiefa tanta aderì* 
v fa a S, Ago (lino fopta quefia materia r che . ha fe* . 
guita la dottrina di ejjo , condannando gii errori op~ 
po/li alla Grazia ; farebbe una gran temerità per un 
Dottore privato y f ardire di opporfi a S* Agofii»fi y 
qùàndo ejjo infegna Come ortodoffo un qualche pvm - 4 
• 40 fu Ila Grazia di Dio v al che. ; aggiunga fi ancora 
principalmente i perchè quefio Padre fi è * applicato 
tì lungo, tempo y Con tanto fiapcre y con tanto finge* 

■' gno y -con tanta cura e, perfeveranza y e < ciò che piu 
importò y *tw tanti dotti di' Dio y a difendere < ed. a 
{piegare la Grazia <« -Quelle parole ,n$tV abbifogna* 
tre di, cemento } balta il teorie a ine moria per 

. farne f applicazione quando fia <T uopo . Ma non 
: è-men efp rdfe ,-ciò che fiegiae ; Nulla fece tanta 
animi tare - e riverire S, Agoftino , come là dottrina 
della <Gra%ia y " e- J e nello {piegarla y tiveffe egli et 9 
rato y molto indebolita farebbe fi U fua autorità ; an- 
zi fuor di proptffito avrebbe feguìtoja Chiefa il giu- 
dizio divefifo ■ Ctot tanta f franchezza y per if piegare 
' tfucfia- dottrina?' il che pcnfare y empia co fa. farebbe . 
Sicché f onor delta Chiefa £ impegnato manifefta- 
mefite con* quello di“S* Agoftino; tà ella farebbe 
'lina empietà. 71 fepararft .. Finalmente , non con- 
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.tento q itefto Teoiag# di ‘efferfr {piegato falle Ope- 
^ di S» Agoljtina' iri generale nella materia della 
Grazia , difcende in particolare, a quelle y dond^ 
alcuni vogliono/ principalmente dedurre le fue pre* 
refe novità . / due ultimi Libri di S± Agofìmo $ 
ei dic$ (a) y della P re de jlin azione e della Per fave* 
ronza y eh egli ha f erutta nella fu# ultima 'Vepchiez* 
za^ Jono come il (eft amento di queflo Padre , ed han- 
no una non fo qual maggipre autorità * tanto per- 
chè furono compofli dopo un fommo fludio ed una 
lunga meditazione di quefla materia \y . come aneto 
perché più fattile effendo l ’ errore 4i quei -, contra i 
quali fcrivea y dijìefi furono con' * 1 penetratoti^ x m a g m 
■giare , ; Ognuno accorderà , che-, nulla di piu efpref- 
fo * nè che forte fondato fopra ragioni più convin- 
centi ^ potea dirli fu tal propofito . Il Valqaez (A).*/ 
Tonta megli o feguirC’ i fentimmti di S . * Ago fino y 
, che quelli degli altri , nella materia della Grazia e 
della Prede (Un azione : egli ri f pie n de' tra i Padri y 
come il\ Sole [opra gli altri a fi ri .\ doìde . co n chiu- 
de ^ che f ebbene L autorità degli altri Padri > effe? 
debba di gran pefo in tutte le materie ,in ■ quefla 
però y ;di è * quella Predeftinazioue ,•*/ folo 
Ago fimo die’ egli , mi terrà luogo- di molti Dot- 

tori y perchè principalmente per comun confertfp di' 
tutti coloro y che giudicano fan amente , egli è di moi - 
$o fuperiore agli altri-, r), ■* ■ • r^/* 

f 1. ' * 
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• La preferenza, che il Vafquez attribuifce' a S. 
Agoftinp fopra- gli- altri Padri (a ) , T attribuifce agli 
«lumi Libri del medefiqo Padre:; vale a dire, a 
quéi eh’ egli ha-fcritti- contra iSemipelagiani v fo- 
pia tutte le altre Opere ,fue : è d’ora innanzi ri- 
putata^. efler dee come, : certiflima quella verità , 
Ifpreflàmente ammeffa,da tanti Teologi'; ■/ - : 






3 
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Cc/ A, P . O ' ;*'■ , ' / 

r . . . . ’ tT 


' t*. * I • > 1 v ~ ^ •_ . 

qr eflimonianze de dotti : Ge/uiti , ci# 

•i à mjìid -di : il P. Péravio , #/ P.Garnier y il P. 
... ttefchantpi. Argomento del V afone* , per dime- 
ni. Jltare (he le decifioni de] ' Papi' Pio ?. e Gregorio 
> XUL -»on poffono e/fer contrarie a Sv> Agofiipo . 
Cotte biujione : Che je quefio Padre ha errato nel- 
la materia della Grazia , la Chiefo jr>on puh an- 
• dar ej etite da errore . '■ 

A ’- Noftri d\ j tre verità ftabilifce il P, Pela* 
y\o (h) : la prima, che quando tratta]] deb. 
la Grazia 0 -della Predefiinazione Jogliono i Teo- 
logi aver minor} riguardo ptr gli, antichi Padri che 
hanno Jcritto avanti la na fetta .della ettejia di Pela- 
gio y che per quelli 'che /accedettero ad effi . fo afe* 
ronda , che hanno ej/t Teologi mito' maggiore fil- 
ma de’ Latini , che de Greci ,<? di. quegli ■ ancora , 

•• ' •' - '.che 



(a) Ibid. di/p.. S8. cap. VI. 

;'(b) Tot». I. lib. IX, cap. VI. n.\UC. 
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che ferijfero dopo la detta er e fi a perchè ne fu pik 

cfercitata la Ghie fa Latina , che la Orientale , ben* 
che abbia ejfa data occafiòne a qUefla ' di fputà : di > 
maniera che i Greci hanno 0 pt'of ondami ente ignora* 
to , o penetrato meno efatt amente il fondo .de dog . - 
mf de Pelagiani •* La terza verità fi è, eh e r tra . 
futi i Latini , la cui autorità * detto abbiamo etfer 
la maggiore* in quefìa difputa>y il primo per cornuti 
confenfo de Teologi è «*.* -Ago flirto , cui dottrina 
i Padri y che vennero apprtjfo y i Papi ed ' i Concilj 
dichiararono che ammeffa era e ch> era cattolica r 
ratamr & catholicam ; di: maniera che giudicarono 
ejfere una^fufficiente tefli moni anzi della - verità di 
un dogma , il trovar fi cojlantemente flabilito ed au- 
torizzato da S. Agotlino. Noi avremo a confiderare - 
in appreflò le Gonfeguenze di quelle verità : balta 
ote il vedere, che in vece di rimandarci da S. Ago- , * 
(lino agli Amichi ed a Greci , il Padre Petavio ; 
v prende yna via oppofla , per comun ^confenfo . de* 
Teologi : nè c’ è nulla che fia meglio ordinato 
, quanto quelli gradi, ov’ egli pafla da’ Greci a* La- 
tini , e da Latini a S. Agollino , per giugnere al 
colino della 4 intelligenza / 1 : / ; v ; K ^ 

Non molto dopo, il Padre Ga rtii e r, celebre tra 
gli eruditi , per àvef infegnata la Teologia fino al- 
la morte coll’ applicazione , che ognuno fa, e che 
-dopo di fe ha lafciati tanti difcepoli nella faa Com-\ 
pagnia, riconobbe , come fi .è veduto , S, A goff i-' f 

no 
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rio (/?), e maflimameme . ne’ Tuoi ùltimi, Libri del- 
la* Prededinazione, € della Perfeveranza , come la 
guida, che gli è' data dalla fanta Sedere come la 
forbente 'donde convietr trarrò la retta dottrina. E 
Iddio anche* al prefente conferva nel medefiaìtf. 
Ordine, uno Scrittore egualmente rinomato nella 
faa Compagnia \ che' (fintato al di fuori, il qual* 
cosi condii ude ciò^ che ha detto intorno alt au- 
torità di $, Agodi no (b) Vló antiche diminuire ac- 
crefceri gli elogj di * quefìo Padre ^ che reputo tornò 
il maggiore di tutti* gt ingegni , tome quello in cui 
fi trova H forimi grado della intelligenza , onde i 
capace la umanità * un miracolo di dottrina , l quegli 
la cui dottrina ci mofìrai limiti, dentro i quali dee 
racchiuder fi la * Teologia , f Apojìolo della Grazia , il 
Predicatore ‘ della P red c flin azione , la biblioteca e t ar- 
fenalc della Ghie fa, la lingua della verità , il fui - 
mine dell' crepe, la fe de della fapienza , f oracolo 
di tredici fecoli g iT compendio degli antichi. Dottori, 
ad t il fe-’vintirio, in cui f fono formati que che ven- 
nero afrore ffo . Eg-ù fvtìuppa i mijlerj della Prede- 


t- < r »» v * s | 1 «/ — , - . 

4 fìt nazione '*• e della Grazia, come fé veduti gli avef- 
fe nella intelligenza ^ c nel pen fiero del mcdefimo 
v dddto\ Che mai vorrebbero dire quefte parole gran- 
di e rtiagnificlie r fe fi feopriffe y -che S. Agoftino 
*fofle* un No valore ne’ dogmi, approvare i qualriegli 
?"ì i ’ fi fof- 


* t * V fi 


l « t / 




4,^ (a) Vedi fora Hà. V. Caù. VII!. Cam. Dtffert. VII. cap. lt% 

(b) Siepb. Dtjcb'antps de btr.janj. lib, IlL dijp.l. cap*VL 
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fi foflfe maggiormente applicato? 




■>. Egli è ben vero, che due eccezioni al fuo difcòr«> / 

>fo arreca quello dotto uomo: 1 una, le fi, trova u 
fe, che S. Adottino avelie infegnate cofe contrari q 
alte derilioni de’ Concita v de’ Papi : f altra y. fe 
luti i Padri -, o la parte notabilmente Maggiore di 
quefii fanti Dottori , f offerì ad 'ejfo contrarj • ÀC-. 

«etto la condizione, ed aggiungo foì tanto col Sua-, 
rez .(a) il quale a. darla fu «il primo v che eil 
Proverrà v ài vado v m trtun conta* Ciò fi troverà 
si digrado, che nè il Sua rez nè il dotto Padre 

Defcham ps y che lo h^ imitato ^ nè harniO no- 
tato verun efempio: di. manièra che y cotiviea fin- 
©era-mente ridurre quello di rado ad un in nix* . . 

conto / e 'Confeflare^ che quelle reftrizioni, con vi e* i~ 

feguire SV Agofìino , fe la Cbiefa^ o il comune da . 

Padri 'nóftj gli fono Contrarj , fono appofte , non gii. 

«ter tjftqftrare^ <hé avvenuto fia il cafo , * ma per 
ifpiegàre^ folranto in* tal cafo , quale autorità do/ 
veffe avere ia preferenza. « » ./'• .,'•/- *.À * * • 

' Àggiugnero in oltre col Vafqoez (£)* ©he untu^, 
no dee penfare^ che t Papi , e nomi natamente Pio! 

V. « Gregorio »XfII. nella lor Bolla con tra 4 Bajo>V- ‘ ' j 
abbiano Con dannato il f entimema di S. Agofìim , chi 
éa ricevuta in cjuefla Materia ( della Grazia .) una: v 
sì amm irabile r accomandai ione td . approvazione da • 
Papa Xìeleflino i\ e che fu celebrato con tanti elogj 
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(a,) De Qrau.Vmhg. V.L n. 17. 

(b) In l. 1 D . Tbonhdijp, 1^0. ówjp. ig. 
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„ if* * * fecali f e guenti : di modo che , concili ude. 
♦ egli (<2) , procciu'ar dobbiamo «di [piegar la>\ cenfuta 
di que Papi fan am t me , ed in una maniera, la qUal*' 
poffa conciliar fi colla dottrina di que fio Padre 
'ir. Aggiugnerò .finalmente. come un eorollariocdi 
tu$tò^cic>, che veduto abbiamo finora* che^ fé al- 
cuno pretendale col , Signor S'imon,- che’ S. Agofti- 
nà ; folte contrario alla tradizione ; de’ fanti Dottori* 
e a’ decreti della Ghiaia in un qualche dpgma.fp.et- 
tante tella Grazia, cui- egli -aveffe tentato di ftabi- 
lire come-di fede in tutte le Opere fue^ princi-. 
palmetne nelle ultime. ^ fono le più' approva* 

- te ; tutti gli elogj , .che ad effo diedero .i fecoli 
feguemi y c tutt’i decreti tlè* Papi in ^fuo favore * 
non . farebbero , che una- ijlufione: S. Agoftino, non 
più farebbe una . guida data dalla, Chiefa^ffe alcu- 
-, no traviafle in Seguendolo non ' farebbe egli la 
sbocta della Chiefa, fe avefle foffiato il .freddo, ed 
il^caldo* il vero, ed il falfo , il bene ed il ma- 
le: il Pontefice S.Celeftino non doveva aver reprefli 
con tanta feverita que che vdiceanò. , che "quello 
padre era l’ autore di uni* nuova dottrina, fe in 
fattijo era ; . nè que’ che il riprendano- di .aver , 
ecceduto , fe in . fatti eccfedea finà in materie ca* 

. pitali': non con veni va , come fece Papa Ormifda, 
per trovare il Sagro deporto della Tradizione e 
della Sana \dottritia Sulla » Grazia , e fui libero ar- 
bitrio, rimettere a 7 Libri di quello Padre , con una 
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sì preci fa fcelta, di quelli, che principalmente con- 
fultarfi doveario, fe aveva egli troppo avanzata l’una 
e (nervata l’altra di quelle due materie , delle quali 
trattava!! : per 1’ oppofto , farebbe flato necenario 
diftinguere in elfi Libri il- buono dal cattivo , il 
dubbiofo o il fofpetto dal certo , e non rimettere 
ad elfi indefinitamente : altrimenti , tratti erano in 
errore i dotti, tefo era un laccio a’ femplici , e , 
corrte dice il Suarez , la Chiefa , il che tolga Id- 
dio, gl’ induceva in errore. 
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'De Libri ^ t de Capi delia Di fifa della 'Tra- 
dizione ^ e dé Santi Padri* 
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Àvvifó delf Editore r .' , _ ' , % r ìii* 

Prefazioùe dell’ Autorè -, in cui fi efpotìe il .di- 
leguo, t la divifione di ‘quell’ Opera» .pag» i. 


1? À R T E 1. 


_ ' . *• 

In cui fi fcuopronò gli efpréjfi errori fopta là 'Tra- 
dizione^ e la Cbte fa , il. difprezza de' Padri y Col 
debilitamento della Fede della Trinità . ! e delia 
incarnazione , è la inclinazione ver fi i rumiti di 
<quefli Mijìerj • . , , ■ " 7 


L I B R D 1. 


o 


l ( 


ivi 


i * 


Lrrore fopra la Tradizione > e la infallibilità della 
. * Chiefa v . •' ; , ! . * . ‘ 

' ' y\.^ • C A D V.l 

La Tradizioni apertamente attaccata nella ferfona 
'di S^AgoJìina^ ’’ ' ivi t. 

, V • - c a p o ' il ; ' . • 

il Signor Simon condanna f e jìejfo^ con fijf andò 

* che Sé Ago/lino i * da lui acca fato d* ejfere mva- 

- j feguito .da tutto 2? Occidente. \ y 
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Storia dell' Approvazione della dottrina di S.AgoJU* 

• 720 y . di fecolo in fecolo y per confejjtofte del Signor 

• Simon \ Di pàj] aggio y perchè qucjìo Autore noti 

*\ parli' di S. Gregorio > %#* 

.. </, ; C A PÒ* ÌVV. , ; ‘ 

Autorità della Chiefa di Occidente . Se Jia permeffo 
’ al Signor Simon di appellarne alla Chiefa Orien - 
: tale'. Giuliano P daziano \ convinto in un fimilè 
cafo da S.AgoflinO\ J 

. 1 C A P Ò . V. . 

Jdca del Signor Simon fopra S. Agoflìno y A quale 
fa lite come afl un novatore, nella Fede y colle re - 

- gole di Vincenzo Litinefe : . Tutto i' Occidente e 

• tr v à r>> * 

tntercjjato tn quejta cenjura . • v .. , -* 0 

v *. G • A P {O V L 

quefl' accùfa del Signor Simon contra S. Ago- 
fimo y ricade jopra la Santa Sede y fopra tutto l Oc- 
' fidente y fopra tutta . la Chiefa y e difìr ugge la uni* 
j • < fornita de fuoi ferimenti y e della fu'a Tradizio- 
» ne /fopra la Fede*. Che queflo Critico rinnova tà 
qmfltoni precifamente decife da Padri y col confen- 
jfo di tutta la Chiefa': Teftimónianz# del Cardi - 
• - nal • BellarminòiX • - -.,>••••, ' ^ 

À ; ì> ó - VÌI* - ^ 

Ifanà Jrifpofla dei 'Signor Simon y che S.Agofìino non 
è A'a regola della liojlra . Fede : wh//* 'ojìdnte que- 
llo cavillo sa i 7 noftro‘ Critico è convinto di a'ùcr 
condannati i Papi y e /usta la Chiefa , che gl* 
•. feguiti* * ' / . « 
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. • C A. P' O, Vili. .. ' 

Altro cavillo del Signor Simon- nella dichiarazione , 
' v ha fattaci ttqn voler condannare * & Agòfli* 

no : Che la fua dottrina fti quefìo articolo ijìab'i- 
A lifee la tolleranza^ e la indifferenza delle Reli- 
gioni • v . v - ‘ 30 

' v ", C A P O TX. ' ' •. ;-, v 

La Tradizione combattuta - dal Signor Simon s fotto 
" pretefìo di difenderla . . * 32 

* . C A P .O X. / * 

Maniera /pregevole , onde t nuovi Critici trattano i 
Padri , e difprezzano la Tradizione r Primo e fem* 
pio della loro condotta nella quijlione della ne cef- 
fi t a della Eucarijlta : Il Signor Simon cogli ere - 
tici accufa la Ghie fa antica di errore , e fofliene 
..uno de gii argomenti ond ejjì hanno attaccata la 
/ Tradizione . ' ' - 33 

; " C A P O XI, 

Artifizio del Signor -Simon per rovinare una delle 
pruove fondamentali della Ghie fa fo^ra il peccato 
Originale , dedotta dal Éattefxmo de bambini . 3 6 

v : v * • . c a p o xii: - 

P a [fi de Papi e de Padri y che , fi abili f cono *. /j 
* cejfità della Eucarijìia in termini così forti 9 co- 
- me- f fono quei di S\ Agojlino . Errore in e f cu fa- 
bil$ del Signor Simon , che accufa quefto Santo 
di e Jf er fi ingannato in s un articolo , il quale per 
fua confeffio?ie era ad ejfo comune, con tutta la 

♦ Ghiefa del fuo’ tempo • : r - 42 

\ * '**• ' * . ; ‘ ^ ; ( V '• 7 -, . >' . 

" ca- 
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> Il Signor ; Simon , fojìenendo che t antica Chiefa 
credette T affilata neceffità della Eùtarift'ta \ * fa* 
vorifce alcuni eretici manifefìt y condannati da due 
Condì j ecumenici y primamente da quello di Baffi 
lea y e' pof eia da quello di {Trento . 45 

V “• A P O v XIV. . 1 . : 

_ 1 « , • . » i s 

‘Malti fede del Signor Simon y il quale de cu fan do 5 *. 
Afgojìino e tutta t antichità di ' aver errato circa 
la neceffità della Eucartjìia dijjìmulà il feritimene 
- • to di &*, Fulgenzio y autore dello Jìeffo fecolo in 
s cui fioYì SV Agojìino y e che prof ejf ava . di ejf ere 
■■ * fuo difcepolo anche in À fatta quijìione $ in * cui * 
egli fonda la fua rtfoluzione J opra- la dottrina di 
qUeffi, Padre V Y M# * ‘ ? , ** * 47 

v / ^ 'A c ; AJ> O *.XW' ; \ V ■; 

Trutta la teologia di* S. Agojìino tende a jlabilir e 
lo fctogltmento di S% Fulgenzio , cti è quello di 
tutta la Ghìe fa Li' • T- .* 1 " U 

^ c Vf a p o, xvi.. ;• ' • .> -i 

Vana rifpojìa de nuòvi Critici . 5 ? ^ 

-•■va--. ••/••c -a* p ù \ mrì % .• 

, r * ^ ^ ^ * 

Perchè S> Agojìino * g/i antichi Padri abbiano dot* . ■: " 

' to y che la Eucarifìia era necejfariay e eh ’ ejf a lo. 
è in fatti y ma nel fuo ordine ed alla fua manie* 

• v ’■ * 'r v i ^ - v^ v * • ;* 5 : ■ • > 

' ; -\r a v e o : xviii.>\^\v • \ 

L2 neceffità della Eucartjìia è J piegata fecondo i 
•- princt pj di S. Agojìino per via della neceffità del . 

^ Batte fimo . : •• * 1 - •..•5$ 
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■Ragione- per cui S. Agofltno e gli . 'antichi non furo-, 
no tenuti a diflinguere fcmpre sì precifamente la 
■ neceffità della Eucarijìta da quella del Batte fi-. 
M 0 .\ - {*, ' “is,'' , f .. ”, . » , ; • 

... ■ €> ■ - -V" 

*/ Signor Simon non ha. dovuta dire 1 che le 
i pruove di S./, Agofina e delf antica Chiefa Contea 
*>' #• Pelagtani , non, fané concludenti ' '.<• <5i 

' ; c; :• a p . ■ a f , xxj; . V • ' 

Altro empio «| cui H Signor. : *$wton dif prezzala 
< Tradizione y f cu f andò quelli , afo? .f vtrtvq (utt' i Pa- 
'• ■ dri non intendono, della lìucarifija- d Capo Vi . di 
V & Giovanni f. »/, ■ • ;»,>•- • , . v <£» 

’ c a p ò Xxii, : ■ ■ 

ha fi per ifeufare un fewtìwtptto f ,# dire cU tffo 

■ non e eretico , $ 5 ■■ • • vS> .>v „ 

f-y +' * •;/ >/. * , V ; '*» vA } V. I. 

' \ .V . ' • , T ’ A ^ 
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r y > 
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k 
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Continuazione dì errori foprà là Tradizione. La in- 
fallibilità della C hi eja apertamente attaccata. Er- 

* tori /opra le Scritture e /opta le pruove delta. 
V-; Trinità $•••.**'*.! '?<*■»■ < ■*-* % ** *.*>> \ % f ..* * #:•* • : f 

^ t -.i èil ' -U- •’ 6 * ; A * - V I# * \\yr ■ 

, ^ !•/’* ■* | , ^ »• ^ . • , B| • ’ ' 

Che lo fpirito del Signor Simott fi è, di non loda- 
re la Tradizione Je non per ff nervate la Scrittu- 

* ‘fa. Qual cura prenda ■egli'’ .di- mofttate che la 

V; 49'<$* ftdbifiUy . v'.-fvi. 
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• ... ./~C" A F O • J&v . 

Che indebolendo le ptwove dell# Scritturai /opra la, 

Trinità , il Signor Simon indebolifc# ugualmente * 

• ; • quelle della Tradizione » /- V» *.y .... * m- 74 

•» \ •' ’ s . ' • C*. A P Q vllt .. \ ; \ 

CW* ejlrema del/ Autore \ per [provare che ì Catto». 

*■*, dici, non pojjfwà i convincere gli Ariani per via 
, * . dtlfa 1 Scrittura* - •. * ri */, s ; ' l \ 7 5 

• ‘G .A P O / JV. \ f ;,v / * 

i mezzi del Signor Singoli centra la Scrittura 
' v tendono ugualmente contri la T r adizione .• 

v. egli difirugge f. autorità de l Padri per via .delle y ' 
contraddizioni'' sfa Ì*W attribuì f ce, , Puffo di S f 

• -At tanajio %.?■ i j» y * **! -u ■+' - V t» ^ v ‘* ; v .78 

y* >V.* ■> A P O V* v— , j , 

Mezzi ^ohbliquk dell Autore per diftruggere la Tra» . I 

- dizione, ) $ frmvare la Fede della: Trinità*-, ? 89 • , 

C-.r A * .?• O y 1 ; • -j 

fVr* idea, della tradizione c e che per non averla 

- feguita y / Autore induce il fm. leggitore alla in» f 

differenza ‘‘« 5 . 81 ( 

:> • : < G & $ Q : VII, 

Che il Signot Svmn f è sforzato di di/lruggere t >« 
autorità della Tradizione à come quella della Scrit- ' 

w. tura j nella dtf pitta di SV Ageflino centra Pela » 
gio , Idea di queflo Autore f opra la Critica y e 

v che la fua fecondo lui fieffo è fóltanb un ajìuto 

litigio ■t\F alfa Dottrina y ctf egli , attribuì] ce a SY . 
“v Agojìino /opra la Tradizione % e contraria a quel- > 
la del Concilio di Trento ♦ r. • 83 

y - ' •' ‘ r "• > . v CA- 
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, o? A p o .' vili. ;; - 

Che' t Autore attacca egualmente ■ S. Agoftino e la 
Tradizione y dicendo che da. quejìo Padre non vie - 
» _ ne allegata fuorché alle volte) y e per accidente , 
. come un accefforio i * '»• • w 

y ^ ‘ ' - -«G ity 'O s IX. f 

\ Jd Autore fuerva di nuovo la Tradizione^ per mez- 
. I • zo di £ Ilario y e dice indifferentemente il bene 

..ed U ')• ì . . i: &9 

■ i '.O ■ >-r ■; C ' A '' : f }<€>;?,* ?X. -■•-'r'r. ; V*V 

. |f »7 Signor Simon abbia dovuto dire che £ llario 
'*■ non Jì fondava fulla Tradizione', ■ - ;.f)Q 

■ V‘- : V- ^ k. « c v A Pt O 

. i Padri hanno egualmente foftenute, le.Jruove 

della Scrittura 5 # della Tradizione :■ Che tl Si - 
> Simon fa il contrario v e fnerva ( uve par 

via delle altre : Metodo di : S. Bafiito j di £. Gre- 
gorio Nijfeno ^ e di S\ Gregorio Naziamccno nella 
3 f di f pura contro ad r - Ae^ào . e ad punomio - fuo. dir 

9 2 









/.f Ó ‘ r f O V /v| 

. • : per le pruove di S. Bafilioy e di S.^Gregorpo Na± 

* Thtànzem r , principalmente per quegli -J cripti yove 
Uno ia ■ Trinità centra Trinomio* •. .V 96 

'Continuazione del di f prezzo deli Autóre • per* gli 
;< ferirti y e le pruove di S.Bafilio y e mafftme .per 

li firn TÀkri itti ntra punomio . - 99 


t ? » «* - ♦. 
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C A P O ' XIV. 

tOifprezzo del Signor Simon per S, Gregorio Niffe- 
no , e per gli Scritti , ov egli ftabiìifce la fede 
della Trinitf * * ' X02 

- ‘ ' . v , . - » • . 

CAP O XV. 

Dif prezza dell tutore per li difcorft e per - le 
- ' pruove di S. Qregor'tÒ Naztanzem f opra la' Tri- 
nità . , 103 

CAPO XVI. 

Cht* fi' Autore fu quefto punto ftmtle a Socmiani 5 
' a j fetta di fare i Padri piu forti in, ragionamenti 

ed in eloquenti y che nella fetenza delle Scrittu- 

re* • • ■ \ o \ • • * • ' 106 

C A P Q XVII. ‘ 

Che la dottrina- del Signor Sìrr^on è contraddittoria: 
k difìrtiggendo egli le pruove della Scrittura , 

dijlrugge net tempo JleJfo la Tradizione y e con- 
duce alla indifferenza delle Religioni . * k 108 


v 


- C, A P O - XVIII. > 

Che fi Autore attacca apertamente fi autorità della 
c Chiefa fotto. il nome di S+ Giangrifóftomo , e che 
f piega quefto P adre da fi* rote fi ante dichiarato. 1 1 z 


CAPO -XIX. 

U Autore f a : che S. Agoflino di f prezzi fi autorità 
de Condì j . F alfa traduzione di un paffo di que- 
ft° P a dre ; e manifefto difegno àelfi Autore , di- 
•ftruggend 0 la Tradizione e fi autorità delia Chie- 

BoffuetBtfdellaTrad.Tom.VJL Ee fa y 
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fa ^ di condurre infenfibilmentc gli animi alla in- 
differenza delle' Religioni . llp 

<* 

C A P. O XX. 

Che il metodo attribuito dal Signor Simon a S . Atta* 
nafto ed a Padri , che lo hanno feguito nella di - 
/pitta contra gli Ariani , nulla ha di certo , e 

• - conduce alla indifferenza . "128 

CAPO XXI. 

Continuazione del cattivo metodo , che l'Autore aù 

• \ tribuifee a S. Attanafto ed d Padri , che lo hanno 

4 figuro * N v . iji 

■ capo xxil 

Che il metodo del Signor Simon non lafria verun 
■ mezzo di Jìabilire la ftcurczza ideila Fede, ed ab- 
bandona ogni co fa alla indifferenza • • 135 


L I fi R O . IH. *..1 

> v 

' I- I ' 

t 

Il Signor Simon partigiano od ammiratore de Soci - 
ninni', e nel tempo ftefjo nimico di tutta la Teo- 
logia e delle Tradizioni , Crifiiane . 

* V '* V • . ' : <. ; . 
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CAPO I. 

Falfo difeorfo /opra la preàeflinazione di Gefucrijlo : 
Sua affettazione nel far trovare alla dottrina So* 
rintana un qualche foftegno in S. Agojlino , in 
S, Tommafo , negl' Interpreti Latini , ed anche 
nella Volgata . ivi. 

CAr 
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■■■CAPO IL 

Nuova cavili azione del Signor Simon , per far if co- 
prir e in S. Agoflino un qualche foflegno d Soci - 
ninni . •' 142 

CAPO <r III. 

Affettazmte del Signor Simon nel porre in mojlra 
le bcjìemmie de Sociìitani , e primamente quelle 

del Serveto , /* 14.5 

. ■ - * ■ • ■ 

CAPO IV. 

T re malizio fi pretejìi del Critico per palliare sì fat- 
to eccejfo. 14.8 

C A P O V. 


La cura y che fi prende il Signor Simon di far co • 
no fodere , e di raccomandare v Bernardino Oc bino y 
Faufto S ocino , ed il Crcllio . .. 1 50 


CAPO VI. 

La confutazione del Socino è debole nel Signor SU 
mon: EJ empio / opra quejle parole di Gefucrifio : 
Prima che foffe fatto Abramo, io fono * Joan.' 
Vili* 58.. ' v* 15^ 

C A P O' VII. , , 

Il Signor Simon vanamente forprefo de prò grejji del- 
la festa Soci ninna . ' , .15 p 

\ - 

• • . . , " . * . . • • 

CAPO Vili. 

Vana fcufa del Signor ' Simon , il qual dice , che non 

ifcrive fuorché per li Dotti: Quali fono i Dotti, 

per cui egli fcrtve . ‘ ^ - 161 

E e 2 - CA- 
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CAPO IX, 

Raccomandazione dell' interpretazioni del Socinian* 
Cirellio , id2 

C A P O X, 

// Critico fi lafcia imbrogliare dalle opinioni Soci - 

? ninne ) e le difende eolie, fue rifpojle , , . 1(5 5 

« • 

• CAPO XI, . 

affettata debolezza del Signor Simon cantra la be~ 
Jlemmìa del ’Sociniano Ente di no la Tradizione 

* fèmpre, allegata per if nerbar In Scrittura. 1(58 

C A . P t O XI L 

affettazione di riferire il ridicolo > che il Volzoge- 

* nio Sociniano attribuire alf inferno . 16 f 

• « 
r • ' • ‘ . . ■ ' • •> 

CAPO XIII, 

// metodo, del rtoflro Autore ; net riferire le bejlem- 
. mie dtgli Eretici è contrario alla. Scrittura ed 
: * alla pratica fa* Santi , 1 ■ 171 

» * v . • 

* • x , « 

‘ CAPO XIV. 

Tutta f aria del Libro del Signor Simon in f pira il 
libertinaggio , ed il dif pregio della Teologia , cb' 

* egli da per tutto affetta di . opporre alla f empiici- 
tà della Scrittura , 173 

* p » «> « 

• C A P O XV. 

Continuazione del di [pregio del Signor Simon per 
la Teologia : Stuella di S, Agojìino e de Padri 
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tohtto ad Àrìo ^ dif prezzai a : Il noflro Autore y 
thè pretende di /piegar meglio la Scrittura > -, che 
non bàn fatto ejjì , rovefeia i fondamenti della 

Fede ^ è favor if ce f Ar iane furto . *75 

« 

* . 

* Sm 1 

• • . • , 

CAP 0 XVI. 

f2he le interpretazioni alla Sotiniana fono quell e y 
che vengono avvalorate dal Signor Simon ? e che 
quelle , che da lui fono hiafurtate tonte teològiche y 
* quelle fonò ^ in ‘cui fi trova la fede della Trini . 

tu* \ 184 

CAPO XVII. 

Di f prezzo dell ' Autore per S. Tommafo , per la 
Teologia Scolajìka > e fottù quejìo nome per quel- 
la de Padri * ■ l88 

ì » 

C A P O XVIII. 

S torretta del Dottore d'Efpenfe tnejfa in veduta ma - 
liziof amente dall ’ Autore y per hiafimar Roma > 
e dif pregiar di nuovo la Teologia come inducente 
all errore . • *' ' ipa 

CAPO XIX. / 

SJ Autore parlando deltErafmo continua ti dif pregia- 
re la Teologia ^ come quella \ che ha pojìo in 
tortura lo fpirito della Religione . ■ ' lp4 

CAPO XX. 

• • •% 1 ^ 

Ardita critica dell 1 Erafmo fopra S. Ago/lino > fo- 
Jìenuta dal Sig?ior Simon r Continuazione del di f- 

E e 2 prez- 


y 


' 43 8 . • : ' • v 

prezzo dì qùcflo Critico per S. Totem afe ; Pre - 
' - funzione che ad ejfo y come all' Erafmo y infpira- 
v no le lettere utnane : Egli profondamente ignora y 
che co fa fta la Scoi a/l tea y e la biaftma fetiza c[- 
fer capace di cono f cerne la utilità . ìyp 


C A P O XXL 

ccceffivc del Grozio y benché fta egli favore - 
vote agli Ariani ,, a Socintani y e ad innumera - 
£/ 7 / *//ri errori . 202 


CAPO XXIL 

JL 1 Autore ammette gli empj fent unenti del Soci no y 
dell' Epifropio y e del Grozio y • per annientare la 
• pruova della Religione per via delle Profezie* 206 


c ; a p o xxiii. 

JV dimoflra centra il Grozio ed il Signor Simon y 
che Gefucriflo e gli Apoftcli hanno pretefo di ri- 
ferire le Profezie come prv.ove convincenti , alle 
x quali nulla avejfero da replicare gli Ebrei . 2 1 1 

1 * 

' . C A P O XXIV. 

. La Jleffa co fa fi pruova per via de' Padri . Tre 
J or genti per ifeoprirne la T radizione : Prima J or- 
gente 5 le Apologie della Religione Cr i/liana * 214 


CAPO XXV. 

Seconda t terza for gente della Tradizione della prtto- 
'va delle Profezie y nelle Prof efftoni di Fede e 
' nella 


t 


. /, t . 

nella dimof razione dell* autentichi de Libri dell 7 
Antico T efl amento . 2 iy 

•' V * * » 

•• * • 

CAPO « XXVI. * 

1 Marcioniti furono i primi autori della dottrina 

dell 7 E pi [copio e del Qrozto , i quali riducono la 
, ferma perfuafion della. Fede in Gefucrifto a 7 foli 
miracoli, efclufe le Profezie : Pajfo notabile di 

Tertulliano . • • • . 2ip 

» • • • 

' 4 .. 1 

/Capo xxvir. ‘ • 

_ , ^ < • 

Se la forza della pruova delle Profezie àtpendea 
pr'mcipalmente dalle fpiegazioni de Rabbini . Am- 
' mirabile pajfo di S • Giufìino • t . 221 

% • j . 

CAPO XXVIIL V *■’ 

Prodigio fa oppoftzione tra la dottrina deli Epif co- 
pio , del Grozio , e del Signor Simon , e quella 
de Crifìiani . 22 2 

C A P O XXIX. 

Continuazione della Tradizione f opra la forza del- 
le Profezie : Concbiuftone di qUefta offervazione , 
f coprendo fette artìcoli nel Libro del Signor Si- 
mon , ov è affo Ultamente rorvefeiata ( autorità 
» della Tradizione • . .. •’ .224. 

> " <• 

C A PO XXX. 

Concbiufone di e/uejlo libro , con un avvifo di S. 
Giufìino a Rnbbinizzr.nti . ... zio 

E e 4 LI- 
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L I B R O 


IV. 


' « 


J 


I '• / 


K ** 


di Pelagio . 

./ t ,* 




7 / Signor Simon nimico e temerario cenfore dt San- 
: ri Padri % g ' 228 

V - • c A P Ó '' 1. v '\ * ^ 

fi Signor Simon prorotta di opporre i Padri d [en- 
timemi della Cbiefa : Paffo triviale di ' S. G tra- 
iamo , che- il noftro Autore fa ri f altare curio fa- 
mente * e con mala fede contra il Vefcovado : Al* 
tri pajft parimente volgari del Diacono diario e 

" ~ ' * **•, • •* . ivi* 

C A P‘ <V II. ‘ , 

Il Critico fa Ne/l ori ano S. Gian grifo forno : FamO- 
fo pajfo di quefìo Padre nella Omelia IH. full a 
Lettera agli Ebrei / ove il Signor Simon fegue 
una traduzione^ eh' è fiata ritrattata’ come infe* 
àele dal Traduttore di S. Giangrìfojlomo y e con- 
dannata dall ' Aravefcovo di Parigi > 2 32 

, * * H ' • ‘ 

• . . * . 1 . • . L ' 

CAP O III. ; # 

Ragioni generali y onde ft mcflrà y che il Signor Si- 
mon affetta di dare nella perfona di S. Giangri* 
fòfìomo y un difenfore a Nefìorio ed a Teodoro *235 


v / ’ * C A P O IV. 

Ragioni particolari y che dimofìr ano nel Signor Simon 
un formato di fogno di caricare S. Giangrifofìomo : 
qual errore -ft a per qàe fio Critico y il non tro- 
vare verùn affurdo y nel fare che quefìo Padre 
parli il linguaggio degli eretici : Ptiffi y che mo- 
- fìtti- 


l 

i 
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! fìrànó\ quanto egli ne fojfe lontano: • * 23 8 . 

l %• # » * 

* • » ■ ii * < * 

| • * ( V • I f * 

1 . - ' C À P 0 V. ■ ■■ * 

thè ti Crìtico facendo dire a S • Già ng rifofo mji 0 nel* 

C Omelia llL fagli' Ebrei ) che in Gefucrifto ci 
» fono due perfine) gli fa tenere un linguaggio) eh# 

■ quefto Padre non ha v mai tenuto in verità luogò^ 
inai un linguàggio affatto contrario a E affo di S\ 
GiangrifofooYào nella Omelia VI « /opra IjFilip • 


>en% . v* > '•* * 4 r . 

GAP O VI ... 

Che )iel principiò del pajfo :ìi$ S. Xjiatigrif foomo 
nella Omelia 1 IL falla Lettera tigli Ebrei y là 
\ ‘ due Perfone s intendono chiaramente del Padre \ 

* del Figliuolo )Ce non altrimenti del foto Gefu - 
trillo .. Infedele Perfone del Signor Simon : 144 . 




i • V 

n 


C À P O VÌI, ; \ 

Di due lezioni del tejlo di X Giangrifojlomo egual- 
mente buone ^ il Signor Simon fenza ragionehà 
preferita quella che gli dava motivo di ttccuf are, 

quejìo Santo Dottore : 1 /■ 6 

* • • » v 

C A P 0 Vììt. 

Che fe S, Giangrifojlomo avejfe parlato nel fenfo 
che gli attribuì f ce il Signor Simon ^ avrebbero 
ciaio ri j alto a qtiefoo pajfo i nimici di epaefoo Pfc 
dre b i partigiani -di Nejlorio : il che non ft è 
mai fatto ♦ » •' ^ ; - 24S 
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C A P O ^ IX; 

< Che neppure Teodoro e Ne fior io parlavano il Un* 
gu aggio , che il nofìro Critico pretende aver San 
Giangrifofìomo avuto comune con effì . 252 


v 


.«*■/ • • V • 


CAPO X. 

PaJJt- di S. jfttanafto / opra il fignijìcato della voce 
• . Perfona Gefucriflo . 254 

/ l ^ 4 ' ' . * ' 

^ f 9 * , • • • • l ^ 

*1 CAPO XI. 

// Signor Simon impiega contra i Padri , ^ anche 
contra i piu celebri ^ le maniere piu J degno fe e 
piu deri forte * 258 

- \ v> . ; . • . ’ .. 

, ; c A P O XIT> 

Per difenderei Santi Padri , fi fa vedere la igni* 
ranza , ed il cattivo guflo del loro Cenfore nella 
fua critica fopra Origene y e S.Attanafto. 263 


f» »\ - 


•Cv A P O XIII. 


Il Signor Simon avvìlifce S*. Giàngrifofiomo , e lo - 
> dialo, in odio di S. Agoflino » . 270 


C A P O XIV, 

Mario Diacono e Pelagio t Ere fiore a preferiti a tur* 
. // g/* antichi Cementatori , ed innalzati fulle ro • 
«vine di S, Ambrogto > e dì 5 V Girolamo . 273 

C A P O XV. 


D'tf prezzo del Critico per S. Agoflino y ed affetta* 


zione 
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xione di preferirgli il Maldonato nell appheazio- 
' ne alle Scritture : Amore ài S. Agofìino per li 
Libri fagrì * 

/ , 

CAPO XVI. 

Quattro frutti dell' eccejjtvo amore di S. Agofìino 
per la Scrittura r Ammirabile maniera di queflo 
Santo nel maneggiarla : Giu fi a lode di quejìo Pa- 
dre , ed il fuo amore per la verità: Quanto in - 
giu fi a co fa fta ella il preferire ad effo ' il Mal- 
donato . 

~ 1 

» ¥ . I • • / 4 * , • 

/ * 

CAPO XVII. 

Dopo aver lodato il Maldonato per deprimere S. Ago* 
flino , il Signor Simon ferifee lo flejfo Maldona - 
to con uno de fttoi motti piu maligni « 288 

c a p o xviir. - , 

Continuazione del dif prezzo dell Autore per S . Ago - 
flino : Carattere di queflo Padre poco conofciutti 
da Critici moderni : pfortazione alla lettura de 
Padri. *99 
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E À R T E * ' n. 




ìirrori fulla materia del Peccato ‘originale è della 
Grazia t T / ^p6 

' ■ 7 * » 

L ì B R O V. 


lì Signor Simon partigiano de nimici della Grazia, 
f nimico di S. Agallino ì -Autorità di quefto 
Padre* 1 . ' Ivi* 

CAPÒ!. 

t)ifegno e divisone di quejìa feconda Parte » ' ivu 

\ ; £ À ì? t) il 

Ere fra formale del Diàcono ilario [opra i bambini 
morti fenza Batte fimo , efpreff amente approvata 

v dal Signor Simon contra la efpreff a decifrane di 
due Concilj ecumenici ^ quello di Lione IL -, t 
quello di Firenze \ ■ ' ■ tpj 

• ; » * : * ; * — ^ i 5 

e a p o . m. 

filtro pajfo 'dello Jìijfo 11 ario fui peccato originale > 
ugualmente eretico : Vano Jutterjugio del Signor 
Simon . * 301 
C A IV. 

Ere fa formale dello jfìtjfo Jlutore /opra la Grazia: 
Cb^ egli non ne dice piu , che Pelagio /opra quejìa 
materia ; e che il Signor Simon , mentre il loda y 
Jt avviluppa nel fuo errore . 304 


CA. 
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: C APO V. . 

Il Signor Simon fa ingiuria a S. Gian grifo fio moi po- 
nendolo col Diacono llayio nel numero de precur - 
fori del Pelagianifmo ; Approvazione eh ’ egli dà 
a quejla erefta , 30$ 

•0 • * 

* * * 

C A P O VI. 

C he r Ilario preferito dal Signor Simon a pm il - 
lufìri uomini della Chiefa , altra i fuoi errori 
mantfefli y è anche un debole Autore nelle altre 
: fue Note fopra S. Paolo , 30# 

CAPO VII, 

Che il noflro Critico affetta di attribuire alla. dot* 

- trina di Pelagio un aria di antichità: Cb\ egli fa 
dire a S. Ago fi ino y che Iddio è cagione del pec- 
cato : Che ad ejf o preferifee Pelagio : e che da 
per tutto egli feufa quejla Ereftarca , 312 


* CAP O, Vili, > r. 

Che f opporfi a S n Agoflino falla materia della 
grazia \ come fa il Signor Simon f è un opporfi 
- alla Chiefa : e che il Padre Garnier dìmoftra 
chiara quejla verità , 

C a; p Q IX, . 

Che fino dal principio dell ’ erefta di Pelagio , tutta 
la Chiefa rivolfe gli occhi verfo S. Agoflino , il 
quale fa deflinato a dinanzi are a nuovi eretici 
in un Sermone fatto in Cartagine la - loro futura 

V.- con* * 


••1 


Digitlzed by Google 


r 


44 6 . 

condannazione : e che tanto lontano fu egli dalt 
innovare , come ne lo acca fa : ( Autore ^ che anzi 
la Fede antica fu il fondamento , da effo pian- 
tato da prima . -3 

*■ . ' 

CAPO X. 

, Dieci evidenti dimoflr azioni , che S . Ago fimo in ve- 
ce di ejfer riputato a fuo tempo com3 un Nova- 
tore , fu anzi riguardato da tutta la Cbiefa co- 
me il difenfore del ( antica e vera dottrina . Le 
fei prime dimoflr azioni . ' 321 

/ 

G A P O XI. 

Settima , ottava e nona àimofìrazionc . S. Ago flint 
fcriveper ordine de Papi con tra i Pela grani: lo - 
‘ r0 f pedi f ce $ fuoi Libri 5 li fattomene alla corre - 
’ % ione della fanta Sede y e ri e approvato *323 


- CAPO XII. 

Decima dimofìrazione , e molte pruove coflanti che 
{ Oriente non aveva in minor venerazione la dot- 
trina di S. Agoflino cantra Pelagio , che f Occi - 
* dente : Atti dell > adunanza de' Preti di Gerufa - 
: <• lenirne ; S. Agoflino attento all ’ Oriente come alC 
Occidente : Perchè fta egli invitato in particolare 
/ al Concilio Ecumenico di Efefo , 325 


r 

\ . 

V: * 


1 .C . A O XIII. ... - 

guanto fojfe neceffaria in quella caufa la penetra- 
zione di S. Agoflino . Ammirabile , autorità di 
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quejìo Sante . Tejlimonianze di Profpero y dilla- 
rio y e di Arnobio il Giuntare » t . 329 

* % , 

CAPO XIV. 

Si ef pongono tre contefe formate nella Cbiefa full a 
materia della Grazia ; ed in ognuna di effe mo- 
Jirafì la deciftone . della Chjefa in favore della 
Dottrina di S. Agofìino , Prima conte fa dinanzi 
al Papa S. Celejìtno y il quale ha giudicato , che 
S. A gollino c il difenf ore dell ’ antica Dottrina . 333 

1 

-CAPO XV, ~ ; 

guattirò ragioni dìmojlrative y che f ottenevano il giu - 

* dfoid *£ S.Geleftino. * V 1 3$ J 

V ■ . ' • • V , » ■/ 

c a Pc o , xvr. >. * 

Seconda eontefa fulla materia della Grazia y rnojfa 
da Faufto di Ries : e feconda deciftone in favo* 
re di S. Agojlino da * quattro Papi . RijlcJJtojv 
fui Decreto di S. Ormi/da , , . , * . -■> 338 

/ / *, • » • 4 ^ ^ 

C A P . O XVI L ^ 

De quattro Condì j , che pronunziarono in favore dì 
S. Agojlino ; fi riferifcono i tre primi y e primi - 

palmente quello di Grange * \ 340 

• , * * 

• » * * • • * t 

C A P O XVIII. 

Otto cnco(l*nxe dèlia Storia del Concilio di Orapse y 
it quali, fanno v edere , che &.< Apoft'tno era ripu - 
tato da' Papi y . e *da. Tutta l» Cbiefa y come ili di- 


/ 
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fenfore della Fede ' antica • Quarto Concilio in 

conferma della- dottrina di quefio Padre • - 342 

• * * f 

. 1 C ' A P Q XIX. 

» * # ■* • * 

'Terza contefa fulla materia della Grazia , per oc - 
cafone della dtfputa /opra Got e] calco ; iteli a qua- 
le i due partiti fi fondavano egualmente intorno 
a tutta la quefiione y fopra f autorità di S. A- 

\ ' - - ' 345 

•* . ■ » • . 1 . , 

CAPO XX, 

Quarta contefa fulla materia della Grazia per oc-. 

cafone di Intero , e. di Calvino, , / quali porta- 
ci vano agli eccejfi la Dottrina di S. Ago fimo : il 
Concilio di Trento non zie J doglie meno / e diffi- 
coltà co proprj termmi di quefio Padre • 348 

* . - ' f • • 

capo, xxr,. 

JJ autorità di &. Agofiino , e di S, Prof pero fuo 
, difcepolo interamente fi abilita ^Autorità di S. Ful- 
genzio qua?ìto riverita : queflo Padre riputato co- 
me un fecondo Agofiino , \ 4 , ‘ 349 

1 ; Q •, A v O XX |L 

< ; „ . " . -V :■ ■ t* 

Tradizione cofiante dii tutta V Occidente in favore 
dell ’ autorità , e della Dottrina di S. Agofiino r 
i & Africa , la Spagna y le Gallie , majfimamente 
* S. Ce fario, la Cbiefa di Lione, gli altri Dotto - 
- v * ai della Cbiefa Gallicana ; l\ Alemagna , Aimo - 
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»g , g Ruperto ; la . Inghilterra , ed il Venerabile 
Beda , la Italia y e Roma . . 3 31 

. • 5 r 

n ' • , 0 ‘ * . . , 

CAPO XXIII. ; 

Se dopo tutte, quefle teftimonianze fta permeffo il 
riporre tra i Novatori S. Agallino : che ciò è «p- 
punto un riporlo prcjj 0 che nel numero degli ere- 
■ f jf! ^ c ^ e f a orrore a Facondo -, ed a tutta la 

354 • 


Chtefa . 


C A P O XXIV. 

T eflimonianza degli Ordini Religioft , di quello di 
S. Benedetto , di quello di S. Domenico e di San 
Tommajo , di quello di S. b'rancefco e di Scoto. 

>. S. Tommafo raccomandato da’ Papi , per aver fe- 
gato S. Agofhno . Concorfo di tutta la Scuola : 
il Maejlro delle Sentenze . . . , • , 




I 


L I B R o ve * 

v 

« ' ^ • * 

* < '■* , 

Ragione della preferenza che fi è data a S. Ago- 
fino nella materia della Grazia . • Errore fopra 
quello articolo , al quale fi oppofero i pi'u celebri 
; Teologi della Chiefa e della Scuola . 3 <p 

9 

CAP O I. 

Dottrina cojlante di tutta la Teologia fulla prefe- 
■ renna de' Padri , che fcrijfero dopo le contefe de * 

. gli eretici . Bel pajfo di S. Tommafo , il qual ' 
trajfe da S. Agoftino tutta la fua dottrina. PalTt 
di quejlo Padre . • ivi • 

, BojfuetDifdellaTrad.Tom.VlL Ff CA* 
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> € A P O IT. 

t- 1 . : 

i ~ 1 ’ ,r ' 9 

Ciò che la Chiefa infepna di nuovo fulla dottrina? 

Paffo di Vincenzo Lrrinefe . Maligno art sfizio del 
: Signor Simon , e di que che ad efempió di lui 
appellano agli Antichi > con pregiudizio di quel- 
. li , che hanno e fprejf amente trattate le materie 
• tonerà gli orefici . 3 6 z 


CAPO 


III. 


Che la maniera onde il Signor Simon allega t An~ 

• tichità , è un laccio tefo a /empiici : che ri h un 

* altro i t opporre i Greci a Latini . Pruove dello 
' fte ffò* Signor Simon y che i • Trattati de Padri 

. C'càntra lerejte , fono ciò che ha di piU e fatta la 
Chiefa » Pajfo del Padre Petavio . 364 


t j 
* A * 


V f 
« * 


CAPO 


IV. 


■S| ' 1 t 


. . V * A 


- % 4 
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CAP O' V. 


Mufloné elei Signor ‘ Simon e de Critici moderni , i 
quali pretendono che la verità fi trovi piu pura 
■ negli Scritti, cèt precedettero le difpute . Efempio 
di S, Agojlino , il quale ^ fecondo cjjì ,■ ha par - 

- ‘ - >- I • ' Imi» 


Pe rpetuo pa ndogìfmo del Signor Simon , il qual 
tronca le regole di Vincenzo iàr'mefe fulf anti- 
v tbìtà e fudt unìverfalitd. • > 368 
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lato medito della Grazia , prima che ne difput^af- 
fe centra Pelagio • * 37® 

V « v V 

CAPO VI. - 

• * . *- 

Cecità del Signor Simon , */ quale pe r la ragione , 
abbia™ ora veduta, preferi/ce i fentmenti 
che ha ritrattati S. Agofiino , a quei cb' egli ha 
f ìabiliti penfandoci meglio. Il Critico apertamente 
Semipelagiano « , ' 37 1 


C A P O VUr 



\ 


// Signor Simon ha * dedotti i fuoi fentirnenti 
manifefi amente eretici- dall Arminio e dal Grò - 

* : . 371 . 


»/0 


capo y in 


Le tejtimonianze y che fi traggono da Padri y i qua* 
li hanno ferino prima delle di f putt ^ hanno il lo* 
ro vantaggio. S. Agofiino degno di fiima per du e 
capi • Il vantaggio , che ha tratto la Gbiefa > da 
ciò y ck ' egli ha ferino dopo la difputa centra Pe- 
lagio » ‘ * ’ 37* 


\ , c a p o ix, : : 

- \ 

T ejìimonianza 5 che ha .renàuta S. Agofiino alla ve- 
rità prima della difputa . Ignoranza del Grazio 

Ff 2 * i e di 
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e Ài quei y che acci* f ano quefìo Padre y di non 
f - Aver prodotti i fuoi ultimi /enumeriti y fe non nel 
calore della difputa. • 383 


CAPO 


X 


guaterò flati Ài S. Agoflino . Il primo , fubito do - 
. po la fvM converftone , e prima di ogni efame 
della qutflione /opra la Grazia * * Purità de fuoi 
r fentimenti in quefìo primo flato , PaJJi del Libro 
dell Ordine } di quello de Soliloquj , ed innanzi 
a tutto quefìo y del Libro contra gli Accademia 
* ri. 385 

C A P ;Q XL 


PaJJi del Libro delle ConfeJJìoni . 

C A P Q . XIL 


39 1 


S. Agoflino nelle fue prime Lettere e ne fuoi prU 
< *mi Scritti ba attribuita ogni co fa alla Grazia . 

• PaJJi di quefìo Padre né tre Libri del libero 
arbitrio * Pajfo conforme a quelli . nel Libro de 

*’ meriti )e * della remijftotoe de peccati . Si 'vede 

• ’ chiaro da un pajfo delle Ritrattazioni e da un 

altro del Libro della Natura e della Grazia , che 

• pura era la dottrina de Libri del libero arbi- 

• *r*° • 35>4 


. * 
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C A P O . XIII. 

R ìflejjtoni /opra quefìo primo flato di S. Agoflino « 
Pajfaggio al fecondo , che fu quello , in cui egli 
cominciò ad e f aminare y ma ancora imperfettamen- 
te , la qutfìione . della Grazia . Errore di S. Ago -, 
flino in qucfto flato y ed in che conftftejfe il def- 
to errore • 199 

• » J 

• * % % • 

• « ; i G A P O XIV. 
f. Agoflino non 2 caduto in quefìo errore y fé non 
.nel tempo , in cui cominciò a fl udiate sì v fatta 

quiftione ^fenz averla ancora ben penetrata • 402 

. > 

CAPO XV. ^ 

S. Agoflino efce prefto del fuo errore in forza del 
< pòco attaccamento , cbe aveva' al fuo proprio giu • 
dizio , ed in vigore delle confluite , che obbliga- 
ronlo a ricercare piti efatt amente la verità « 
Rifpoflq a Simpliciano . Naturale progrejfo d ella 
niente di quefìo Padre : ed terzo flato delle , 

fue cognizioni » 4 $ j . 

. /■ 

C APO XVL 

maniere, onde S. Agoflino riprendete mede fimo 
nelle fue Ritrattazioni: Ch'egli non comincia a 
trovar errore ne fuoi Libri precedenti , fulvo cbe 
. nel ventefìmo terzo Capo del primo Libro* delle 
Ritrattazioni : Cb egli Ji è ingannato foltanto ^ 
per non aver abbaftanza meditata la Materia: e 
* che dicea meglio y quando ne parlava naturai • 

mente , 



j 


t 
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mente , che quando trattavaia di proposto , i»4 
ancor 'debolmente » ... 40 J 


CAPO XVII. 




m ^ a 

J Quarto ed ultimo flato delle cognizioni di S . 
ftino y allorché non follmente fu appieno iflrui- 
to della dottrina, dell a Grazia y ma capace ancor 
~ di difenderla : Autorità eh ' egli fi è allor acqui - 
fiata. Conchiufione contra la impoftura di coloro y 
-, K i quali accufanlo che non abbia cangiato ^ fentfc 
. mento y fuorché nel calore della di f pinta. 4,09 

<* .. * . * .. 
C A P O XVIII. 

Tanto é lontanoy che i cangiamenti di S.Agoflino 
* diminuì fc ano lafua autorità y che anzi l' aure • 
feono • ed ella meriterebbe di ejfer preferita a 
. quella degli altri Dottori in quefta materia , per 
queflo folo capo ancora , vale a dire y perché ci 
fi é egli applicato piucché verun altro • - .411 


^ C A P O XIX. 

Alcujìi Autori Cattolici cominciano a rilafciarft in- 
torno al ( autorità di 5 . Agoflinq y per occ afone 
, dell ’ abufo y che Lutero ed i Luterani fanno del • 
la dottrina di queflo Santo . Il Baronio li ri- 
prende y e moflra che chiunque allontanaji da 
S. Agoftino y fi e f pone al pericolo di errore .414 


CAPO 


XX. 


/ • ^ 

Continuazione delle tejìimonianze de ’ Cattolici in 

' - fa- 

■ e * 
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favóre deU autorità di S. Agojlìno fulla materia 
della Grazia y dopo il tempo di Lutero e di Cal- 
vino . S. Carlo y i Cardinali Bellarmino , Toledo , 
e du Perron ; i dotti Gefuiti Enriquez y Suarez y 

Vafquez • 41 6 

) ' • 
k 

CAPO XXL 

* Teftimonianza de dotti Gefuiti , che hanno ferino 
a nofìri dì : il P. Petavio , il P. Garnier , il P. 
Defcbamps . Argomento del Vaf quez y per dimo - 
firare ^ che le deeiftoni de Papi Pio V. e Gre - 
gorio XIII . non pojjono ejfer contrarie a S.Ago- 
flino . Concbiuftone : Che fé queflo Padre ba 
errato nella materia della Grazia % la Cbiefa non 
può andar efente da errore » 4 ^ . . 
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IL FINE. 
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